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ALLA MEMORIA 

DI 

SIGISMONDO GERDIL 


B DI 

GIANANTONIO BIANCHI 


vostro merito, padre Sigismondo e padre Gianantonio, 
presento questo lavoro, lieve offerta all’ eccellenza della vo- 
stra gloria : ma per me debito omaggio di ammirazione e 
di riconoscenza, per le utili e gioconde conversazioni che, 
quasi con voi persone vive, io ebbi coi vostri libri, dalla 
verde età sino a questa matura. 

In quel giardino d’ogni scienza che era l’Univepsità 
di Torino, dove ancora mostravasi con nobile orgoglio la 
cattedra vostra, padre Sigismondo, io appresi a conoscervi 
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e ad amarvi, per la chiarezza, l’ordine, l’universalità, la 
profondità, e la rara sanità costante delle vostre dottrine. 
Unendo poi nella Pontificia e Reale Accademia di Soperga 
r insegnamento delle ecclesiastiche e delle civili discipline, 
il mio buon Angelo, o padre Gianantonio, mi presentò al- 
l’uopo i vostri libri della Potestà e Polizia della Chiesa. 
Allora io congiunsi nel mio cuore i vostri nomi, e quasi 
le vostre iraagini, mentre veniva raccogliendo nella mente 
le vostre dottrine (18j?7-1860). 

Sembrava la pace : ma già piglia van corso due correnti, 
che la temperanza poteva rendere parallele; e riuscirono 
divergenti. Veramente la Chiesa, lo Stato ed il Popolo, 
che sono i tre fattori delle nazioni cristiane, non serbavano 
allora in ogni gente ben distinte e proporzionate le loro 
ragioni. Riporle senza invidia nelle loro sedi, sarebbe stata 
l’ottima delle sociali rigenerazioni. Ma all’incontro, si al- . 
zava il potere civile, si fingeva di alzare il popolo, ed il 
potere ecclesiastico vie piìi si abbassava. 

Io mi feci allora, sotto la vostra scorta. Anime veneran- 
de, soldato della Chiesa, del Popolo e dello Stato; ed ho 
per gloriosa qualche cicatrice che riportai (dalla battaglia. 
Chiesa, Popolo e Stato, furono e saranno le piramidi, non 
morte e disgiunte, ma vive e consociate, sulle quali posa 
l’edificio della civiltà cristiana. A quelle vo^ riguardaste, 
come a tre luci componenti una luce. La Chiesa è divina, 
ma il Popolo è sua famiglia; lo Stato è potente, ma in 
servigio del Popolo, e la prosperità e l’ amore del Popolo 
sono la sua forza, come la sua gloria. 
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Eminente Gerdil ! Mentre la bilancia che pondera i di- 
ritti dei Re, della Chiesa e dei Popoli, ondeggiò talvolta 
nelle mani di Bossuet, voi cosi la equilibraste, che niuna 
età vi negherà la diflìcile palma della temperanza e della 
sapienza. Di lui più avventurato, voi vedeste i semi della 
vostra educazione fruttare virtù eccelse nella corte e nella 
persona di quel Carlo Emanuele IV, che in ogni fortuna 
segui riverente le orme da voi segnate. Dell’aquila di 
Meaux meno splendido e sublime, ma con ferma pupilla e 
franco volo, e forse in più largo orizzonte, voi disegnaste 
e colpiste nei loro capi l’ universa falange degli errori. Voi 
matematico, voi fisico e metafisico, e storico e critico, e 
teologo e pubblicista e giureconsulto. E candido coi vostri 
pari, e senza artificio nè temerità coi potenti; e con ogni 
fatta- di avversari, e nell’ arder dei combattimenti, sì adorno 
di verità e di grazia, di gentilezza e di focza, che vi ammi- 
ravano i vinti, e voi celebravano Berlino, Londra e Parigi. 

Ma quanto estendeva il Gerdil la varietà del suo ingegno 
senza debihtarlo, altrettanto concentrandolo voi, eruditissi- 
mo Bianchi, riusciste a costruire il cuneo della Macedonica 
falange, insuperabile all’ imperialismo ed al regalismo, che 
tanto pervertiva le ragioni della cristiana giurisprudenza. 
Altro ordine e altre forme di parlare eleggereste voi stesso 
ai nostri tempi. Fu però vostra gloria, il risalire con diritta 
critica, e forza e perseveranza incredibile, alle fonti anti- 
che e genuine; e il derivarle quindi al comune e facile uso 
della scienza; ed il confondere per la splendida luce dei 
documenti le alterazioni ed i sofismi, da lunga età radicati 
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.nelle scuole e negli usi forensi. Onde avveniva che certi 
libri, limati arche di scienza, comparissero nella realtà 
bottega di ciarpe da non fame vanto il senno civile. 

E se grandi l’uno e l’altro, non però rimaneste. soli a 
reggere gl’intelletti e illuminar le menti, quando già ag- 
gravava l’orizzonte un buio di tempesta, nel tramontare 
del secolo decimottavo. Erano a voi prossimi, Bianchini, 
Mamacchi, Zaccaria, Marchetti, Muzzarelli, e tutta una scuo- 
la di vera sapienza, preziosa eredità di quel sapientissimo 
pontefice che fu Benedetto XIV. E Roma ne abbisognava, 
perchè scoppiava la tempesta, e le cose umane e divine 
travolgeva: ma soprastava la vostra sapienza, ferma nelle 
vostre menti, o consegnata alle vostre carte immortali. 

E benigno ritardo della Previdenza fu se a voi, a voi 
padre SigiMUondo, notus Orbi, vix Urbi, come vi annun- 
ziava Clemente XIV al concistoro del 1773, a voi contento 
della sola virtù e della luce del vero, correva la porpora, 
associandovi al. reggimento di quella Sede, che voi con 
pieni poteri rappresentaste in Piemonte nell’atroce schia- 
vitù di Valenza; e della quale, più che ottuagenario, ma 
intero di senno, foste ancora per due anni la mente e il 
consiglio, dopo il conclave di Venezia. Intero di senno io 
dissi; ma iu ogni età della vostra vita, raso di qualunque 
fasto, e possente di quella mansuetudine e integrità sacer- 
dotale, che illumina e riscalda, edifica i popoli, li tiene in 
fede nei cimenti, e la stessa ferocia repubblicana a voi ri- 
verente inclinava. Maestro di principi desideratissimo nella 
Regia, e abitatore del chiostro di s. Dalmazzo in Torino; 
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cardinale in Roma, e' abitatore modesto del chiostro di 
s. Carlo: niuh alito di corte ammollì- nè il vostro abito 
claustrale, nè la porpora. Fu però in voi perfetta la cono- 
scenza del mondo : perchè contemplandolo da un porto si- 
curo e da una serena regione, no dinumeravate le onde, 
senza nè anche riceverne lo spruzzo contaminatore. E quan- 
do incalzò la procella, voi foste il più esperto consiglierò a 
compensare o ammendar gli errori, a mantener diritto il ti- 
mone della Chiesa, ed a cansare gli urti, dove sarebbe stato 
fatale l’affrontarli. Al che fare, non bastava la rettitudine 
del cuore, se pari e altissima non fosse stata in voi la sa- 
pienza della mente. 

Ah! per voi la giustizia non era solo un diritto, ma la 
pienezza di tutti i diritti soddisfatti e Compiuti. Tale è la 
cattolicità del diritto, tale la solidarietà dei diritti; dei quali 
qualunque si violi, è ferito e mette sangue il corpo della 
giustizia. Sij la cattolicità del vostro pensiero che abbracciò 
tutta la scienza; e la cattolicità della vostra ragione emi- 
nentemente giuridica, la quale consacrò tutti i diritti della 
Chiesa e dello Stato e dei Popoli; e la cattolicità della vo- 
stra fede e della vostra carità, onde (dirò con Agostino) 
trafiggeste gli errori e non mai gli erranti : si tali qualità 
raramente congiunte, fecero di- voi, per consenso universa- 
le,* un vero Principe, modello ai Principi della Chiesa. 

Che se all’eroico Barnabita, fu la porpora insegna men 
di onore che di fatica; non fu a voi meno gloriosa la to- 
naca del francescano, eroico Gianantonio. A voi, di tanta 
povertà che una tazza di caffè era lusso e festa ; e di tanta 
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umiltà, che n’ori isflegnavate di portare il giogo, mentre al- 
tri dal vostro canapo raccoglieva la messe. Colonna' deìla 
Chiesa, la posterità vi rende l’onore che vi appartiene. . 

Io. vi bacio in fronte. Anime elette 1 Brilla in questa mor- 
tahtà, e si dilegua la' falsa luce; ma voi risplendete come 
due Soli nel più allo cielo. DehI non siano infeconde le 
vostre ceneri su quésto suolo innaffiato dai vostri sudori, 
e illustrato dalle vostre glorie. Deh 1 l’ integrità della virtù 
e della -scienza sacerdotale,, che in voi rifulsero maraviglio- 
samente, adornino e difendano più che mai la Sede di Pie- 
tro, come i due cherubini difensori dell’ Eden, Beatevi, 
spiriti puri, alla fonte del. vero, del giusto, del bello : ma 
ottenete che sia pace fra noi, vasi d’argilla, che alzandoci 
facciamo urto e angustia. Cittadini della trionfante Geru- 
salemme, mentre posa immortale sui vostri capi l’alloro 
dei dottori, spiccate un raggio della vostra virtù in noi de- 
boli soldati della militante, che in pari' cimento, invece di 
brandire, appena osiamo toccare o guardar le vostre armi. 
Ed a me, che non senza la speranza d’ un mio prò vi elessi 
a Mecenati, stendete la mano. Ho studialo in voi, ma i tem- 
pi sono cambiati'.' Nel descrivere e difendere le stesse ra- 
gioni della Chiesa che voi avete descritte c difese, dovrò 
pensar colla mia. mente; perchè, se la guerra è la stessa, 
l’arte del guerreggiare è un’altra. Ma una è la città cTi'c 
si difende, la Città di Dio; e uno il vessillo, uno il campo, 
e uno il duce supremo Gesù Cristo, e uno 'il suoVicariOi 
cui, dopo gli Apostoli, con unità di spirito, mirabile in tanta 
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varietà di lingue e d’ ingegni, senza intervallo seguirono e 
seguono i popoli cristiani, i dottori e gli apologisti. 

In questa unità è la forza; e come voi la manteneste 
seguendo valorosamente te orme altrui, così ia seguirò co- 
me potrò le vostre; 
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PROEMIO ^ 


c Les AMES soiiffrent, la societé soulTre des 
coups que refoit lechristiànisme. > 

(Guizqt, VEglite et la Société ehre- 
■ tiennes, eh. lu).- 

I. Titolo deirOpera e scopo dell* Autore. II. Un’accusa. III. Il diritto della 
Chiesa è servizio, patrimonio e libertà delle genti cristiane. IV. Si dimo- 
’ stra In geherale ed in particolare' V. In qual modo anche la Chiesa sia 
re» publica, rea populi. VI. Dunque la Chiesa difende nel suo diritto le 
ragioni del popolo cristiano. VII. Il titolo dcU’Opera è giustificato. VIU. Ma 
' il candidato del cielo, è ptire cittadino della terra: due ordini integranti 
l'umana destinazione. IX. Presiedono la Chiesa e l' Impero, conmezzi di- 
versi, e cospiranti ad un ultimo fine. X. Ufficio e s^opo del Pubblicista. 

XI. Le discipliue sacre, civili' e sociali, apprestano 1 fondamenti e la via. 

XII. Perphè la nostra scienza o non sia ancor nata, o si reputi perniciosa 
ed impossibile. Xlll. Si risponde al Filllps. XIV. Ncc;^ilà, ordine e no- 
biltà del diritto pubblico della Chiesa. XV. Chiesa e Stato, e Dio sopra 
di loro, sono la sintèsi del diritU.' XVI. Dalla qual sintesi scaturiscono I 
diritti veri, e le libertà conseguenti 1 diritte XVII. Noi rivolgiamo il passo 
a questi fonte della Salute,' a cui sospirano le presenti generazioni. 

* l , 

I. -Intitoliamo quest'opera diritto pubblico della chies.a, 
coir aggiunta e delle genti cri.stiane, per chiudere la via 
ad .un’accusa,- e'' dichiarare spiccatamente Io scopo del. 
nostpro discorso. Il quale scopo è di allargare il Diritto 
cristiano dal giro della scuola, a quella più vasta arena 
in cui fanno al ■ presente concorrenza p conflitto i diritti 
dei governi e delle nazioni. E ci pare debito, non che 
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ragione. Poiché, se per quella facile potenza che è di- 
venuta- la stampa, ogni diritto 'manda in campo i suoi 
mille ■’comhattimcnti; quel diritto' più eminente da cui fu 
generata la presente civijtà cristiana, ;non dovrà esso per 
opera della' gerarchia che' lo promulga, e d’ogni gente 
che lo professa,' difendere negli- atti pubblici le ragioni,-' 
delfa' sua essenza e del suo possesso? Anzi già corre si 
avanti la tenzone,- che un grido di dolore, il dolore delle. •' 
genti cristiane, scoppia nelle parole : « Soffron le ànime, 
la società soffre, sotto i-colpi scagliati al cristianesimo! » 
L’accusa poi ci darà le mosse' della via,- 

II. Al dire di alcuni, il Diritto della Chiesa non avreb- 

be altro fine che la dominnzionc del papa, dei vescovi 
c dei preti ; c ne provocano la diffidenza o il dispetto 
fra i volgari. Altri awora che volgo non sono, o piuttosto 
un volgo sono d’ intelletti non affatto ignoranti ma super- - 
ficiali, si danno a credere, tanto allargarsi le libertà ci- 
vili, quanto si rcstr'ingono le libertà ecclesiastiche. Vanno 
per la stessa via i primi ed j secondi Sic est vulgus: 
ex veritale panca, ex opinione multa aestiniat (C\è. prò 
Rosc.^. • , ' 

III. Or la verità è che il diritto, ossia l’ autòrità ope- 

rativa, che la Ciiicsa ha ricevuto da Gesù Cristo^ per la • 
perenne comunicazione delle grazie di cui esso è la fonte, 
è un largo servizio imbandito all' umaoità, lungi dall' es- 
sere una boriosa dominazione. E servizio nell’ alto senso 
della parola: chè il comandare è servire. È servizio pub- 
blico: perchè 'niun diritto ha la Chiesa, il quale non si 
termini col bene della Comunità cristiana; e non costitui- 
sca il solido patrimonio e'' la libertà universale delle genti 
cristiane. • ' . v'- , 
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'.IV. Patrimonio, abbiam detto, e libertà delie genti cri- 
stiane. E di vero, se a Pietro fu dato l’ unlversal prin- 
cipato, ciò è per rieosiituire l’unità e la carità delFumana 
famiglia, nell’ unità d’ un Dio padre, in- cjelo, e d’ una vi- 
sibile' e vicaria paternità sulla terra; e se a. particolari 
famiglie o greggie, pastori particolari sono. assegnati, la 
costoro gerarchica .varietà difonde in quelle .ordinati e 
pronti i tesori della comune paternità. Se ,la Chiesa ha 
il diritto alla libertà della parola,, ciò è perchè ad ogni . 
anima Gesù Cristo, dà il diritto di ascoltarla. La libertìr 

delle elezioni conserva alia società cristiana il diritto al- 

, * . 

r apostolica , successione ; c la libertà di 'adunarsi e. di 
discutere nelle sinodi, risponde al -diritto dei fedeli che 
gli affari comuni) siano in comune c altandcnte ponderati 
dai loro pastori. In. particolare, il, diritto data alla Chiesa 
sul coniugio cristiano, e soprala morale educazioni della 
pròle, .ha per correlativo il diritto e il dovere della fa- 
. miglia, di' atlingère da Dio la grazia .della paternità, e di 
crescer degni cittadini alla patrià della terra e del cielo. 

• È’ via via scorrendo i diritti della Chiesa, tutti li vedrete 
indirizzati al bene della greggia, e costituiti eredità c 
patrimonio cointine dei fedeli. Persino il castigo, e quel 
fulmine ancora ohe è la. scomunica, adempie,il diritto che 
hanno gl’ infermi' alla medicina, ed hanno i sani di non 
essere, dagli infetti contaminati.' . ’ 

V. Con ciò non è a dire, che nella Chiesa il diritto 
si. alzi dalla greggia nella gerarchia: nq, esso.viene''im-^ 
mediatamente da Gesù CristoC Ma vogliana far intendere 
che se l’ origine è divida, ed ha sua sede ed il principio 
efficiente, nella, gerarchia, la sua cagion finale è però tutta 
la società, dei crédenti: come fontana, che non diffonde 
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per suo prò .le acque, tna sì del campo che ha il diritto 
di riceverle. Questo diritto di ricevere, impartiva ad ogni 
pianta del campo evangelico Colui stesso, che a’suoi eletti 
. agricoltori ahidava, col diritto, il. dovere di coltivarlo. Nei 
^ qual senso è della Chiesa l’ elogio che s. Agostino fa dello 
Stato: « Che cosa è ^ato o regno, senon cosa del po- 
polo? Quid est res ptélica, nm res popali? Rcs ^rga 
_ communis,res ulique civUalis (AuG., cp. i38,‘10). E l’ave- 
. va tolto a Cicerone: Est igilur, inquit Africanus, res pù- 
tlica res popttlt- (Cic. de fìcp.’i, 2S). Benché dal popolo 
. sia distinta la .ragione, c raùtóritò di governarlo: Omnis 
ergo populus, qui est lalis coetus multiludinis qtlalem 
exposui; omnis civilas, quae est conslilulio populi; omnis 
res publica, quae ut dixi populi- res est, consitio quodam 
Ri;GErÌDA EST, Ut diutumu sit (l. c. 26)...Macome.deIpoh 
.polo -può dirsi cosa non governata dal popolo? Per ciò, 
risponde Cicerone, che qualunque sia il governo, esso 
dee prendere stato e misura dal fine per cui la società 
fu istituita ; e questo fine è il bene del popolo, cioè il 
bene comune; Jd aulem,consiHum primum semper ad 
' ^ eameàusàm referendum est-, -quae causa genuit ci vita- 
te!» (1. c.). Ora, qual società il bene comùné p del po- 
polo riguarda più dirittameòie o. più estesamente che la 
Chiesa, la quale perula redenzione del genere 'umano, 
senza distinzione, di ' schiavo nè di libero, fu ordinata -e 
- istituita? - ' , , •' 

VI. Da questo, vero scaturiscono tre conseguenze. La 
prima è che la Cliiesa reclaroandò un suo diritto, non fa 
> opera di dominazione nè di egoismo, ma essà difende 
qual madre’ la sua, famiglia, e come cnjjitano la città che 
gli è data a custodire. La seconda, che tutta la famiglia 




0 sociétà cristiana, è debitrice della aua riconoscenza ai 
pastori ohe vegliano alla difesa delle comuni libertà e ■ 
deir universale diritto- La terza è che qualunque Stato * . ' . . 

. cristiano ostasse al libero esercizio del diritto della Ghie- - 

sa, che è. diritto della Comunità cristiana, sarebbe reo 
di leso diritto divino, e di, lesa nazionalità. • , 

VII. Dunque se il diritte libero dèlia Chiesa^ è pure . : ’ . 

. il libero diritto dei cittadini, e -se i cittadini cristiani co* 
stituiscono le giucidiche personalità che sono le genti' ‘ 
cristiane : è. dileguato l’ errore, è svelata la malizia di 

■ coloro, che il grande Magistero del ja Chiesa e le esigenze * ' , 

religiose delle nazioni, ^confondono colle miserabili jire- ‘ 

. / tese.d’ una.cfistà;. 2“ è giustificato il .nostro titolo, .che - 
associa di' diriltò della Chièsa reggente al diritto delle , . ' ■ ' 

genti' gristiàne, da quella dirette e governate ; 3° cattolici ' 
e protesiAnti .diciamo col Guizot,' che « soffron le- anime, .. 
e soffre Ig società, da ogni colpo scagliatola! cristiane-' 
sìmo. » . - 

Vili. Ma è pure cittadino della terra il cristiano che 
aspira al cielo. La sua mente comprensiva, e i)on esclu*. 

•siva, intende’ e legge nel codice della creazione, che'Dio 
clemente ci compartiva colla sua benedizione la terra non 
per vegetarvi e calpestarla,v ma per renderla fruttifera, 
e signoreggiarla: Replete lerram,et subiicite eam, et domi- ' . ' 

namim (Gen.’i, 28). Quasi angelo della terra -egli trova 
nella sua natura intelligente e compagnevole, quell’ esten- 
sione e. organismo di forze, che lo -rendono abile stru- 
mento a celebrare sin di quaggiàlagloriadclCrcatore.- 
ir quale tanta ricchezza ci'apparecchiava, non senza r ih- . - . 

tendimenio di esercitare in quella i doni .suoi, che sonò, 
le facoltà nostre, e di avanzarci,., non perdendo di mira - * -, 



.Digitized by Google 



xvni 


r 


il cielo, in quel mOltiplice perfezionaincnto che cgU ci 
additava. Ciclo e terra, spirito e materia, fendlà presente 
e felicità avvenire, per quanto sian cose diverse, non sono 
dunque ripugnanti, ma integranti l'.idca semplicissima del 
Crèatore,'-e la natura dell’uomo, e la sua totale. desti*' 
nazionCr Seguitiam.'pra ih filo, di questo' ragionamento, ^ 
quale c’introdurrà nelle origini e nei fini delle società 
cristiane, e .còsi alla fonte dpi loro diritti. 

IX. •Perocché se le cose della terra, e del cielo 5ono 
diverse e. non ripugnanti, anzi convergenti ad una inelà, 

• essendo le prime aiuto e strumento, delle seconde; tloo' 
que saranno pure diverse le loro direzioni, e non già 
ripugnanti, convergenti piuttosto ad un fine. Sono alla te- 
sta delle, due direzioni, nelle genti cristiane, la Chiesa e 
lo Stato; e. rappresentano la Provi(k;nza, la quale solskha - 
l’ ingenito e suprèmo diritto di condurre e governare eo- 
-me sua famiglia le umane discendenze. Lo Stato *lia per 
suo fine prossimo la direzione' delle còse terrene verso 
la eomune felicità, in guisa però che quella non ripugni, 
ma consuoni ,col fine ultimo dell’ uomo, che diviene per: 
eiò il. fine' ultimo dello Stato. Viceversa ha la Cliicsa per • 
suo fine prossimo 'la direzione e l- amministrazione.delle 
cose spirituali, e così pure dei mezzi o istrumcnti ma-, 
teriali che Dio ordinava alla, santificazion .delle aniine, 
per Tacquisio dell’ultimo bone.- -, . . ' 

X. Chiesa e Stato hanno dunque^- lor fini propri, per 
cui adempiere è necessaria, una propria esistenza .e per- 
sona, con proprietà (li mozzi, -di ufiìcii c di. giurisdizioni; 
ed un fine comune, al quale convergono per una distinta 
via, come due raggi- che toccano in diversi punti una 
aiiperficie, ma partono da un centro, ed in quello.,, ritor-. 
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nano. Definire poi, col ctllerio dei fini diversi immediati, 
e 'del fine ultimo comune, Ik giuridica personaliià- della 
Chiesa e dello Stato, armonizxandone le diversità e le 
.attinenxe quasi in. una -sola vita, che è la vita della na- 
zione, in un tempo religiosa e ciuadin'a : tale ò il supre- - 
mo e pericoloso ufiìcio del Pubblicista cristiano. ’ * ; 

^ Xì. La ragion pubblica o il Diritto pubblico della Chie- 
sa e delle genti cristiane, chiaro' è pertanto che non potrà 
inferirai dalla sola noziohe' specifica della Chiesa ,o dello 
Stato, ma' da entrambe. La noziorte teologica, dalla quale 
emerge la Costituzione e quasi la vivente personalità della 
Chiesa, sàrà certamente ih punto da -cui pigli le mosse e 
l'indirizzo la nostra ricerca. .Ma la teologia specolativa, 
aiutata ancora dalla canonica o forense, per se sola non 
uscirà'mai dal giro interno della Chiesa, nè entrerà con 
fiducia, ed a vessilli spiegati, in quelle' regioni .sociali, 
dove incontrandosi collo Stato» metta fermo il piede senza . 
lirti e querele. ÀI quale intendimento, dovrà di nefessuà 
il pubblicista cristiano mettere a riscontro la Chiesa e lo 
Stato. Della Chiesa, tutto .intiera la stia interna Costitu- 
zione, allinché al vero-si estimi l'estensione e lo quantità • 
giuridica delle sue azioni. E dello-Stato- ancora, almeno 
sulle generali, la natura, epperciò le origini ed i fini dèlie 
sue giurisdizioni. E di-più. Chiesa e. Stato, essendo, per- 
fett^ società, con^ politico reggimento,, non -stabilirà sal- 
damente i cardini, e non perverrà ai termini ultimi della 
questióne^ chi non penetri alle sorgenli-vilali delle società 
e dei reggimenti. • . •• ' ,r. , ' ^ ^ 

Xll. Ld quali essenzialissime condizioni, perchè nèl 
trattare' il diritto- pubblico della -Chiesa,^ non .furono di 
.proposito congiunte, dobbiamo .alTermar con dolore, che 
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la scienza del 'Diritto Pubblico ccclesiasticó ancora non 
tocchi r ampiezza e la dignità del suo fine. Duro ma vero 
giudizio^ nd' qiialc ci rinfranca il senno del cullissimo 
professore Gainillo Tarqùini: Commùnis inter viros in^ 
hiscp sludiis pcrilos opimo -est, ■ librum, in ‘quo doctrina 
ìuris publici ecclesiastici' dple definita apparente et ad . 
sctenHae normam severe diligenlerque èxacta sii, adhuc 
desiderari (ìur. eccl. pub. instit., prooem., Romae 1862 ). 

E quindi sapientemente egli imbandiva alla gioventù sco- 
lastica le ordinatissime sue ' Istituzioni. Ma non sblo l’ abito 
e le ragioni della scienza mancano al diritto pubblico della 
' ' Chiesa"; bensì la distinzione- stessa- del diritto in privato 
e pubblico, è oggi negata e respinta da una s^ola te- 
desca, per due motivi esposti e. approvati dall’ egregio 
professore d’ hispruk,', Giorgio Filìips, nell’introduzione 
del suo Diritto Canonico, § E sono : 1" 1’ essere quella 
distinzione originata dal diritto Roma’np ; 2° il diritto della 
Chiesa tutto estèndersi all’ universo cristiano, e non sof^- 
giacere, coinè cosa privata, a verun -diritto di Stato. 

-XUI. Ma non avvertirono quei doUiàsimi, ebe la di- 
stinzione proposta dal diritto Romano, è rigorosamente 
obbiettiva, epperò. conveniente ad ogni società politictr- ■ 
mente costituita,' Onde commenta il tedesco Mackeldey : ’ 
Ratione obiecti, Romani iitvisprudentiam distribuebant 
1*^ in prudentiam' ìuris publici: «' ius publicum est, quod 
ad RTATiiM REI noMANAE spectat; in prudentiam iuris 

privati: « ius prwatum est,' quod ad singllorcm utililor . 
tem spectàt • (Systema 1. R., § 113; Lipsiae 1847). Ecco 
il diritto, in se uno,' ma riguardante ora lo Stato pub- 
^blico della società politicamente costituita ; e ora- le pri- 
vate relazioni dei singoli. Pubblico il primo, e privato il 
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sécopdo; ma imperante in ogni caso, e non -soggettb alle 
persone, ne a verun altro diritto. Anzi, è nella natura 
di qualunque società si radicata una tal distinzione, che 
al trattalo, delle Leggi. la preponeva lo stesso Tullio: 
Quid est tantum (juanlum ius civilatis'?- (diritto pubblico 
0 politico) Quid est aulem ,tam exiguum, guani est mu- 
nii» eoruM qui emsulunlurf (diritto privato o forense).- 
E alzando la mente alle origini del diritto pubblico, con:-, 
chiudeva: Quaeranms iisdem de rebus aliquid cderils, 
guani forensi»"' usus desiderai (de Leg., i„4, 3). Si dica 
forense o privato il diritto^canonicò della Chièsa, e sarà 
aperta una' nobile arca al diritto pubblico -o politico. Co- 
stituente la società ecclesiastica (ius civitalis); non ri- 
stretto a territorio di principe, ma, quant'è -la Chiesa, 
largo ed universale. Le equivocazioni degli scrittori, eie 
differenze reali del pubblico^e del privalo diritto, sono 
discorse dal Gibert nel Corpus iuris cdnonici. per regulas 
naturali ordine digestas, al' titolo secondo dei ^prolégò-- 
meni, parte prima, sezione unica ; de ilrb pcbuco in go> 
nere spectalo, ’sive consìderaliones magni momenti circa 

ICS PUBLICUM ECCLESUSTICCM SÌV6 SOCrum. ’ 

XIV. Abbia dunque la Chiesa, oltre alla prammatica 
forense, il euo diritto pubblico, vero diritto di Stato, gitód 
ad sTAtusi REi‘EccLEs,!AsiicAE pefUnct, secondo la veris- 
sima formola della, romana. giurisprudenza..- C per conse- 
guente, abbia una scienza, cbe<ne raccolga le parti, o 
piuttosto le derivi dalie loro fonti, le incarni, per le loro 
attinenze le colleghh e siano a guisa di corpo vivo e. ben' 
portante : il ijuale difenda le sue ragioni, e con armi sue 
proprie respinga, le av\erse. Dicendo noi 'fche non fiorisce 
ancora nella sua integrità ima tale scienza, non vogliam 



già dire che' non si trovino sparse le parli più essehziair 
della medesima : ma sonò -sparse, è loro naanca runilà 
donde viene la forza, la bellezza^ e Ja vita. E l’abbiano 
Analmente. La Chiesa colla sua Costituzione, monarchica 
per r unità, aristocratica per la vàrielà, c popolare per 
la comune utilità, mostrisi tutta di un getto, e pronta ai 
cimento. Di rincontro si alzi lo Stalo civile,' con tutta la 
dignità e l' aureola della giustizia naturale e positiva. E ' 
sopra di %rb splenda la Ragione suprema e divina, che, 
a sostegno deli’ umanità, é non a singotar dominazione, 
T'Uno c l’" altro potere costituiva. ' 

XV. ;CÌiiesà e Stalo, e sopra loro Iddio, che. ne defi- ■ 
niscc i diritti,' e loro propone le genti non per mezzi, , 
ma per comun. fine di renderle felici : tale è la sintesi 
donde emana la sanità e l’ integfilà del pubblico diritto. 

E per conti'ar'ie, scomposta questa smtesi, si rompe l’e- 
quilibrio, si turba la scienza, e alla pace sotlenira la 
discordia : delle discordie sociali la più ' fatale, perchè , 
accesa nelle più intime regioni della vita, cioè fra i som- 
mi poteri che la governano, per la soverchianza dell’ uno 
sull’altro diritto. Onde avviene che se il giureconsulto 
0 il giudice forense; errando la via, avranno offesa la 
giustizia nel bi^ve giro delle parli litiganti ; «ben altri- 
menti il pubblicista delja Chiesa o dello Stato, -non te- 
nendo diritta via, sconvolge il fondamento alla' giustizia 
e alla tranquillità delle genti.- . , ‘ 

XVL A quella sintesi irapertanto noi rivolgeremo la 
nostra mente, è la mente- di coloro che vorranno esserci 
compagni nel ..pericoloso, ma insieme dilettevole c nobile 
cammino,. al qùale la nostra età c’ invita e quasi ci so- 
spinge-. Perocché non sappiamo che altra età, "se non con 
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più grave diligenza, almeno con più' gìovanlle impazien- 
za, scorresse sulle fonti dei diriltr e delfò libertà ' dei 
popoli e dei governi, E diritto e libertà non sono, già 
due cose, ma' una sola^ cioè diritto libero, chi ben le 
intende. Epperciù libera Chiesa, e libero Stato, e libero 
Popolo,' sono incontestabilmente la formola della cristiana 
civiltà. Ma ad 'effettuarla, è indispensabile che prima, -si 
fondino i diritti, quali definitori è padri delle rispettive 
libertà. E indispensabilè,'chc, non già come in certe di- 
chiarazioni, si- tagliuzzino alila spicciolata, e rinfusamente 
si accozzino i frammenti di qualche diritto; frammenti 
talvolta generosi e risplendenti della naturale giustizia e 
verità, ma insidiósi e senìa costrutto, perchè disciolti, 
sparpagliati, non definiti,- lanciati nef vuoto, -e divelti dai 
fondamento. Prole divina che sono'i diritti , tutti tlell’ uma- 
nità, tornino al loro stipite, tornino a Dio, e si riabbrac- 
cino in lui, come fratelli d’ una sola famiglia. Neh Dio 
personale e vero, ' e non già nell’ Ente filosofico, «e ne 
trovi la fonte,, e senza lacuna "se ne ordini la discendenza,’' 
allinchè tutti abbian loro 'persona e ‘sito, e si movan 1Ì- 
berP da offesa e da contrasti. Nell’ obblio di questi veri 
sta il peccato Originale dei pubblicisti. Trasmodarono al- 
cuni gallicani^ ed il gravissimo De Marcajn' più' incontri 
nella sua elaborata Concordia fra la' Chiesa e l’ Impero, 
perchè nella radicò viziavano la sintesi dei diritti ; nè jc 
libertà inferirono dai diritti, o coi diritti commensuraro- 
no. E se quei gallicani, invece della libertà, crearono la 
servitù della ^Chiesa ; il Gìtfnnone e altri costruirono la , 
servitù della Chiesa e dei pòpoli verso lo Stato. ‘Mentre 
l’età nostra, al eànto.della libertà, pare lietàmenle riso- 
lutb di ^ttoporre ad una fazione innoipinatà ' i sublimi 
diritti del popolo, della Chiesa e dello Stato. 
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XVII; Sosiiamò. Ma se cèrto è che dalla turbata ra- 
gion dei diritti, rampollano i dolori dell’ età preseifte, 
inviandoci noi a rimettere nella loro sede i diritti della 
Chiesa, e 'di riflesso i diritti dello Stato e dei popoli, ci 
sarà lecito di ripetere, - ina in più alto senso, le parole 
di 'Tullio, allorché esso apriva la sovrana fonte delle leg- 
gi*: Ad tespublieas firmandas, ad stabiliendas vires, et 
sanandos populos, oninis nostra per gii oratio (de Leg~, 
I," 15 ). La divisione dell’ opera, e le pose del nostro cam- 
mino, dira il titolo preliminare. , ’ 




DIRITTO PUBBLICO 

DELLA CHIESA 

• -, E DELLE 

GENTI CRISTIANE 


TITOLÒ PRELIMINARE. 

V. . . ^ , 

SCOPO E DIVISIONE DELL’ OPERA. ‘ ’ 

• * ( 

I. Si definisce la cosliliulone ^litica della Chiesa, il. Da essa germina U 
diruto ecclesiastico. III. Divisione dell’ opera : Parte 1. IV. Parte ’i. 

’ . V. Parte 3. VI. Metodo e’ islrumenti. VII. THIIi delle tre parli. . 

». ^ • • V r- 

I. Il Dipitto Pubblico abbraccia nel suo massimo’con- 
cetio'i fondamenti giuridici, ovvero la Costituzione politi- 
ca, per cui le società perfettg, ilumericamentc o anche spe- 
cificamente si differenziano. Specificamente, più: che ogni 
altra società, si differenziano lo Stato civile e la Chiesa, 
Ma la Chiesa, avendo pBr essa la sua* personale esistenza, 
e la sua sociale autonomia avrà ancora suo Stato, e suo 
Diritto Pubblico, quale viene dimostrato e richiesto dalla 
sua Costituzione politica. Imperocché i^ollxla essendo go- 
verno pubblico, essa è o sacra o civile. La Costituzione; 
politica della Chiesa, sarà dunque la misura del dintto per 
*ciil csài'. si regge e si governa. E noi la definiremo : — il 
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graduato e arraonico ordiuamento che ella ebbe dal suo 
diyino fondatóre, si riguardo ai poteri proporzionati al 
conseguimento del suo fine che è la santificazione delle ^ 
anime, e si riguardo allé persone che di tali poteri deb* 
bono essere rivestite. — Costituzione politica e governa- 
tiva è perciò eminentemente il itts Regni in qualunque 
stato ; ed il ius Ecclesiac nella società religiosa dei cri- 
stiani. . , • 

li. Or, siccome tutto l’essere è potenzialmente. rac- 
colto .nel suo germe,' così è da credere che dal vero con- 
cetto di quel sommo diritto, diritto principe e costituente 
la Chiesa, discenderanno per sicura e piana via, adagian- 
dosi al loro posti, e serbando loro ragioni e proporzioni, 
tutti i particolari, e individuali diritti. Ma al contrario scor- 
reranno torbidi i ruscelli, intorbidata la fonte. 

III. Onde, per isp'argere una luce sincera sul diritto 
pubblico ecclesiastico, lasciando da parte l’ onerosa farra- 
gine delle questuili particolari, noi ci siam risoluti di af- ' 
ferrare e dilucidar «questo, fondamento, b sopra quésto 
innakare un faro che ci scorga nelle intricate vie della 
scienza, E. questa fia la meta prima dei nostri pa^sL . 

. IV., Sarà poi la seconda, investigar per quali maniere- 
la falsa e corrotta ijmagine della Costituzione della Chiesa 
abbia generali e sia polente di ancor generare gli scismi, 
e. le false o lubriche opinioni che* fanno il pónte allo- scis- 
ma e ne lastrican vi&. Si daranno. queste due parli un' 
mutuo sòccorso ed una mutua luce, ponendo di rincontro 
la verità coll’ errore. Anzi discopriranno esse le due fonti 
donde emana da una' parte il vero, e dall’ altra l’ errore 
a molte facce : il quale talvolta, senza molto apparire, ro; 
de però i- fondamenti deli’ ecclesiastica Costituzione. . • 
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■ • V. Senoncbè, non potendo i governi sussìstere senza 
la pratica delle loro teoriche, o piuttosto formando quel- 
la la' loro azione esterna e la loro vita ; alla prima e 
■ alla seconda parte, necessariamente seguirà la terza, che 
dalla teorica inferirà le applicazioni e lé conseguenze del 
reggimento ecclesiastico,' verso U civile reggimento delle 
genti cristiane. ' . . t 

VI. Resta il più, e sono gl' istrumenti e il metodo 
da adoperarsi convenientemente o indispenSabilmente nel- 
la triplice disamina ; e tale ricerca faremo noi precedere 
alia prima e alla seconda parte. Cioè nella prima indiche- 
remo gl’ istrumenti veri, opportuni, efficaci ; e nella se- 
conda gl’ inetti e falsi. ^ 

VII. Onde ilmostro discorso quasi spontaneamente si 

divide e si assomma in tre parti o libri, che sonò i se- 
guenti.' , \ . 

Libro I. Vera istituzione della Chiesa, e analogo 
metodo per ricercarla e definirla. 

Libro II. — False costituzioni della Chiesa, e 'viziosi 
metodi che hanno falsato od oscurato il concetto della 
vera. . 

Libro III. — Inferenze ed applicazioni al governo e 
alla disciplina della Chiesa . rispetto al governo civile; 
ovvero coesistenza giuridica della Chiesa e dell’ Impero. 
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LIBRO I. 

VERA COSTITUZIONE DELLA’ CHIESA, E ANALOGO METODO 
. PER RICERCARLA E DEFINIRLA; 

TITOLO I. 


• SI CERCA IL METODO CMCAMENTE, VERO .PER DEFINIRE 
•LA COSTITUZIONE DELLA CHIESA — NON BASTA 
LA RAGION PURA. 


« 


I. Tre metodi. II. Loro comparazione. III. Insudiciente la ragione. IV. Veri 
oltrarazionali e sovranafurali. Y. Sono e-ssenziali alla Religione. VI. Rcli- 
ponc sinonimo di rivelazione. VII. Silenzio e impotenza della ragione. 
Vili. I)mu|ue il metodo puramente razionale non ha valore. IX. Ma la 
ragione serve alla rivelazione ? * 


I. Mezzi 0 strumenti da eonducci al vero concetto 
costituente il governo della Chiesa, sono o la ragione, o 
la ‘rivelazione, o entrambe. Quindi il metodo può esse- 
re triplice. 1° Razionale puro, quale ci viene dai soli 
documenti della ragione. 2° PomUIto puro, cioè infe- 
rito dai soli monumenti dclltt rivelazione. 3° Uisto del 
primo e del secondo. 

• II. Il primo è insufliciente ed impossibile. Il secondò, 
sufllciente, più o meno scientifico, ma non forte di tutto 
il possibile valore. II terzo è preferibile quando alla ra- 
gione soprastia la rivelazione, ma inversamente è fonte 
di .sette e di scismi. In questi, tre capi stù la somma del- 
la questione. . , • 

III. In priiria diciamo insufljcìente T istrumenlo e il 
metodo della pura ragione. Perchè la ragione da 
se sola non potrà mai indovinare nè dirci alcun fatto 
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della storia umana, quale per esempio sia stata la costi- 
tuzione politica della Grecia o di Roma; ma si dovrà 
raccoglierla e crederla. sull’ autorità dei tqstimonii e de- 
gli scrittori che ce l’ barino tramandata. 2° Dunque a pati 
la ragione non può indovinare quale costituzione Gesù 
Cristo abbia datò alla Chiesa, di cui esso è autore e le- 
gislatore. 3“ Anzi a forliori la ragion naturale, senza e- 
sterni soccorsi, non potrà mai elevarsi ad imaginare la 
forma, 1’ estensione e i limiti d’ una cosUtuzione divina,- 
socmle c giuridica, per la quale si comunica all’uomo 
r oltrarazionale , ed il vero sovranaturale. 

IV. Sono ad ogni* uomo due veri soprasensibili e ol- 
trarazionali, il suo principio ed il suo iine : cioè come 
e perchè il primo uomo sia venuto' al* mondo, e che 
sia di noi nella vita avvenire. E diconsi tali perchè inac- 
cessibili ai sensi ed alla ragione, però possibili a com- 
prendersi, mediante la rivelazione. Ma oltie a ciò, inima - 

«ginabili ed insFeme incomprensibili sono quei veri pro- 
.priamente sovranatiiraii, dei quali la rivelazione ci rende 
chiara 1’ esistenza e non la natura, quali sono i misteri 
di Dio e della Redenzione. 

V. Ora questi veri oUrarazjonafi e sovranaturali sono : 
i perni su cui dee girare e r-eggersi una cosUtuzione re- 
ligiosa ehe ha per fine il governo 'e l’ indirizzo delle ani- 
me ai loro immortali dosUni. Dunque ignorandoli la ra- , 
gioné, ella si dichiara strumento inettissimo a tal lavoro. 

. VI. Di qui è che presso tutte le genti, religione fu 
sinonimo • di rivelazione ; e dica Robespierre la comme- 
dia e la durata della «ua religione dell’ Ente Suprertio sen- 
za la rivelazione. Una divina rivelazione vantarono tutti ^ 
i popoli, non solo' per ricordanza della vera che discese 
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e illustrò le origini del. mondo, ma per quel sentimento 
di un bene indelìnito che è l' arcano bisogno e il sospiro 
dell’umana natura, là quale viene da Dio, eerca Dio, e 
non poserà che in Dio. 

VII. Cosi è, e tale testimonianza rende a se. stessa- 
ogni anima, al dire di Tertulliano, naturalmente cristiana. 

. Ma quale è la via che, fra tanti naufragi, conduca l’ anima 
in porto e. al ragno di Dio ? dov’ è sulla terra l’ ingresso 
•e r iniziamento 'di questo regno? Dòv’ è non la scuola o 
r accademia, ina -l’ autentico potere ( iurisdiclio ) che ci 
apra la fsorta in ^norne di Dio ; che ci rechi sicuramente 
la parola di Dio ( magisterium) ; e che Versi sull' anima 
(ordo, sacerdqtium) i sovranaturali carismi? La ragione 
tace per il suo' meglio, e se ardisce parlare, la discordia 
dei più potenti ragionatori accusa l’ impotenza delia ra> 
gione. • f 

Vili. Dunque' è dimostrata l’ impossibilità di traccra* 
re a priori, o col metodo puramente razionale, la Costi** 
tuzionc della Chièsa ossia d’ una. religione iniziatrice e> 
"maestra dell’ umanità nèli’ órdine oltrarazionale e sovra* 
naturale. E si affaccia il dilemma inevitabile : o d' ignorar 
per sempre la nostra origine ed il nostro flne, c tutto 
quel sovranaturale che forma' la sublimità e la gioia o il 
tormento delle nostre’ anime ; ovvero di domandare alla 
rivelazione quale sia la città santa, la città di Dio sulla 
terra, la quale ne ha il deposito, e quali siano le sue 
leggi e la sua costituzione. * « 

. IX. Ma la rivelazione sarà suQiciente per se sola, o 
riceverà maggiore rincalzo e valore dal retto uso della 
ragione? 11 seguente titolo ne darà la soluzione'.' 
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TITOLO IL 


rtA RAGIONE POLITICA, PRECEDENTE 0 CONSEGUENTE, 

APRE LA VIA, E RICONFERMA LA COSTITUZIONE DELLA CHIESA, 
STABILITA DA GESU’ CRISTO. 

4 ^ ■ ■ 

I. La ragione politica. II. Sua idoneità. III. F.8Sa intende la monarchia na- 
turale di Dio. IV. Cicerone la dimostra e la descrive. V. Dispone . al regno 
di Gesù Cristo. VL Stato è consociazione e gerarchia. VII. La ragioita 
politicamente culla, è strumento idoneo, e non sufficiente. Vili. Essa è 
precedente o conseguente : si propongono tre ricerche. 

I: Ragione politica è quella culla ragione, la qilalc ab- 
bia; un concetto adequato intorno all’ essenza d’ ogni so- 
cietà, governo o stato. 

II. E bensì vero, che anche una ragione poUticamenie 
maio culla, dalle tavple del Vangelo col perenne sussi- 
dio flella Tradizione, è. sullìciente a ricavare teologica- 
mente gli ordini costitutivi dell' ecclesiastica ' gerarchia. 
Ma è pur facile il comprendere che una ragione più ad- 
dottrinata nel supremo concetto, generatore della società 
e dei governi, sarà uno strumento più valevole a pre- 
sentire’, poi a investigare, poi a confermare e persuadere 
r eccellenza del governo di‘ Dio sulle anime. 

III. Dio è creatore '« redentore, eminentemente Rex 
et Redemplor, Al ffovernd di Dio creatore si solleva la 
semplice ragione. Può di fatto, dirò con Lcibnitz, cono- 
scere per suo lume la diritta ragione : Deutn non tan- 
tum esse substantiam jprimam, omnium aliarum aucto- 
rem et' conservatorem, sed et esse rnentein perfeclìssi- 
nam, coque rottone induere qualitatem moralem^ et in 
quamdam cum caeteris mentibus societatem venire, qui- 
bus omnibus, tamquam Monarcha summus, subditis in 
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' perfeclissimam'qmmdam Retnpublicam collcclis, quam 
civiTATEM DEI appellare possumus, praecst ( Systema > 
Theol, 8). Cioè, -facendo scàia di sè e dejle- cose mor- 
tali , comprende la ragione umana, 1° Dio essere- men- 
te perfetlissima,’ là somma legge e la somma Ragione. 
2“ Come somma Ragione, Dio costituire una società mo- 
rale di se* e di tutti gli esseri partecipi Ideila ragione. 
5® Come somma legge e sommo autore, Dio essere il 
Monarca nella grande città degli’ spiriti, dator di leggi, 
e" dispensatore di premii c di casiiglii. 

IV. Sin qui la ragion pura : perocché alla stessa eon- 
elusicne pervenne la mente più diritta e più positiva fra 
i gentili, che fu Cicerone. 11 quale ragiona così. — Là è 
vera, società, -dove (perfetta o imperfetta) è la stessa ra- 
gione; ma la ragione è negli uonaini e in- Dio; dunque 
la prima società è degli uomini. con Dio: prima ìfomi- 
ni cuììì Dco socielas. Inoltre : la ragione è legge e giu- 
stizia ; dunque siamo associati con Dio per la stessa legge 
e per la stessa giustizia : lege quoqtie comodali éomines 
cum Diis pulaiidi sumu^. E questa è società .vera, per- 
chè dove è comune la legge, là è comune il diritto : 
inler quos porro est communio legis, inter eos communio 
ìuris est. E dove sono comuni la legge c il diritto, là è 
vera città e cittadinanza ; dunque hanno gli uomini co- 
mune- coii Dio la patria, la cittadinanza e la oittà : qui- 
bus autem linee sunt itUer eoi communia, et civilalis 
eiiisdem linbèndi sunt. Che se, finalménte, dovere di cit- 
tà è r obbedienza all’ umano imperaiore,.chi, esclama Ci- 
cerone,' non obbedirà alla ragione, trascrizione dtviiia, 
anzi a Dio stesso, col quale formiamo una fairiiglia cd 
una società ? si vero iisdem im^ìcriis et polestalibus pa- 
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retU, multo etiam magis pareti huic ^oelesti descriptio- 
ni, mcntique divinac et praepolenli Deo : ut iam univer- 
su» hic • mundus, una civitas . communis Deorum alque 
Ìiomiìium exislimanda est. (i de Leg. 7, 8 ). 

V. Ciò leggendo, esulta per sua dignità l’umana na- 
tura. E la ragione già educata nella contemplazione d6l- 
r altissimo governo del Creatore. sopra le sue creature; 
già erudita nella suprema fonte dei diritti, che è la Aa- 
gione principe, trascritta nelle create intelligenze; già 
convinta che la ragione è legge, e la legge è diritto, c 
che società c la comunione o 1' unità o la convergenza 
di tutti i voleri m una sola legge ed in un solo diritto, 
inter quos est communio legis, inter eos communio iurU 
est: ecco, diciamo senza tema di fallire, ecco lo stru- 
mento più acconcio ad intendere e ad apprezzare la, re- 
ligiosa Costituzione promulgata da Dio, che di Creatore, 
si vedrà poi divenuto ITedentore. -, . 

VI. E. più ancora, se questa ragione avrà meditato, e' 
dirittamente iilosofamlo avrà raggiunto il concetto sostan- 

' ziale dèi governi umani, che in qualunque forma poli- 
tica non è mai l' accumulazione indistinta c confusa di 
tutti i diritti in un solo diritto, ma la gerarchica loro coe- 
sistenza e consociazione quasi in un corpo comune ed in 
una comune vita : avremo per, certo eziandio, che pqr 
tale, ed altri analogìii ammaestramenti, la ragione diven- 
terà air uopo nostro, istrumcnto vie più espolito cd op- 
portuno. , . , . , 

VII. .Ma infine ecco il transito dal naturale al sovra- 
naturale, dalla monarchia di Dio creatore alla monarchia 
di Dio redentore, dalla città terrena di Cicerone alla città 
celeste di s. Paolo e *di s. Agostino, la quale si ordina e 
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niUita sulla lerra/per trionfare in cielo. E qui la ragione, 
comunque cultissima nella ragion delle leggi e nella di- 
sciplina dei goyerni,- non resta che semplice istrumento 
senza materia da adoperarsi, sen^^a ali, senza scala, per 
elevarsi dalle civili costituzioni umane, alla costituzione 
dèlia Chiesa, divinamente rivelata per custodire e dispen- 
sare i tesori sovranaturali. Onde giustamente il Leibnitz, 
concedendo alla ragione la facoltà di concepir^ la natu- 
rale monarchia di Dio sugli spirili e sulla materia ftrea- 
ta, ascrive poi alla rivelazione tutto il concetto della mo- 
narchia sovranaturalé ; per la cui virtù Dio influisce sugli 
spiriti per la lede e per la grazia ; ordina una Città tutta 
sua, che è la Chiesa, distinta da tutte le società umane; 

‘ òon leggi, epperciò con magistrati suoi propri e particola- 
ri : sed et votuntatem stiam parlicularetn et apeYlam cir- 
ca mentium actus, gubemalionemque civitatis scae tam- 
quam legislator declarjiji, et praemih poenisque saticit, 
euxnque in usum Revelatiónes instituit (Syst. Th., 8). 

■VIH. Dunque la diritta ragion politica, è strumento, 
ma non più che strumento, da aprire la via e condurci 
sino ai limitare della costituzione ecclesiastica stabilita da 
Gesù Cristo. E questa è ragione precedente. Che poi 
la ragion consesnentè approvi e riconfermi la divina 
costituzione della Chiesa, quantunque già possa inferirsi 
per- congettura, a conseguirne però una convinzione ade- 
quata e dimostrativa, tre ricerche sono necessarie'e suf- 
ficienti. La prima : quale, sìa la forma più ragionevole e 
sostanziale ‘ d' ogni costituzione goveimativa. La seconda: 
quale forma di costituzione religiosa ci somministrino i 
monumenti rivelali e positivi. La terza : parallelo è confor- 
mità delia prima colla seconda. Cdminciamo dalla prima. 
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QOALE Sl\ LA .FOIUIA Ptu’ BAfitOHCVOL^ E SOSTANZIAIE 

d’ ogni costituzione governativa. ' ^ ■ 

1. Dae direzioni JondamentaU delia società ;'e legge razionale d'ogni buon 
goTerao. li. È dichiarala. III. Due pesti rregoiaigo dall’ aito, e l'ego*, 
tsmo dai basso. IV. Geometria politica. V. É impossibile o non riv\te la 
monarchia pura; VI. e la pura aristocrazia; VII. e la pura democrazia. 
Vili. Le armonizza e non le spezza, la geometria politica. Essa coqciUa 
U sommo, U mezzo e l’iidìmo. 

• ** 

' * I. Variarono coite nazioni e coi secoli Io forme Hei go> 
verni; ma ovunque ‘fiorirono società bimane, due fonda* 
mentali direzioni le hanno costituite. Delle quali una tende 
a riunire le parti in un corpo comune ; e Paltra a conser- 
vare alle parti, ài più che sia possibile, l’ attività, la vita, 
la personalità. Sono ambedue legittime; perchè senza 
unità di corpo, non è società; ma sarebbe società d'inerti 
0 di. schiavi o di molli, senza le individue e viventi per- 
sonalità. Ha pertanto ogni società 4pe elementi sostan- 
ziali : il comune e l’ ihdividtiale. . Comune è il reggimento, 
e comune - il fine del reggimento, che è la pubblica uti- 
lità; e attributi individuali, sono nella giusta lóro» misuri 
la personale attività e libertà. Ora conciliar queste due 
vite, la vita del corpo e la vita degli individui, è il gran- 
de problema delle società umane. Il quale potrà risolversi 
con questa regola fondamentale : — Sarà più ragionevole 
e più perfetta quell’ associazione politica, per la quale la 
vita e la varietà dèi membri associati sia piu comoda- 
mente e più utilmente elevala alla più forte, e più larga, 
e più vitale unità. • . • - 

li. Dico 1'^ la vita e la varietà dei membri associati : 
perchè se un solo fosse fuori, del diritto, non sarebbe. 
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commìiniò iuris,-e quel membro sarebbe . fuori della so- 
cieca. • ' • 

' Dico 2° più comodamente e più utilmente: perchè Dio 
stesso che è il gran dominatore, <« aulcm dominator 
virlulum, per le vie più soavi, e. quasi con riverenza, ci 
conduce al nostro bene, quando pure ci dispone alla sua 
gloria: cum tranquillilale iiidicas, et cuin magna reve- 
renda disponìs noi (Sap. xii, 18). 

' Dico 3“ più larga e più vitale": perchè 1’ unità del 
governo non ba da assorbire i diritti e le forze deglf 
associati, ma da tuielarle'e crèscerlenn una vivente unità. 

111. Ecco ^ ragione e la sostanza d’ogni Stato. Del 
quale due sono le pesti, generate dalle stesse direzionr 
fondamentali sopra accennale. Poiché, soverchiando la di* 
rezione verso l’ unità, altrettanto langue e si assottiglia 
la personalità individuale. E viceversa; soverchiando la 
direzione dei membri associati vA'so la loro personalità, 
si debilità' o si scioglie 1^ vita cornane e 1' unità sociale< 
Nel primo caso, è pèste il dispotismo dello Stato: nel* 
r altro, è peste la scissura o 1’. insurrezione delle parti. 
#Ua essendo ambedue' una cosa sola, le appalleremo d'un 
sol. nome : l’ egoismo. L’ egoismo dello Stato fa la schia* 
vilù delle parti : 1’ egoismo delle parli forma le insurre- 
zioni. Queste correnti travagliarono, or l' una e or l’ allra^ 
e travagliano presentemente congiunte la vita delle na- 
zioni. 'Tutte le forme dei governi, furono invocate, e mes- 
se- al cimento, quali mezzi di conciliazione. Ma sorge ora 
più grande la dilfìcoltà di' sapere con quali proporzioni 
’ si abbiano da consertare nell’ unità del reggimento quelle 
medesime forme. • * . ' 

. IV. L’ Accademia di Platone portava scritto sulla' por- 
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ta : c chi non sa geometria, non entri ; » e quél sùvio . 
preponeva a tutte le scienze ^a ragion dei governi. Ha 
dunque da esservi una geometria politica, la quale nelle 
più esatte proporzioni contemperi le tre .forme semplici 
dei governi, monarchia, arigtocrazia, e democrazia, in una 
comoda e forte e vitale unità! 

V. Fu detto : contemperi. Perocché, recise queste 
tre forme semplici, .senza armonizzarsi l’ una coll’altra, 
^no impossibili. É impossibile la monarchia pura,’ cioè 
pbe per tutti sia legge la loia volontà del principiò, sen- 
za elio questa volontà. si temperi o per codici, o pereon- 
suetudini, 0 alifteno per rinikicnza delle concorrenti vo- 
lontà e applicazioni dei ministri ; e quando fosse possi- 
bile, non è stato civile, e le sta dentro o prossima la' 
tirannia. . 

VI. Non è possibile la pura aristocrazia, senza che in- 

torno ad un Capo, di diritto o di fatto, si adunino- i mol- 
ti ; e se al Capo non piegassero le parti; sorgono le .fa- 
zioni. ■ . - - , , 

VII. E meno possibile;è in, effetto e per opera la de- 
mocrazia pura, imperio sol conveniente, secondo Rous- 

’ seau, alla natura degli angeli o dei Numi. Ma non alle • 
vaste moltitudini, per l’ impeto delle passioni ; per l’ im- 
possibilità di adunarsi a pariamenio le migliaia ed i mi- 
lioni d' individui; per la naturale incapacità dei più nel 
trattare l’ alta ragion degli Stati ; e perchè in fine, il po- 
tere si rinunzia, dal popolo 'col delegarlo. 

Vili. Se ninna è possibile di queste tre forme nella 
loro semplice natica, venga dunque la geometria politica' 
non a spezzarle nè a confonderle, ma a. conciliarle per 
le Joro estreme attinaaze in una sola. E qui stà U nodo 
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deifa questione. Poiché se romponsi, e per esetapiq si 
spezzi la sovranità .in tre ptnrti, ed una si conceda al 
principe,, e l' altra agli ottitnati, e la terza alla raoltitu* 
dine: 1° le tre^ parti della sovranità saranno in perpetua 
latta fra loro'; 2° sarà menotsana e forte la vita dello 
Stato ; 3° sarà più esposta'e quasi condannata a disastrosi 
rivodgimenti ki nazione. In questo senso disse Tacito che 
una forma composta di quelle semplici ' forme, sia più 
facile ad imaginare che ad effettuare, ed effettuandosi 
npn al^ia poi le durevoli condizioni della vita. Parole 
■memorande : Dekcta ex his et consociala rei puiiicae 
forma, •laudari facilius, quam evenire ;* vel si evemt, 
UAuo niUTiiRNA isse poìesl ( Annal. iv, 33). 

IX. Vediamo impertaoto come possano 4emperarsi i 
governi; come agevolmente consociarsi il sommo, iine-> 
dii; e gl’ infimi 'diritti ; come evitarsi la lotta intestina, 
la debolezza, e. la precipitosa caduchi delle politiche co* 
Stituzìoiìi. . ' / 

. TITOLO IV. 

. EQUA CONSOCIAZIONE DELLA MONARCHIA, DBLL’ ARISTOCRAZIA 
E DELLA DEMOCRAZIA. 

• • * 

1. Si «pone U proUema politico. 1|. Cicerone somministra 1 fili della solU'‘ 
done: . III. 1. un centro forte e Indiviso; IV. 8. poteri che armonizzino, 
e non tiasportino II centro; V. 3. poteri minori, cotnpfetenti a membri 
minóri. Vi. Ciò non è V equilibrio dèlia Sovranità divi» in minuzzoli: I 

VII. ma è conserto graduato di parli; Vili, le unè dalle altro limitate 
« tntelate. I&. Sin qui la ragione. , 1 

■■ ' i 

I. Abbiamo enunciato il più grave e più diffìcile dei 
problemi politici j nel. quale si faticarono le età più ri- 
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mote,, e epn ansia e dolore incredibile si agitano le pre- 
senti: Cioè, quale debba essere nella costituzione de- 
gli St^i, il^iù equo e felice e durevole temperaoMnto 
politico del principe, degli ouimati e del popolo. Ma qua- 
si ne toglieva ogni speranza la sentenza di Tacito, e più 
questa di Boehmero: « È dubio.se nasca vitale quella 
mistura o mostro di mal coerente repubblica ; ». con ciò 
intendendo la mescolanza della monarchia, della demo- 
crazia e deir aristocrazia. Onde ragiona il Boehmero : 'Sed 
si vel mascime taUs rei pìtblipae forma tìienl'e concipi 
queat, tamen adhttc dMum remanet an taHs bux'qìiu 
existere possil in rervm natura; et si exislat, ntmm, tale 
MORSTRCsi RBj PUBLicAE ,recte coho£real, et an non potim 
longissime aberrei a fine rei, pvblieae, imperala a lege 
nalurae ( boéu. Introd. in ius pyhl. unìv. , par. spec. lib. i, 
C.3, n. 26). . ' 

li. Sia però lode a Cicerone, il quale o sciolse l’ ar- 
duo problema, o ne preparò la soluzione. Mosso dal con- 
tinuo turbarsi e rivolgersi dei governi non contemperati 
con eque proporzioni, bene aveva egli parpgmiati gli Stati, 
ad una palla che si ùianda e rimanda, e violentemente 
si strappa ora dai re, ora -dai pochi, ed ora dalle mol- 
titudini : Sic tàmquam pilam rapiunt inter se rei ptiblicae 
statum, ty ranni ab regibùs; ab iis auiem prmdpes aut 
popùli ; a quibus qui factiones aut tyranni: nec'diutius 
vnquam tenetw idem rei publicae modus (De Rep. i, 44). 
A renderà il qual giuoco 9 ^leno frequente o meno pe- 
ricoloso, Cicerone non consigliava già di partire la So- 
vranità fra- il principe, gli ottimati ed il popolo, e di far 
con quelle* parti la- famosa bUiineta del ’p«e«rl, cui 
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ogni soflio sconvolge o perturba (1) ; aia pmttosto mnsi- 
gliava di assicurare al principe, agii ottimati, ed alle mol- 
titudini, r esercizio libero dei diritti proporjlanall alta 
■loro natura, alla varietà, all’ armonia, ed alla eoraune fe- 
licità : Placet enim, esse quiddam in re :pubUca prae- 

STÀNS ET REGALE ; me a/iud Àt'CTORITATR PRINCIPUM paf/UTIt 

oc tributum ; esse quasdam res servalas iodici o volun-ta- 

TIQUE MULTITI DIfllS ( ib. ' ). • 

Ili. Piace che nello Stato esista un principio emi- 
nente e regide, esse quiddam in re publica praestam el 
regqle. Ossia un centro ed un potere forte e eapace di 
contenere nell' orbita gli altri poteri, e di fare ogni bene 
possibile, e di allontanare ogni male interno ed esterno 
dal corpo sociale. Questo è un potere uno e indivisibile. 

IV. 2° Piace che un altro potere sia all' influenza e 

uir autorità degli ottimi rassegnato e conceduto: esse aliud 
auclorilate principum partum ac tributum. Altro potere, 
aliud, non è già una parte del potere regale o sovrano, 
ma un. potere ò poteri che soggiacciano per natura, e ar- 
monizzino col primo potere, come le braccia ed i- mem- 
bri principali armonizzano col capo nella vita del corpo 
umano. , 

V. 3° Piace che altre cose siano riseryate al giudizio 
ed alia volontà della moltitudme : esse quasdam res ser- 
ìiaias iudicio volunlqtique multitudinis. Queste aleùne' 
cose da ascriversi alla moltitudine, non sono evidente- 
mente la Sovranità,, ma qpcfle clic alia eapaelfà del 

(1) La famosa Bilancia det poteri è dovuta a I^Icvitesquieu, se non per Uin- 
venzione, almeno per P esposizione. Eglf ruppe la Sovranità, c né geltb i fram- 
menti sulla bUancia per .equilibrarli. Ma egualmente celebre sarebbe degna di 
essere la lettera che, giudicando quel sistema, gli mandava Elvezio: lettera da 
noi riférita nel Diritto della natura e delle geoli,'lib. Ili, Ut. Vili, nota ultima. • 
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foo gladikio, ed alla retta sna -rolontk sian con- 
formi. ' ■ . ' , 

VI. Sappiamo che altri col Villemain pretesero' di ve- 
dere qui accennata la* . bilancia del poteri, Sovranità 
bipartita o tripartita, còli' equilibrio delle, parti (1). Mà 
ripugna Cicerone stesso nel tèsto già addotto, e nella di- 
mostrazione che immediatamente ne adduce.- « La nostra 
roKittizione, egli continua, ha una grande conformità, é- 
quabiiità, o giusta eguaglianza, ' aequalitatem quamdam 
magnàm, delia quale non possono lungamente i liberi 
popoli andare esenti ; ed essa ho di più una forte*, soli- 
dità e consistenza. E' f)er vero le tre forme semfdici di 
governo, facilmente si snaturano, cadendo negli ppposti 
eccessi: di guisa che un despota succede al re, agli 'ot- 
timati una faziosa oligarchia^ ed al popòlo la turba e l'à- 
; . ■ • ' 
(1) Che J’ equilibrio del poteri fosse già veduto e considerato ‘dagli anli- 
ehi, è un plinto ragionato dal Vlllpiain nel discorso preliminare della sua, ma- 
gnifica traduzione 'della Bepubblica di Cicerone,. p. XXXVIl-kLVi. Egli ita 
ragione contra Montesquieu che, lo fa derivare dalle foreste delia Germania; 
e Contra Chàtea^b^iand che Io annovera fra le tre o quattro scoperte dei tem- 
pi noderoi che hanno creato un altro universo. Le testimonianze di Archila, 
d'Ippodamo,' di Polibio e di Cicerone, realmente dimostrano clic il potere 
politico era creduto non dover essere un potere uno ed esclusivo, ma un’ ar- 
monia di ppteri sapienti, come l’armonia delle forze è la vita. Ciò conobbero 
gli antichi. Ma orasi cerca quale debba essere’ quest’ armoniarse, per esem- 
plo, la bilancia di Montesquieu;’ e non ce Indissero glh antichi. I (inali piut- 
iMtO.sdegnaU. delta licenza popolare, e delle conversioni repentine e fre- 
quentissime delle loro repubbliche, quanto della esorbitanza dei regni; vollé. 
To, sopra tutto, ìiqa base forte alla giustizia dello Stato,' come Solope stesso 
io quella sua sapientissima Repubblica. Und’ è quel detto si poco iuleso e 
' i'i calunniato di Platone, e da Villemain eslimato per una contradizioiie; 
«Volersi a governare! popoli un tiranno, guidato da un sapient.e legisfalorc.» 
Il' che vuol dire una sapien^ forté, che a ciascuno dà, e manUene U suo ; ed 
ecco sparita la contradizione. Ma è forse tale quella niacctlipa gciverimliva 
che, al dire di Elvezip, ógni Intemperie, un filo, un pelo, altera e sconvolge » 
Quando sarà trovata una formio (U governo, a base larga' e toHe, che a clu- 
icuno assegni il suir diritto, e lo mantenga; noi diremo con Cbàteaubriaiul, 
che quasi quasi sarà creato un altro universo. - 

3 • ■ ■ . 



18 • UBRO I. < . , 

. * 

narchia ; e quindi ancora governi nuovi succedono agli 
antichi. Ma nella conformità delie parti da noi stabilita, 
in Ime iuncta moderateque- permixta conformàtione rei 
publicae, senza i grandi vizi dei'capi dello Stato, npn qua- 
si mai interverranno i memorati rivolgimenti. Imperocché 
inanca la cagione ‘delle rivoluzioni, dove ciascuno sia nel 
suo grado fermamente costituito, a quasi non vi sia . luo- 
go da cadere ( o d^ salire ) : Non est enim causa ém- 
versiònis, ubi in suo quisque est grada firmiter collocatus, 
et non subesl quo praecipitet ae decidal (Rcp. i, 45). > 

VII. -Queste ultime parole, tèi in suo quisque est §rd^ 
du firmiter collocatus, ossia non essere negli Stati ma- 
teria di facili rivolgimenti ove ciascuno sia nel suo grado ' 
fermamente costituito, notano recisamente e conformemen- 
tè alla esposta dottrina, l** un potere Sommo, cosi emi*' 
nenie e. forte, cui gli ottinrati non abbiano facile tenta- 
zione 0 facoh» di rapire ; 2° e negli ottimati quei poteri, 
subordinati bensì,- ma indirizzati ai cothuh.bcne, e tali 
che 11 Sommo 'potere non possa di leggieri attrarre od 
opprimere ; 3° ed in 6ne la moltitudine, senza pretendere 
al potere nè. del principe nè degli ottimati, nè soverchia- 
ta iiè soverchiatrice, goda. il frutto di chi le primeggia 
e r amministra, ed eserciti la libertà e. l' ingegno sin. doVe 
giungono le forze, che sarà poco più oltre alla sfera della 
famiglia e del municipio, salvi i oasi giuridici d’ uó più 
esteso giudizio. • • 

Vili. In questi gradi si ilaturalmentc distinti, e sta- 
bilmente consociati per la comunione del diritto e del- 
r utilità, tfe cose appariscon verel La 'prima \ la varietà 
dei membri associali esser qui ridotta, il più comod'a- 
mente c utHménte Che sia possibile, ad una larga e vi- 
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taie unità. La .seconda; quei tre gradi, limitandosi V un 
l'altro, vicendevolmente tutelarsi e proteggersi contro il 
dispotismo,, 1’ oligarchia, e 1’ anarchia, che sono le pesti 
capitali della società. La terza : e per conseguente, es- 
sendo qui meno la .brama ’e la facilità di. salire o di di- 
scendere, essere pur minore 1’ esea delle politiche, rivol- 
ture. . . . -, 

wt. Sin qui ci. ha .condotti la ragion politica, quasi 
'gcoiqetrizzante sulle proporzioni o costituzioni degli Stati. 
Ma, yogliam ripeterlo, non sono altro, che preliminari • c 
congetture, e la sola Ragion di Dio rivelata agli.uomìni 
può effigiarci la co*stituzione della Chiesa, città o società 
spirituale dei credenti. ^ . 

\ . • TITOLO- V. . ; 

COSTITUZIONE STOBICA E GIURIDICA DELLA .CHIESA. 

t • 

• 

I. Tre tatti divini e generatóri della costituzione ecclesiastica ; II. e tre iii- 
lereiize fundamentali. ili. ErerogaUve comuni agli Apostoli. LV. l*reru- 
galive singolari di Pietro. V. Nelle comuni è la gerarchia, nelle 'singo- 
lari è il principato. Vi. DUn<iue tre ofdioi di persone. VII. Avvertenza. 

I. Certo è 1° che Gesù Cristo fonnolando e compar- 
tendo i poteri costituenti, il reggimento della Chiesa, non 
.ha mai indirizzato la pìirola alla moltitudine o al ceto 
universale dei fedeli. Certo è 2° che fra i discepoli elesse 
dodici apostoli, ai quali coihunicò lo Spirito, e affidò le 
chiavi: Certo è S** che fra i dodici elesse Pietro, al quale 
in modo singolare c distinto dagli altri apostoli, affidò le 
chiavi e I’, ufficio -del pascere e del- governare, non in co- 
mune, nò colla misura degli altri, ma con diritto emi- 
nente e particolare. Da questi ire punti emana tutta la 
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Costituzione interna ed esterna, storica e giuridica delia ^ 
Chiesa. • * * 

IL E quindi tre immediate inferenze. f^-La moltitu- 
dine 'dei battezzati avere bensì la cittadinanza della Chie- 
sa, ma essere fuori delia gerarchia e del sacerdozio; aven- 
do Gesù 'Cristo, tfon^à lei, ma. ai dodici Apostoli date le 
chiavi tlella Gerarchia, e 1’ unzione dall’.alto che consacra 
il Sacerdózió. 2** Alcune prerogative . giuridiche eSsere 
date agU Apostoli, compreso Pietro, da esercitarsi col-^ 
l’uso delle chiavi -sul corpo mistico .dei: fedeli. 3° Ma un 
principato singolare essersi comunicato a Pietro nella sin- 
golare comunicazione delle chiavi. In Pietro vi ha dun- 
que una doppia prerogativa : la fM>màne dell’ apostolo, 

* e r Indlvida» del principato; Procuriamo di ben distin- . 
guere le une dalle altre. ., • ■ • • 

JII. Sono prerogative dell' Apostolato, e comuni agli * 
Apostoli, ‘ *• , ' ' 

. 1“ La vocazione all’ apostolato. Vocavit discipulo», et- 

elegit duodeàm ex ipsis, quos et Apostolos • nominavit 
(Matth. X, M.\n. ni, Lcc. vi). 

2“' La podestà di legare e"di sciogliere. Qaaeeumque 
alligaveritis super lerram, erunt ligata et in coelo, et 
quaecumque solverilis étc. (Matth. xviii).’ 

3® 11 magistero dell’ insegnare. Qui vos atidit, me au-, 
dit; qui vos spemiti me spemìt (M.atth. x. Lue. x, Ió- 

ÀN. Xlll). • .. * . ' 

4® La missione ■■ di rigenerare e salvare i crédenti. 
Data est mihi omnis potestas in coelo et in terra. Eun- 
tes ergo docete omnés genles, baplizantcs eàs etc. (Matte. 
xxvin). Euntes in mundpm universum praedicate Evàn~ 
gelium omni .creaturae. Qui crediderit et baptizatus fue- 
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rii, salvus eticqni vero non erediderit, condemnabititr' 
( Mar. XVI ). j . 

S° L’ ordinazioDe, la facólià di ordinare i successori, 
e la podestà di rimettere i peccoiì.- Insufflami, et diocit 
eis : Aecìpile Spirilum Sanctum: quorum remiseritis peo . 
cóto, remiUutUur eia ; et quorum rélinueritis, relènta sunt 

(lOANiXX);' ' • . " 

6° L’ indefettibilità dei. doni e delle promesse, sino 
al 6ije dei- secoli. Eèee ego vobiseum sUm omnibus die- 
bus uaque ad eonsummationem aaecuU (Mattu. xxviii). 

. IV. Sono prerogative singolari di Pietrose del suo 
primato, - ■ / • ■ 

1° Mut^^ion del nome, presse gli Ebrei, indizio ò pre- 
ludio di altissima destinazione, come fu. di Abrpmo e di 
Giacobbe. Simonerrr, quem cognominavit Petrum (Lue. vi). 

, Tu es Simon, filius, lonae^ lu vocaberis Cephas (Ioan. i ). . 

2° Fondamento singolare della Chiesa. Tu 'es Petrus , , 
et . super, hanc petram aedificabo Ecclesiam pieam(ìA\j- 
IH. xvi). . . • . 

3° Il potere delle chiavi affidate a lui particolarmente 
e prima di tutti gli altri. Tibi dabo claves regni caelo- 
rum eie'. ( Matth. xvi‘). 

4° L’ qUIcìo di pascere o di reggere gli agnelli e le 
pecore, cioè i figli e. le madri, i fedeli ed i pastori. Pa-^ 
sce agnos meos : . . pasce oves meas (Ioan. xxi ). E cooi- 
mcnla Brunone, vescovo d’ Asti, nell’ omilia per la vigi- 
lia di s. Pieyo: Pascli igilur. Petrus acnos, pascit et oves; 
pascit FiLios, pascit et MknEs)eregit- et suboitos et prae-‘- 
LATOs. -Omnium igilur pastor qjiia praeler agnos et 
obes nihil est. 
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• 5° La stabilità nella fede, e ruffìóio di confermarvi’ 
i fratelli. Ego auiem rogavi prò le, nc.de fidai fides lua, et 
fu aliqmndo conversus, confirma fralrqs <mos'(LucJ xxii). 

6“ La_ singolare •indefettibilità di Pietro divenuto pie- 
•irà e fondamento della Chiesa.' El super hanc petram ae- 
dificabo Ecclesiam .meam, el porlae inferi non pracvalè- 
hunt adversus e‘am ( Matth. xyi ). Il soggetto del discorso 
essendo qui Pielro ’o la jnelra, la legge del discórso ci 
dfabligtf ad intendere che le porle dell’ inferno non. pre- 
varranno contro la pietra ; o cóme intende Origene,' nè 
contra la pietra nè centra la Chiesa; Ncque adversus pe~ 
tram, supra quam Chrislus 'aedifcavil Ecclesiam, ncque 
adversus Ecclesiam porlae inferi pvaevalehunl (in xjvi 
Maith.). » . , ' • 

V. Dunque conchiudesi, niuna prerogativa' essere Baia 
•agli Apostoli che a Pietro non sia comune ; ma a Pietro . 

essere date prerogative eminenti, non comunicate agli 
altri. Che se 'le prerogative di Pietro enunciangi- talvolta 
di tutti gli Apostoli,' come il dirli fondamento della. Chie- 
sa, e peranche vicari di Gesù Cristo, quos operis lui vi- 
carios eidem conlulisli processe pastores ; ciò avviene per 
la spiritual congiunzione che essi hanno cól fondamento, 
onde essi pure diventano fondamenti; e perchè uniti al 
,Vicario di Gesù Cristo, tutti secondo il grado prestano 
a Gesù Cristo un’opera vicaria nella gerarchia cristiana. 

VI. La Costituzione storica e giuridica della Chiesa ha 
dunque tré ordini di persone. Pielro con singolari pre- 

•’rogatiye, e per ciò con singoiar principato. Gli Apostoli 
colle prerogative del pascere, dello sciogliere e -del le- 
gare, ma comuni, e per ciò limitate, .la pienezza di que- 
ste essendosi, prima che agli' Apostoli, conferita a Pietro 
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cioè .al capo. Etl infine la moltitudine colla giuridica abi> 
lità di ricevere i divini carismi, ma non di' amministrarli 

0 conferirli. Rispondono ai trp ordini la*moriarchia, l'ari- 
stocrazia, e la demoorazia, E pHmai la monarchia. 

VII. Ma avvertiamo che se una proporzionale corri- 
s||)ndenza fra la costituzione divina della Chiesa, e I9 ra- 
zionale costituzione degli. Stati civili può avverarsi, non 
però mai uria perfetta e materiale simmetria. Perocché 
nella Chiesa il potere gerarchico, per mezzo dell’ Ordine, 
viene immediatamente da. Dio: laddove per costituire e 
consecrare i poteri civili, niun ordine speciale Dio iia sta- 
bilito, .ma solo la sua legge della giustizia sociale, infusa 
ed enunciala positivamente al genere umano.. Ora l’ Or- 
dine sacro ponendo una differenza radicale fra il sacer- 
* dozk) ed il laicato,' ed il laicato essendo la moltitudine 
verso la gerarchia ecclesiastica ; perciò alla moltitudine 
assegniamo per primo punto la giuridica abilità di 
ricevere i divini carismi, ma non di amministrarli.. Ciò 
considerato, passiamo, alla monarchia .ecclesiastica. 

. . TITOLO VI. 

• COSTITUZIONE MONAnClllf..\ DELL.V CHIESA. ’ - 

1 Sentenza antisociale e anIivnclesiasUcn di Putendorf. II. Febronio la 
vela, e l'approva. III. Improprietà e imprudenza di ''Eusebio Amori, 
ly. La. Chiesa ha propriamente sialo e governo. VI. Itigida definizione 
della monarchia Indarno impugnala da Febronio. VI. Boehmero huge * 
una monarchia fanla-slica imr allcrrarla. VII. l.a monarcliia è ragiono-' 
vole-nella Chiosa. Vili. SI dimostra diretlamente; IX. e Inversamente. 

X. .Sono comparate le due se.nteiuo, e iflia, forte presunzione favorisce 
la più ragionevole. 

' » ■ .1 

I. Scrive Samuele Pufendorf, niuna delle cqpspetcr* 
fomac politiche potersi enunciare della Chiesa : Abaurdae 



24- ' ■ J-iBR® I* 

* . ♦ 

stuU quaestioneg, moìiarchica, arislocralica an democra- 
tica forma competai Ecclesiae. Hae qtùppe formae cadunt 
in Slalum aliquom seu civitalem-, Ecclesia autem Status' 
7 ion est (De. habilu religionis .chriat. ad vitam civ. § 32, 
p. t39). Dunque la Chiesa noji sarebbe nè ciità, nè Sta- 
to, qè perfetta socieià..Perchè, egli continua, se la Chiq|a 
fosse governo o Stato spirituale, non resterebbe ai pro- 
testanti che di ripiegar la fronte -a Roma : ni/u7 superest 
quatn ut cervices ilerum submitlamus. La conclusione .è 
verissima, ed è la sola via di uscire dallo stato nel quale 
sono caduti i protestanti, anarchico ed antisociale, non 
avendo, alcuna forma di società costituita. 

II. Febronio loda la sentenza di Pufendor'f ■ ( tom. i, 

p. t55, 156; n, p. 381, 582, ed. 1770) ; ammette bensì 
un centro intorno ài quale girino le chiese particolari ; 
ma sì debole che gli manchi la' virtù di reggerle e. di 
governarle. Nel ehe appare lo scopo e la 'sostanza del 
sistema febroniano. > , • • ■ 

III. Senonchè, con retto volere, nia non con retto par- 
lare; buoni cattolici rimovono pure dalla Chiesa ngùi for- 
ma politica con Eusebio Àmort : Ex his sequUurf formam' 
regimiìùs ecclesiastici proprie loquendo nec esse monav- 
chicam, nec arislocralicam, nec democraticam ( Elem. iur. 
canon., tom. jii, diss. i, p. 5). E perchè? Perchè in quelle* 
tre forme degli Stali, tutto fa una volontà arbitraria, e 

‘ dominatrice ; ma non così nella città di Dio : In hig enim 
t ribus formis reginUnum reperilur potestas ■ dominativa,, 
hoc est potestas prò Cibitu regendi . , . E contra in regi- ' 
mine ecclesiastico nihil /il pi'o Ubitu. Contro questa sen- 

‘lenza basti avvertire, che il dispotismo può esser vizio 
d'ògni forma di governo, ma non è per natura, e ùoo 
dovicbbc mai essere di nessuna. 
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IV. Afiermiamo dunque^ dover essere nella. Chiesa 
definito governo e Stato, essendo essa vera società, susei- 
stente per se medesima, ed ordinata ad un fìnd, con certe 
norme e certi pastori, d'onde ha l' essere e la forma. E 
questa è la monarchia.- • 

V. Dionisio Petavio definiva ilgidamente la monarchia : 

MdMrcha est, cui regendé, gubernatidi, impera^ique 
tuprevtù, et ultima potestaa 'inest,' a qua magislraluum 
mniwn authoritas tnanat, dispersa per singulos, et ad 
eam lanquam fonlem rcvocalur (.De eccl. llicrar. ni, 15). 
•Questo centro dal quale emana ogni autorità e vi rien^' 
tra, è veramente il concetio della più pura. ed assoluta 
monarchia. Cóntro la-qnale si rivolge Febronio con fe- 
stevole mordacità; « Meraviglia.è che Gesù non mandasse 
gli Apostoli. a ricevere tutti "i loro potpri dal monarca 
Pietro. Ma non così fu. Gesù chiamò gli Apostoli, asse- 
gnò gli uillzi, e disse: Andate, son io che vi mando, scio- 
gliete^ legate.. Ed in effetto, noq Pietro ma lo Spirito Santo 
posuil episcopos regere Ecclesiam Dei ( Feb. to..i, p. 32). » 
Ben»: ma Febronio dimenticava che Gesù non rimanendo 
sulla terra, si. eleggeva un vicario e princlpal successore; 
Febronio non distingueva la podestà dell' ordine .Che 
sempre viene dallo Spirito' Santo, da quella che si . dice 
di gturkidlaione ; non distingueva Apòstolatq ed Epi- 
scopato,- potére Costituente e poteri costituiti; nè distit- 
gueva i gradi e le specie della monarchia, essendo limi- 
tate, almeno dalla legge, divina, tutte le ntonarchie che 
r uomo amministra, e piena e veramente assoluta essen- 
do la sola monarchia di Dio. • / ; 

VI. Può dunque èssere nella Chiesa, una monarchia 
visibile, che non sia il puro assolutismo, * nè giaipmai il 
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dispotismo. E lo diciamo ai protestanti; i quali pensano di 
rovesciare la monarchia cattolica, esagerandola. E questa 
fu calunnia del dottissimo Bochmero : Ipse Caietanus Lu- 
Uiero 'persuadere voltiti mendaces quocfuc theses admitti 
debere, modo faciant ad quaestum et capsam ìmplendam; 
Ponlifids auctorilalem éhe tanlam, ut vel solo nutu edh _ 
rogare jpossit elianti quae sunt ^dei. Un monarca che possa 
abrogar la fede per ihr danaro^ non doveva dirli da un 
Boehmero, al quale risponde il Ge.rdil : Non te. pudet, 
Boehmere, inepliantm islarum? (òpusc. ii ad bierar. 
Eccl.constit. ) 

VII. NoL lascieremo che 1’ estensione- e le qualità dél- 
r ecclesiastica monarchia, si vengano di per sè sviluppando 
nel decorso del nostro ragionamento. I^on cerchiamo nel 
presente titolo qjualc essa sia, ma se ella sia ragionevole 
•nella - Chiesa. - •' 

Vili. Ed essa è ; e si dimostra per la se^ie di queste 
proposizioni, delle quali la.‘prccedentc tira nccessarvamen* ' 
te la conscguente. Un Dio, dunque una -fede; una fede, 
dunque un culto ; un Dio, una fede ed un culto, dunque 
una sociale unità dell' umana famiglia con Dio ; una so* 
eiale unità, dunque un reggimento governativo ; un reg- 
gimento, dunque un centro, 'un capo, un presidente nella 
forma costituita da Dio; dunque un presidente che tenga 
le veci di. Dio. Presidente unico, perchè una è la pater- 
nità di Dio sulla terra, una 1' umana famiglia, una -la so- 
cietà degli spiriti con Dio. ' ^ 

. " IX. Sin qui tutto è lume di convenienza e di ragione: 
onde r umanità divisa da secoli, da luoghi, da' affezioni 
di stirpi e da leggi di Stato, riconosce se stessa, la sua 
dignità, la sua* unità produttrice di giustizia* e* di carità. - 
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Ora si volli la pagina, e si tolga niente più’ che quella 
Presidenza, nella quale efifetiivamenle si raffigura l’unità 
della giustizia, dell’ amore e della divina paternità sulla' 
terra. Che -sarà? L’umanità perdendo quel Santo Padre 
che essa venera da che fu redenta, avrà perduto, il sini'« 
bolo visibile della* sua fratellanza e della sua unità; ed 
i quaranta secoli dell’ ÀHtico Testamento vi diranno che 
l'umanità- non ha sentito efficacemente la sua uYlità, la 
giustizia e l' universale •carità, finché fu pronunciata la 
sublime parola:. ut Dio in cielo, ed il suo Vicario sulla 
terra. . „ -■ 

•X. Cosi esposte le due sentenze, delle quali l’ una po-‘ 
ne, e l’ altra toglie la presidenza d' un unico Reggitore 
massimo alla società religiosa, discretamente domondia- ^ 
mo:'qual è la più, nobile, la più desiderabile, la più'ra- 
gionevole ? Diremo dunque con é. Agostino : Quidquid libi • 
vera ratione occurretit,‘id credas fecisse Deum.- A noi 
parrebbe durò ad intendére, che quel Dio il quale ha 
posto nel sole un centro al sistema planetm'io; avesse la- 
sciato errare senza un centro, in un tempo spirituale, e 
visibile, il mondo delle aniVne e delle intelligenze. 

Ma l’ha .veramente costituito questo centro? Ciò re- 
sta a dimostrare. ’ ' ‘ 
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TITOLO VII. 

TESTIMONIANZE NR LA MONARCHIA DELLA CHIESA. - 

I. La cosUtuzlone detta Chiesa fu la fatto, ‘prima clm tu tserlttura. IL' For- 
, xa giuridica del fallo. Iti. Chiarezza e forza delle Sriitture per la monar- 
chia. ^Y. Prove dottrinali e razionali di Leibnitz : organismo gerarchico; ■ 

I V. e monarchico': VI. prove dirette, l' una « l'altra. VII. Prove indirette 
di Orozio.^ Vili. Monito agrUallani, e dolorosi conati dei protestantt 
IX. insigne c&nfeS.tione di Grozlo, X. e suo val&re. XI. Gemili d'una fede 
spirante nell' indifferenza religiósa. •' >-.* 

'LI protestarili ci provocano al Vangelo. Noi potrem- 
mo rispondere, che la Chiesa si costituì, e per più anni 
visse, e si dilatò senza una parola scritta : epperò la sua 
cosfiluzione fondamentole doversi cercare più nel ' fatto 
che nella scrittura. E cosi tutte le antiche società prima 
si fondarono e poi .scrissero. E -questa era sapienza per • 
le società umane, sperimentare prima -di scrivere ; lad- 
dove ora s' improvvisano, e ad ogni sodio vanno per l’a- 
ria le improvvisate costituzioni: Ma non’ era d’ uopo agli 
Apostoli nè d’ improvvisare dè di scrivere, bensì di porre 
in opera la costituzione della Chiesa' ordiuRta da Gesù- 
Cristo. Nè tutta ad un trattò, ma come la materia richie- 
deva, ‘e come perméttevano i tempi. • ^ • 

li. .1 tempi e lo svolgersi dei secoli sono dunque la 
pagina .immortale, nella- quale vedesi effigiata la monar- 
chia ecclesiastica. Quante e. quali testimonianze di storici, 
di dottori e di padri ! Quante falangi- contrarie, quanti 
pretendenti da Siraone Mago sino a questi giorni? Eppure 
ella stài Tacessero dunque gli Evangeli, noi avremmo nella 
monarchia spirituale detla^ Chiesa che traversa diciotto se- 
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coli, un fatto ed un possésso che rende la più solenne 
testimonianza d' un diritto prothulgato e aflideto alla/ihie- 
sa dagli Apostoli, e fondato da Gesù Cristo. Già nel terzo 
secolo, r universalità, del fatto, era un trionfale argomento, 
afClato dalla possente dialettica di Tertulliano ('de praie- ’ 
script., M), e d’ Ireneo ('odu.'/meres. iii,' 3^. Quanto non 
sarà per noi più gmridico e gagliardo,, nella tanto mol- 
tiplicata ragione dei tempi," dei luoghi e. dei contrasti? 

III. • Accettiamo tuttavia la sfida, ed apriamo il. Von-. 
gelo. Anzi 1’ abbìam già aperto, , e vi abbiani letto che ad 
un solo Apostolo fu mutato il nome di Simone ih Pietro, 

0 pietra ‘e fondamento ^ella Chiesa. A lui in particolare 
(lata a pascere 1’ universalità delia greggia, pasce agnos' 
meos, pasce oves meas. A lui ancora singolarmente e per- 
sonalmente, epperò eminentemente dato il potere delle 
chiavi, '.Tìin dabo claves. A lui solo il confermare i fratelli^ 
e non ai fratéllf il confermar lui, confiirma fratres tuos. 

A lui la promessa che le porte dell’inferno ’ non prevar- 
ranno nè còntrà la Pietra nè centra la Chiesa, portae in- ' 
feri non praevalebunt advèrsus eam. E non ostante . la* ' 
brevità evangelica, tutto ciò è scritto con tale accuratezza 

e solennità, principalmente nel decimosesto di s. 'Matteo, 
e nel ventesimoprimo ' di s. Giovanni, dove Gesù Cristo 
richiede da s. Pietro ‘le solennissime confessioni della fé-' 
de e dell’ amore ; che e Gesù Cristo e gli evangelisti ben 
significano di volerci intentissimi alla gravità e all’ impor- 
tanza di quegli avvenimenti. ' ‘ 

IV. Abbiamo dunque le autentiche testimonianze ; 'è 
ricéveremo dai meno sospetti le dottrinali. 

. Primo sia 'Guglielmo Leibnitz, in quel Sistema Te<\- 
logico, che meglio si direbbe 1’- Esposizione della .sua fede. 
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Egli congiunge i tre argomenti che sono la ragione, il 
fotc«> il Vangelo. Beco l’ argomento delia ragione. « Per 
meglio intendere, egli dice, la forza dell’ eftclesiastica ge- 
rarchia, è 'da sapere che ogni città o repubblica, epgerò 
’ ézlandio l’ ecclesiastica, dee considerarsi come un corpo 
civile ed una persona morale. » . Or ecco il fattg: «Dio 
• dunque Ottimo Massimo avendo stabilito la Chiesa in ter- 
ra, come la Città santa posta sulla montagna, sua sposa 
immacolata' 6 interprete della sua volontà ; questa Chiesa 
di cui esso tanto commenda 1’ unità nei vincoli dell’ uni- 
versale carità, .ed a cui egli comanda di obbedire sotto 
pena di assomigliarci agli etnici ed ai'pubblicani era pur . 
conseguente che Dio stesso stabilisse il modo per cui si 
potesse conoscere la volontà della Chiesa, ‘ denunziatrice 
della divina volontà. Que.sto mòdo tenne la Chiesa nascen- 
te, perchè gli Apostoli a Gerosolima dissero tosto nel Con- 
cilio: « Parve a noi ed. allo Spirito Srfntb. » Nè cogli 
Apostoli lini' l'assistenza dello Spirito SantOj ma il privi- 
legio si propagherà nei vescovi lor successori, e durerà 
‘sino al fine dei secoli (hnBk., Sysl. Theol., 60, 6^ ). ». 

V. Dunque il Leibnitz difende nella Chiesa la ragion 
•odore 0 il Diritto politico' d’ un corpO gferarchicamentc 
organizzato; e poi il ftetto e Inesistenza di quest’ brga- 
■ nismo sin dall’ era. apostolica. Al quale organismo 'incon- 
tanente egli assegna qiiel Capo, che.il Vangelo gli as- 
segna: «Perchè poi non sempre nè frequentèhaehte 'si 
aduna il Concilio, non potendo i vescovi starsi in perpe- 
tua lontananza da’ lor popoli, e dovendo tuttavia rimaner 
'semp.fe viva e sussistente la persona della Chiesa affin- 
^lè la sua volontà sia conosciuta ; fu ancor necessàrio per 
lo stesso diritto divino, e per quelle memorabilissime pa- 
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role di Gristó;» Pietro (quando a. lui personalmente com- 
mise le "chiavi del regno de’ cieli, e q'uando per tre volte 
ed enfaticamente* gli' commendò da .pascere tutte le pe- 
core); fu aricor necessario,, e così fa insinuato e credoto 
nella Chiesa, che uno fra .gli Apostoli; e che il. succbssoh 
m quest’uno fra i Vescovi;' di maggior potere fosse prov- 
veduto, allìnehù per ‘lui come Centro dell’ unità, e si le- 
gassero in un corpo i membri della Chiesa, e si prov- 
vedesse alla comune utilità, e se uòpo fosse, si adunasse 
e si dirigesse il. concilio, e nel teqipo interconciliare per 
lui si desse* opera a ciò che a niun detrimento soggia- 
cesse lo Stato della Chiesa, ne quid res'pdelium publicà 
delrimenti caperei (Id. 1.' c., 61’, ediz. di Lovnnio 1845 ). » 

VI. L’ ultima frase di Leibnitz, ne quid res publica 

detrimenli capiat, significava la concentrazion.c dei poteri 
nei consoli o nel dittatore. Onde risulta ferma e netta -la 
sentetìza" del primàto pontificale. Primato che il Leibniir 
nella supcriore parentesi, come noi, inferièce dai due testi 
evangelici che a Pictrò conferiscono il singolare -governo 
delle chiavi e delle pecore. E questo è argomento diret- 
to, a priori e d posteriori; mentre uri altro-sotftno pro- 
testante, qual è Grozto, sommò dopo Leibnitz, "ci *darà 
r argomento indiretto, a posfbrióri' ■ ^ 

VII. L’ argomento di Grozio è la disperata possibilità 

di ‘poter iqai concilikie i protestanti, mancando fra loro 
il centro- deli’ unità ; e 'giunge ad affermare che sola via 
di conciliarsi fra loro, è di "riconciliarsi prima col centro ' 
Romano. . • ’ ' . 

Vili. Quei frivoli Italiani che dissipano l’ ihgegno nel 
forestierume anglicano, e . tedesco, dovrebbero ricordare il 
profondo rammarico dei più Eruditi e'.oucsti protestanti 
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per la partenza dei loro maggiori dalla Qhiesa Romana, 
ed i loro sforzi per» ritornarvi. Sforzi clic sarebbéro forse 
stali coronati in quella pubblica discussone fra Bossuet 
da .una parte, e Leibnitz e Molano dall’altra, se al con? 
tendere degl’ ingegni non fossero succedute le armi dei 
regnanti. Cessata la 'speranza; di riunire cattolici e prole* 
stanti, il re di Prussia con Leibnitz; tentarono; col celebre 
comizio Irenico, di conciliare i protestanti. Ma' Leibnitz 
disperando del successo, nel 1708, scriveva a Fabricio: 
A TiCgQtio irenico, ut ,nunc est rerum habitus, nil am- 
plius expeclo. Disperala sentenza che in.ogni lor comizio 
ripeterono e sempre ripeteranno fcqn ragione crescente i 
protestanti ; e da Gro%io che Leibrdtz clilamava 1’ mcom* 
parabile, espressa in questi termini*; . . - • 

IX. « Sanno gli amici di Grozio ( Grozio parla in ter- 
za persona) sempre desideratissima èssere a liii stata' la 
Yiconciliazione doi Cristiani in un solò corpo; stimando' 
che Luon comihciamenlo sarebbe stato il congiungersi dei 
protestanti fra foro. 11 che però 'gli si dimostrò impossi- 
bile, per essere gli animi di quasi tutti i Calvinisti da 
ogni pdite alienissimi, e’ per non avere Pprbtestanti alcun 
printipió di unità nell’ eóclesiasiioo reggimento. Per le 
quali cagioni le» antidie p.'trti non si potranno ricongiun- 
gere, e sempre nuove parti sorgeranno dalle antiche. Èp- 
" perciò Grozio e molti. con lui sonò 'ora convinti, non po- 
tersi ricongiungere i protestanti, se prima' non siano colla 
Roman'a Sede ricongiunti Senza là quale niun comune 
reggimento si può sperare ; e quindi è desiderabile che 
sia tolta là scissura e le cagioni che 1’ hanno generata. 
Nè fra tali cagioni è dà annoverarsi il Primato del ve- 
scovo romano conforme ài canoni, per confession di-Me- 
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lantofie, il qunle stima anzi necessario all' unità quel Pri- 
mato. G|tè/ciò non è , punto un assoggettar la Chiesa al ., 
libito del .pontefice, ,ma un riporla nell ordine q lei co- 
stituito dalla sapienza- (^ Rivcliani Apologetici -discrnsio, 
Grot. t, IV,' p,’ 744; ), » - 

,X. - Il prinjato monatchicp, nop sol di onore,, ma pos- ' 
sente per giurisdizione a tener j|e parti congiunte jn un 
politico reggimento, ed a ravviare" in^ un , sol corpo . le 
traviate, non potrebbe ricevere testiuionianza più autore- 
vole. Perocché, qualunque sia. l’ aristocrazia ecclesiastica, 
il nobilissimo giurista ctie fu Grozio nomina spiccatamente / 
la persona del monarca, dicendo «, pontefice, vescovo ro- 
mano, sede' romana. » C nel senso di potere sommo o 
monarchico due volte egli intende la parola reggimento: 
la prima, dicendo che 1 protestanti non avranno mai pace, 
perchè, - nullo- coMMCNi ^cClesi^astico regiminé so- 

cianlur; la seconda, affermando che senza 'aderire alla 
Sede ^om^inafMullum sperari potest - in Ecclesia gommone 
BfiCiMEN. & questo primato o reggimento del Pontefice Ro- 
mano, egli dice istituito dalla irapienza: Ncque enim hoc 
est Ecclesiqm‘subikere ponlificis libidini, sed ratiere or- 

buie» SAPIENTEH IN8T1TUTUM. ' • . - 

XI., Tali erano le aspirazioni e,i dolori d' una fede' 
e di membra straziate, ma ancora palpitanti p richiedenti 
il capo e la vita. Ora l’ indifferentismo religioso, che è 
la morte di tutte le religipiù, fini di agghiacciarle, e- sem- 
brano in pace ; ma è la. pace dei morti.. Dico la pace dei 
morti nella, loro coesistenza religiosa, non avendo essi ,vinr 
colo alcuno, nè; interno nè esterno, nè di fede nè di, reg- 
gimento, ohe lii congiunga. Poiché vincolo sociale non. si 
dirà mai un pi-incipio negativo, jiel quale solo vanno d* ac- 
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cordo: cioè là n^&zione' della Sede. Rpmana centro' 
r unità della , fede e del. reggimento ecclesiasticov Mentre, 
al contrario, tutta l’ antichità, pronun'cia e di/ende>la se- 
guente proposizione. ^ . . - • . - -v ‘ . 

^ ' ^TIT^)LO Vili. . . . , ■ ' 

' ’L.> SEDE .DI CIEtRO E Pe' SUOI SUCCESSORI È IL CEpRO ■ 

' dell’ unita’ DELLA FEDE E DEL REGGIMENIO. ’ , 

i, Conclosiofie storica d| Léibnifz. II. La sede romana di Pietro fu un fatto '' 

' storico e givridlcq, InMOtestato sino a Giovanni da Gand, e- Marsilto da 
. Padova ; Ut. Ior9 Intento g semenza, IV. Sono smcntUl dar protestanti; 

• V. e da 'tutte le storielle testimonianze. VI. Primato giurìdico delia Se- 
de Romana. VII. Gagiiardi sensi d’Iceueo Vili, di OlUto,. di Agosfi- 
DO e di Cipriano.' IX. Tee tesl-Iomlamentali. X. Un buon Ipo su que- . 

' "'Sto punto. ' / • ‘ 

' ' ■ ■ ■ 'V ■ , ■ 

' Leibnìtz dalla storia aveva inferito questa conclu- 
sione giuridica : « -E siccoipe aitestano di comune accordo 
gli antichi, aver Piefed Aposttdo governato la , Chiesa in 
Roma ‘capitale deU’.universo, .cd avervi subito il njartirio, 
ed essersi costituito un successore, e non altri vescovi 
mai ( fuorché i Romani ). aver preteso a quell’ onore'. . : 

Fin qui la storia; or la conclusione: « noi con ragione 
confessiamo' il Yescovo Romano quale principe, degli al- 
tri pastori. » Ecco. l’originale: £l cum Pelrum z4pq^o- 
Imn' in 'principe orbis _terrarum urbe Rema, et.,.£eelcr 
àiam. gubernasse, et marlyrium subirne, et successorim, 
sibi designasse, constanter veteres tradant, ncque ullus 
ulius episeqpus unqiiam ea ratigne yenerit, roxanum gb- 
ipORUM PRINCIPEM MERITO, ACNOSCIMUS (SySt. Thcol., 61).' 

11. Se vi ha cosa al mondo certissima è questa con- . 
clusione storica e giuridica di Leibnitz, cioè Pietro, avere 
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fissatd ’ in , Roma e ne' suoi successori la cattedra dell’ uni-, 
tà e del principato cristiano. Risubnava oltanjente'coQ-inili^ 
altre, la voce di Ottato contea Parnjeniano (lib. ii^ 2 .) : 
Neque non potes scife le, in URBE navA, Pelro \prìmaxn 
cath^ram episeqpalem . ^sse colUuam, in qua sederit- 
omnium APosTbLORusi caput Petrus\ Per tredici secoli, liis; 
sano benché .audacissimo eretico, l' aveva impugnata, 'pri- 
ma die Lotlovicc.il -Bavaro venisse dal settentrione ad 
usurparsi' l’ Italia e il dominio pacale, Cucendosi gran pro- 
tettore di eretici che/ayevan nido' in Milano, come narra ’ 
il Villani, « e-.di maestro Gian di GandonC, e di maestro 
Marsilio di Padova, gran maestri In naturtt, e aslrologi ; , 
ina di cerio in più casi eretici ( Vill. ■ IsL ix,. 265 ). » 
Coll’aiuto del professor perugino, Giovanni' da Gand o 
da landunQ, molta peste diffuse in. Italia Marsilio da Pa- 
dova col libello Z)e/eiwor padsy,o Vindex pacis chrislia- 
nae, come .lo dice 1’ Ayentino, seu de re Imperatoria et 
Pontificia adversus umrpatam Romani Pontificis iuris- 
dtdioite/n ;■ libello raccolto dal .Goldasio nella A/ondrc/tta 
jacri r.omani impmi, lonuii, ■ ' •' - w . 

-' III:. È notabile' che un. italiano^ messosi alla eorte 
d' uno straniero usurpdtore, negasse a -Pietro il romano 
episcopato,, per légitiimare sul capò di quello 1! usurpa- 
zione dello Stato Romano. Ma.non gli valse Umgameme 
r imperiai favore, dicendo ancora Giovanni Villani' (4 10Ì): 

, < Chè addi diece di- settembre, si partirono da Gornetp, 

.e vegnendo mori a Monte Alto il-perfido eretico, e.mae- 
slro, e conducitore del Bayare,., maestro Marsilio da -Pa- 
dova. »■ La rea semenza fruttò negli eretici, e nei palatini 
adulatori. -E toccava' il sommo, quando il luterano Udal- 
rico -Veleno jireiese di dimostrare éon on intiero volume 
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c]^. Pietro non vide tnù Roiioó; ripetendo l' Illirico : d4-, 
monstratiohem cerimi., esse', P.etrum .,Bomae non fuisse i 
e dissertfuido, Federico ■ Spanpmiq de Icìneré eredita Po- 
lri,in urbem Romnm profeclione.. - - ; 

IV. Ma. la sfrontata diceria' facendo vergogna sino ai .- 
protestanti^ la confutarono gli eruditissimi Guglielmo Ca- ' 
ve, r Ammondo, il Pearsonj Grozio^ Uaserio, Daniele Chari • 
mier, il Biondello, Patricio Giunio, .Giuseppe; Scaligero,. < 
Giovanni Pappio, Enrico Kipping, • Baldassarre .Babclio, 

. Tonnnàso^ Utigio, .Giovanni. Clerico,. Samuele (Basnagio, 
Isacco .Newton ece.. Che vollero dunque il Veleno, ed i 
. suoi -pochi imitatori, negainlo Pietro io Roma,^ cipè 41 per- 
sonaggio ed il fatto più .storico 'del. nwndo? .Vollero- far. . 

'■ rumore, all' usanza .lóro, sapendo che - di ogiù mattezza . 
qualche cosa entra nei goccioloni; E noi vedemmo, dalle. . 
effemeridi protestanti/ offerirsi ancora tale, pascolo alle,/ 
oche sapientissime, dei nostri giorpi ! ' ’• • 

* V. È dunque tesi idoneamente dimostrata, che Pie- 
tro fu ,a -Roma, e vi porrò, la sede del suo episcopato. 
N'arrq JEusebio, il padre delle ecclesiastiche istorie : 

Clnudii Augusti temporibus benigna et clementissima Bel 
providentia forlissimum .et viaxirnumnnter apostolos Pe-, 

' trum, et virtulis- merito reliquQrum omnium ■princìpein, 

‘ ì\oìitA\ pei’diicit /Hjst. Eccl. ii, 14). Pietro trasportava -la 
sUa'scde'in Roma da Antiochia, ed., in Roma perenne- 
mente la costituiva il nù'ocl^ prtTTui primi Appstqli sé^- 
- des esse monstralur, ubi ,et nomen. aecepit religio, chri-.. 

stigna, qugeque urbis 'fìomae &di non-cederet, nisi quod 
■' t7/a IN TR.vNsiTD merilit, istà' susceplum apud. se coNsuii-. 
MATLMQL’E gflurfcrct ( Innoc, I, cp. 18, ap. -Labb...eoac. toro, n, 
p. 1269). Dunque Antioehia in transilu, Rojma per uUh 
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rao éà irrévòcabile testametitò avevà.là Sedia'col potefc 
di Pietro, conmtnmatavuifiìe gattdem.' E questa è si fer- 
ma ,lradi2idne, che; per giudizio di Sdmuelè Basnagio'ze^' 

' lautissimo protestante, non si nOga ^enza negar tutte' lè. 3 

storie : iVcque.ttWa unqnaw Iradilio fuit (fuae ' Timiore 
téttiurd numero cingàtur, ui de Pctrì adventu ditbkàri , • • 

non possit, quiti omnià historiae fundaménta convellan- - , 

tttr ( Annal. poKtko-ecclVan. 64,'n. 60). ' • j ^ 

• VI. Altra tesi del pari certa e dimostrata, è che' alla . 

Sede di Pietroj s 'Sede Romana, -fosse a perennità eflb- 
gianto iPpriioatb, 0 la regola.deHa fede', e ^ cent^o^éI- 
^ «rtifà ecclesiasiicà. L’ afferma l’ autórevolissimò dei Padri ' ' ^ 

pef r oriente e pel- V Occidente, s' Ireneo Sed quoniam 
vàt'dc longum ist in hoc tali vohim,ine omnium Eètle- . ’ 
giaruni enumerare suceessiones'’; MhXììik^'tT, sntìQctssmkc • 

KT. OMMCCS coGJijTAE, • a gloftosÌ8simis duobus ' A'postólis • 

• PETRO ET PACtb ROMAE FL'WfDATAE ET 'CONSTITUTAÉ ECCLESIAE, , 

eam quant habel ab Aposiohs tradilionem et annuntiatam '■ ■ 

homhlibus^fidern per successiònesÈpiscoporumpercenien- 
.tem usqùe ad not indicanles ; conwjhdìmis omNes eos, 
qui quóquo modo, vel per sibi plàcéntiam vel tanam già- ’ 

'riam, vel per caecilatérn vi malam - scrdenliam, praéler 
qnam opirrtet 'coUigunt, Ad hanc enim Ecclesiain ’propter ^ 
POTEàTIORÉM PRlNCip ALITATESI- NECE'SSE. èst' OMNEM cbffVESIRE • ’ ■ 

ECCLÈsiAM, hoc cst eos qui sunt undique fide Ics, in qua 
semper ob his ,qiii -sunt Àmdique,' conserverà -est ea quae 
èst ab A'pòslólis Traditili (Irbn., adv. haeres. ni, 3 ).' ' ’ • ' 

. ' VII. Jn-'questo pienissimo quadro, il grande Ireneo 
ei ' descrivè -i' cardini 'maestri della costituzione dèlia- Chie- 
sa, -e la via regia da 'perveriil-vL 1 “ Non inventare, rna - ' • 

cercai-e la terità nelle apostoliche, successioni delle chic- 

■ >, V' • ^ ■ *■ ■ / ' ' 
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LiBRor u- 


sc.‘ S*» Per iiitte kj chièse Valere 1a tradizione e 4’ inse- , 


gnaraento della' «'massima ed-antièhissrma » ìp da.tuUi- . 
conosciuta, e dai « due Apostoli gtoriòsissimi Pietro e Pa»; 

Io fondata e costituita » Chiesa Romana. 5” Colla norma . 
della tradizione apostolica conservata nèlla Chiesa Romana 
per sUc(5««siones £' 7 ws(‘opi)rim/-c<)nfondersi tutti gli autori ' 
di vane -e ree sentenze.' 4° A questo centrò 'della Chiesa 
Romana, per ' la "'sua maggiore autorità e potenza, pfopter 
'' potentiòrem' principalilatem, essere non convemenza, ma 
necessità' di congiùngersi tutte' le chiese e tutti i fedeli, 
necessè est ormiem convenire ecclesiali; /toc eSt eosi ^i 
^uhC' undiqiie -fitieles. S^-E'da coloro' die in ogni parte 
del/naondo vogliono esser fedeli, essersi custodita sempre 
' Quella dòttrina che dagli- Apdstoll suoi fóndatorì è diséqsa 


nella '-Rontanà Chièsa. . . ' 


' ' Vili. Ad Ir'eneò aggiungi Ottató MileVitano,' ir quale 
continuando il tèsto sopra allegato, condonila come'pre- • 
varicatorc e scismatico qualùnque innalzi cattedra cóntro 
la Cattedra Romana: N'cg'are non potes sèire le,'in*urbe 
Roma Retro ptimò Cathèdrum Epikcopalem- esse .colta- 
' tam, th gita sederit òmnimi aposlolonm caput Petrus , 

■ nude et Cephas' ap^ìèllatus est^ in qv.k bua GATHEDn.\ uw- 
TAs ab’ommbus sERVARETca: ut tam "schismatieus ef pee- ' 
catoP'eSset,- qui.còntì'a slttGBLABE!ii «atuedram, alteravi col- 
locarci ( de'sdiism. Donat., ìi, 2 ),' Aggiungi Agostino che. 
nella grave lettera del Foridamertio (c. 4 ), pone per cri- 
terio dèli’ unità coftlra tutte le eresie, 1’ adesione alla sac- 
ressionc dei Véscovi Romani, còntinciàta dà Pietco : 'Muda 

■ sunt alia quae- in eiiis gremio me iicstissime teneani... 

■ Tenet): ab' ipsa sede Retri- Apostoli, - cui pascenda8 \m>es 
'•suas post: rfsurrectiqnem Dominus còmmendavit, msque 
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ad mÉ8SMTEìk -ÉpiscepA.TU)i)'«tccetòÌQ Una es- 

sendo Ja- Sede, ninna diiTerenza pone Agostino fra Pietro 
eTtihirao dei socceasori;' Sentenza. cti'e egli riconibrma 
contra Petiliano (ii, 51 ):. Cathedra Ecclesiae Romanae, 
in ftMTPèTnus sedit,- et ih. qua hodte ahastasius sedet. 
Aggiungi ancora Cipriano che iwrive tt Cornelio - papa : 
Poit haee adhuc insuper, pseudoepiscopo iibi ab haerer 
ticis eoHslitutò,- navigare aufient et ad- petri catheoram, 
atque ad eÒclesiam pruicipalbm, unde enitas SXCEÌu)nTALis 
ExdhTA EST, a schisnMticis.'et propiiams' lit^ras ferre, nec 
cogitare _eps es^e Rotnanas ( quorum fides, Apòstolo prae- 
éicanté, laudala est) ad ^uOs Perfidia tfADERE non possit 
accessu£ Eia Cipriàno la Sede 'di Pietro è detta : i° Chie- 
sa principale'; 2‘^'fonte deh' unità '^cerdotale, 'cioè della 
fede' e;del reggimento delle anime '5'* e l’unità dej_ reg- 
gimento maiiifcstàrsi jaell' appellare a Roma perfino gli 
eretici e- gli. scismatici, navigare- aitdentj che tali erartq- 
Felicissima ;e Feliciano ; 4'’.. ma la fede Romana essere 
incrollabile, perfidia,-- habere- non possit acoessnm. . 

■ 'IX. Se dn 'fine, aggiungi- quella nube- di' storici, di 
padri, di- dottori, di. popoli- e- di naziòpl, che .da- tutti' ì 
eKini e per. mtti i secoli, colla vóce e col cuore aspirano 
a Roma- come .alla 'colonna e alF arca della, salute ^ otter- 
ranno una certezza morale,- pari alla . metafisica, le.. tre 
ptopodizioni : .. 

- . •l‘’-;Pieti‘o.csercilò in Roma P episcopato ed il- prin- 
cipato. * , - -, ■ • . • • ' 

. 2® L-'uno e d’ altro, si trasfusero ne’' suoi suecessoii- i 

Pontefici- 'Rpmani. ’ . ' ' ' - ’ - . • . • 

* ’ I * ♦ 
3“ Dunque*, la Sede Romana di Pietro e de’ suo» sue-' 

ee^ori è il centro all’ unità della fede C dol reggimento. 
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.. X- Ma che fii di ? Won ebbe egli comune con 
Pietro TApostoUrto Bbmano? Paiienza un poco; e intanto 
chi desidesfi infornò al sin qui discorso quella più cépìosa 
erudizione che non ooraporta il nostro scopo, legga Ira 
gli altri- il Foggìni i De Romano Divi Peiri itinere.'et epir 
icopatu' dove con ordine, lucidità, e buoria crìtica, sono 
poderali i documenti, e dileguate le obbiezioni; 


TITOLO - IX. 


PAOLO. FU PARTECIPE DELL APOSTOLATO, 


NON CIA DELL EPISCOPATO 


DEL PRIMATO ROMANO. 


L. Intanto dei. giatiselilsli ' n. Propaghatoti deHa monarchia, a due ca|)i' 
^IIl. Loro impugnatori; IV. e loro condanna. ,V.. Importanza della que- 
stiona. VI. Corona iiitrecciaia dai padri a s. Paolo. VII., Ma la' Chiesa 
già esisteva, e BÓu esisteva Paolo : Viti, at 'quale si assegna •il ■f>rimato 
' di aziopc e non di .giurisdizione.. IX. It solo Ptelio fonda la Sede Hanar 
na sotto Claudio, X. Paolo viene a lui per rinforzo, imperversando Ne- 
rone. IX. K con lui fondatore' e vesooVo' sussidiario dèBa Sede Romana, 
^ ''Consorte della jglòria, nóu. della podestà.. XU. Se 11 primato ddla . Sede 
Koraoda sia di diritto diviuQ o umano ; e se trasferibile. XIII. Risponde 
, Beni^èUo XIV.- XIV. Couctusióne. ' ■'t ' 

■- 1.- 11 torbido giansenismo pretendeva di contenersi.nel 
giro caitolice, ma debilitandoDé -jl centro. E pensò di dé: 
bìjitare la monarchia di Pietro; cstendeBdo a Paolo l’ Epi- 
scopato ed il Primato Romano. Ala ripugnp la ^tscteoza 
cattòlica; , e la nuova sentenza fu -condannata^ ■' ‘ir-:/ 

11. Fece il primo sperimento della battaglia Antonio 
Arnaldo, scrivendo nella qjrefeiionc' al libro della. frequente 
Comunione ; • « Pietro' e- Paolo sono i due capi. della Chie- 
sa, costituenti un.aolcapo. » Insidiosa proposizione, laqua- 
le_, diceva uno' e due, ,uu capo e due capi, cioè consolato 


. ' . Bigitizedby Ci'riOgle 


TITOtO IX. . ’ 44 

e iBoaafdiia,. qual- meglio aggradiva.^ La sciixiHa divenne 
(iaisma. Alla- difesa' di Arnaldo, ei pubblicò in ^francese 
oel 4645': « Dell' autorità; di «. Pietro -e dr>s. Paolo,, «he. 
risiede nèl Papa- successore ;dei.'due grandi '-ApostoK. > 
fedi rramediaiamènte;’ < La grandezza della Chiesa. -Ror 
ìinàna,' stabilita suH’ autOrità di; s. Pietro e, di‘ S. Peòlo,' .e 
'fiustiOcata per, la dottrina dei‘papi,'dei dottori e dei con-', 
eilii, e per la -tradizione di tutti i secoli; p gran volume 
in conferma del precedente. Ed ancora una ceddissima'ed 
ertidna iatera ad. Innocenzo X: De *uprfi4na Rormnaé 
Esc/estoe amplilxidine in Pein èt Pauli,' ex. mthmorum 
potuifidifn, patnm et'Ccmciliorum testimomis, imMvidua 
autluritate futidatfU Dai 'quali titoli si rileva lo stato; e 
Parddr della qaestiotìé.’ Nè Bòancò' la malizfe-è P arte-di 
geuare ’im velo sul sistpma, dicendosi con Eebronio: 
sere il; centro della Chiesa prunariaraente' in-l^ieiro, e se- 
eon'tferianjenie in Paolo r q'uellola mente, e questo il cuo- 
re ed il braccio dell' apostolico senato. - ■ ' 

. HI! - Non col tvelo dell’ anonimo, ma" a fronte scopèrta, 
scrissero per -l’ opposta semenza : Pietro da- s. Giuseppe : 
AdvocàtUs .Petti et eius s'ùccessorum; cantra Pauli advo- 
oafum.' Isacco. Hafaert: De mthedm'eeti priniatu s^ Petri 
in- ecclesia eatho^oa apostatica roinana. Carlo Francesco 
Raconisio ; De . singulari prirpata s. -Petri.' Antonio- Diana : 
tìisceptatio apologetica de pritnaXu.'soìxus divi, Petri', -ét 
de differentia inter ipsumot divùm PaulUm.-\g(M\m de 
Bellis-; Dfe absoluta dwi Petri monarchia. Leone -AUazio ; 
De ecclesiae orientahs aiqtte acddentalis perpetuo consen- 
tu, I, 3. Pietro. De Marea : Exercitatip de oingùlari prima- 
tU' Petri, Teofìlo Raimondo:. -Z>è iieipiti- ecclesia, deque 
Arnaldo de Brma. redivivo in.Arndldo de Lutetia,Op. 
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t. X, p. 193) ett.’xvm, p. 203. Tommaso Manjachi: _Origi~ _ 
ne« et qHliqnktUes ehristiariae, X.'v,'p.'Zli7 

.IV. J^rattonlO) il 29^gcnnaio 1647, per decreto del' , 
S. Uifieb. e per. automii -'d- Innocenzo <X, ai condannava' , 
coinè - eretica la seguente , proposizione.ft S.~.‘Petrus et 
s. Pauitis sùnt duo ecclesicK pnnctpes/Qur wucwi effiàunt;- 
vel sunl duo ecctesiae calìtoHeóe . eoKypftaii ac mpr&m 
dvfiètf .sumina intera se. vhitìtr coniuncti ; xéi sunt gemi- 
nu8 umversalis ecclesiae- vjeriex, qui in cttini dioinièsitpe 
codiuerunl; \eì sunt- duo' ecelesiae summi pdstqres oc 
prjae^es, qui fTticijji-.p.vMJ'f constitimnt. Eretica però , nel 
solo senso ut ponal omaimodam aequqlUaiem inler è. Pe- 
trum' ei paulufn, sine , suòordinalione et stibieetigne 
s. Pquli ad s..-PetvHm in potesìate suprema .èl regimine 
universatis- erclesiae^ . • 


..-V. L’ingegno, J’ attività- e l’universalità dei combat - 


tepti, gli elaborati ^diurni, ed il supremo giudizio; ehé de 
conseguiva, ei fondo chiara fede dell’ e.^rcma e>vUale im- 
portanza di .conservare, 'quale da Cristo fu istituita, la 
M<marchia di J^ietro non morale e di concordia, ina per-’ 
sonale,' una e individua, conile uno ò Pietro,, e una la' pietra 
sopra la .quale fu-la Chiesa istituita! Otlantacinque vescovi 
della i^raneia, nel t6o3,, scrissero allo stesso Inndeenzo : 
Expefta est nuper Beatiludo- vestra, qmntum apostlicak 
-sEDis, in gemini Capilis errore profumando, ualuerit au- 
ctoHtag. Continuo, sedotta est- lejnpestas, alque ad cnaisTi 
vocEji venti et piare obedierunt. Voce di Cristo è '.appellata 
dalla Chiesa . Gallicana la Vope d’ Imiocenzo papa ohe dcr 
fìnisce e- condanna. - , - . 

VI. Veramente nittno più ehe-11 vase d’pgni bontà, 
il-vgsé di elezione/ era degno. di paragwiarsi.. a ‘Pietro. 
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Giacché àci*ivGndo ai Calati ( ii;7 % Pòdio afferma che quel 
Dio che a Pietro ^dò il .vaqge.lo dei: ciréoncisi, ailidò 
alui il ^wgela.dei gentili:.- Qui mim ofiemim' est Pe- 
tto in apostpkUum cir(mmd8ÌotÙ8, operalus ■ est . et .mihi 
inler .gentes^'EMea detto dal Gri«>atoino : Paxtlus est 
ixmmums Pater servorum C/mstii Primatum in ecclesia 
tenJktìs: PatUvts .universum' orbem terrarum, quasi fami- 
liam unam, aut^.unam navim qvAièmavil. Ideo non se 
aliis Apostoìis', sed ipsorum Prin^i gc Coriphpeo^ con- 
•. fert, eiusqùe dignitatis se cansortem esse detponstrans.. 
Pauius'primus esjl omnium. Paubus dpx' est Aposlolo- 
rum.. Da Origene: Aposloiorum SMtximus. Da Gregorié 
Naiianaeno Pnmus. post (£hrislum. Da Ambrosio : Pau- 
kis non .infcrior est Petro-: cune primo facile conferen- 
dus, et nuili seeundus nam qui se ,imparem nescit, fis- 
cit qequàlem. Da Prioiasio; :Pou/ttó Petro non. inferipr-, 
qwa gb, uìw 'sunt anìho in. ,unwn ministerium ordinati. 
'Da Eemwf^hi:. Paulas Pomauorum Pónti ficum decéssor. 
Romanus Ponti fex .vcrus ■ sueceisor e.st .Pauli. E da san 
Pier.Damriani : Bealus denique Paulus'cum caput natio- 
num effectus esset', totius Pcclesiofi. obtinuit principaturn. 
Da a,' Massimo di .Torino: Petrua etPauLus ecelesiai^i^ 
omnium, patres ac;.im)deralores,. /Idei c^hrisliatiac princi- 
pes, religiónis apices, auctoritaUs pràeduces, imam Apo- 
slaÌ 9 rum_sumimtatem,unwnque.orbÌ 8 ..solem faeiunt. Ten- 
gono il médesimo stile i Concili!' ed r Pontefici Rimani. 

. VII.. Né - spunteremo già noi un solo raggio, di tanta 
gloria. Trioofi. Paolo,, rapito fin' sopra -i cicli. Ma pure le 
■ chiavi sono . date a* Pietro, - Til^i;- e sopra il. solo., Pietro i: 
fondata, la Q)icsa, super hanc.Petram. .Più. La Chipsa è, 
fondata, còsiituita, e.’ suggellata ; suggellata per -senìpre. 
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essendo il sue Fondatore risalito al- eìelo. Pietro ne è il 
..Capo; già ella trionfa, S^no è martirizzato? mà dov^è 
Paolo? Dunque negli anni che corsero dall’ ascensione di 
Cristo alla conversione di Pado, era si ò ho fondata la 
' Chiesa? ^ sì, nè* mai uno lo negò. Dunque essa era fon- 
data sen^ di Paolo ‘che, nè capo nè membro,' la péree- 
guiiava. -Cile se una effusioné straordinaria dello Spirito 
Sento io aggregò poi alia Chiesa e-ali’ apo'stolato' ; aggiunse 
bensì alla Città di Dio un membro,' una colonna, un astt^, 
: ma 'seqza alterarne la Costituzione od il fondamento. ' 
YllL Ma 'piò 'avanii ancora. Con^Paolo 'entrò • nella 
Chiesa non un astro, , ma un'sole. Perchè egli, anche>a 
rìmpetlo di Pietro, fu primo* e 'somhio nelle pérsonali àt- 
. titodioi alla oonversion de' gemHi,''DèU’ altezza deH' inge- 
gno,- nel magisteriò della parola, ^ nella suMrmilà delta 
^ dottrina, -«elio svolgimentò del- dogma; "negli infocati ra- 
piménti, nei pericoli,- nelle • fatiche,-, e .se vogliasi ancora 
nell’ elBcacia, nella vastità, e nella pratica esecuzióne dèi- 
l' apostolato. Ecco dunque un primato di' Pàolo,' nel quale 
tìKte 'si sdamano le accennato espressioni dei somi Padri: 
Primalum in ecclè^a :tenens,'Apostaiorum primusj’prm' 
eepa, éux vcL Aposlolomm madeimus, primus post Ckfi- 
slum, nemni seeundus ccd: Ma fin qui è un primato'di 
•tjdono, e- n<ni di gturlsdlid«iao.' 

IX.- Tutto ciò sta a gloria, dell' Apostolato di' Paolo: 
ora diciamo del suo' Episcopato-. ■ • ' • ' . '■ • 

• Ninna divisione di .lenitoKò aveva fatta' il Maestro 
dicendo { Euutes in, muhdùm universum. Ma per divina 
proVidenzà, comé^ s. Leone afferma, beatisshnus . Petrus, 
.pniNCBPs APOsTouci 0RDIN1S ad aré&m Romani (leslinatut 
Impera, alBnchè la luce si diffondesse dal cèntrog* tutta 
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la 'moodiale' circonferenza. Allóra Pietro «vreoe a' Roma, 

■ f . - 

e. viene . sole« essendo Paolo occupato in altre pcedicazToni, 
come continua s. Leene nel sermone pfimo sopra 'il na- ' 
tale di questi Apostoli i Ad. liane èrgo urbem, tu beatis- * 
sim- Pelre . Aposlole, venire non ihetuis, ci óonsorie glo^ ' 
noe tuae -Paulo Apostolo, -àliarum adKue eeclesiarum 
ordinationibuB occupato. ecc. Pietro solo- era in. Roma al’ 
tempo di' Claudio e di Nerone : JSumquid ani iudicio Pi-- 
ladj auL saevilia JudaeoKiirn, minor eroi vel iti Claudio 
pleslas, vei in Nerone crudeliias ? Già', egli aveva fon- 
dato la .oliiésa di Aiitiocnia lam Anliochenam eeclesiam, 
lèi pfimum‘Chrisliàni noiMni's (UgnUas-orta est, fùnda- 
veras. -lam- Ponlum, Cataliam, Cap’padociain, Asiam-al- 
qve -Bytìùniwn lejgijnts 'EvangeUeaepraedièalionis imple- 
l’ercw.- Ed al' fine di questo pellegrinaggio, ecco Róma,' , 
dove 'Pietro depone '.il bastone del peljegpino, fl^a il suo 
principato,.: ed- innalza il trofea della Qròce-:- Trophaeum 
Chieit Chrisli -romanis aréibus Htiferebas, quo te piviNiS' 
pi\tE0RDiN4TióNwus anteibanl 'el iiosoa poTasTAtr^) . 9^ 

ria patsionis. • • 

•X. Eneo fondata la Sede, Romana, fondata da Pietft), ■ 
al' quale* si ..coogiungerii Paolo nel^maggior cimento, re- ' 
gaando-e iqaperversando Nerone: Adi quam, prosiegue 
s. Leone^/òeaAis Coappslolus tuus, Vaa ekeUotiis, et ipe- 
cioUs .magisler ■ genfium Pauius oecurfens, 'eo'dem' fibi -> 
cousocialus est tempore, quo iam omnis innoixnira, oràfiis > 
pudór,. omiùsque liberias sub Neroais labofabat imperio. • 
XI. 4 quali contesti esàtlissimi del ma^no Leoi!ié,'eon-' 
fortaij dai più antichi docunrtenti della storia, ci provano • 
che Paolo fu un'ritdorzo a Pietro,-' già sopr'aMando e mi- 
nacciando la -persecuzione; e che partecipò cob Pietro ^li 
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onori di fondaiore' delta - Chiesa 'Romana, consor s'gloriae; 
ma non eqasorte Uè dell’ apostolico principato, nè deli-or- 
dinaria ^iurisdizjóne episcopale, essendo già raccolto in 
•Pieii’o il potere di Vescovo ^Romano, ìionòr- -potestatis: 
Provano conìra il De Màrce che -Paolo poteva dunque 
eaercitàce in R-oma- l’episcopato, -'ma' straordinariamente 
e subordinatamente a Pietro primo Vescovo Romano.' Pe- 
rocché" cdnirà Ogni storica ragione, nella dissertazione de 
singùiari Primalu Petri lli- Ì7), il De Marca rise’rvando 
a Pietro l’apostolico priràato, ma cóneedendb che Pietro 
e Paolo fossero' due vescovi Romani solid'arii ed ordiiiari,- 
pecca contro rtiniversale disciplina che non rnoi. due ve- 
•covi assegnò ad ‘una sola chiosale ricade nell’ et'rore- dei 
due Capi 'ch’egir stesso -viene confutando; e.sempre''fu 
e. sarà vera la. sentenza- dì Cipriano:' Et quumpost pri- 
muni secunditm- esse- iirni possit, quisquU post unu*, giti 
■ sOlds esse.deboal, -faptus- est, non iam seciìndùs 'ilte, sed 
itL’LLi's e/t ( ep.' 85 ad Antònian.). Provano in fine che i 
Pontefici sono successori 'di Pietro e di Paolo, itìa in di- 
versa ragione di Paolo come fondatore sussidiario e co- 
Apostolo; ma di Pietro, cooie fondatore principale, 
' come Vescovo di Roma e cóme Pontefice universale. Colle 
■quali differenze sarà -pur véro il dire' che ^amendue for- 
'>manó' insième umm Apostotormr summitatcm, urtùmque 
orbis solém : ma -il - linguaggio , tradizionaie,^ pontificale, 
apostolico e giuridico dell’ orbe cattolico, ha costaOtràiente 
appeìlato Roma la S'ede dì Pietro: Z)cns unus est, et tma 
Ecclesia,, et cattedra. una sw'er ■ petrum Domini voce fuh- 
dìtta (Gypr., ep., 43). • ' ■ . - • ' > ‘ 

’-Xll.* Oi%, posto che il Primato universale è per -di- 
vina. insihUzione :dato a Pietro: ed a’ suoi successori, |ràò 
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domandarsi 1® se Pietro per divina Instiluzione', o per . 
fatto proprio e volontaria, legasse alla Sede Romana il 
'■suo Principato ; 2®* se per decreto della' Chiesa si 'possa 
ora' il Primato Apostolico distogliere dalla Chiesa Romana, 
e trasportare ad un altra- per esempio alla Parigina. 

\ XIII., Rispóndiamo, non averci' eerta' soluzione da da- 
re alla, prima domanda, ma da Benedetto XIV rispondersi 
negativamente alla. seconda' (Sj/n. dioec., it, 1). E dice'cqsi:- 
« Avendo Pietro fissata e suggèll^t'a • col martirio la. sua 
Sede in Roma, o' ciò avvenis^ p'er divino eomandàmento 
e special rivelazione,’ o per sola voloAà d'i Prctró,' quan- 
tunque mossa' dall’ allo ; • ciò bastò perchè la prerogativa 
del supremo pontificato, fosse per niodd insita nella Sede 
Romana, che qualnnque succeda a Pietro, necessariamente 
succede nel primato della Chiesa universale : come be.n 
dimostrano Bellarmino, Suarez^e De Marca. Sebbène adun- 
que si possa in qualche^senso aRèrmarc, òhe la Monaf- . 
chia della Chiesa per solo diritto limano è- annessa 
alla Sede Romana, -per. ciò ì;he la loro unione, il nesso 
e la congiunzione, ebbe origine dal fatto di Pietro;' 
" tuttavia non pare règgersi l’ opinióne di qiielh- che affer- 
mano essere- talmente di diritto limano quella eongiùn- 
ziohe, che .per la Chiesa s| possa-seii»gliere,er unada]- 
r altra' separare. E' per inerita’, ]^sto ehé Pietro ‘abbia 
' stabilmente collocato in Roma la sua Sedè, e sia mono 
reggendo la .'Romana Chiesa; niuno che ■ non sia vescovo 
romano^ può. dirsi vero successor di Pietro, nè mai po- 
tranno ■ a lui riferirsi . le parale di Cristo Signore : Pasce 
oaes meas, per le’ quali <' a Pietro - ed ^a’ suoi successori 
venne' aUTdata la cura di tulta.ia Chiesa. Giustamènte'im- 
pertanto quest’opinione di pochi è. Combattuta e ceiisu- 
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rata da Melchior Gàao, da Gregorio di Valenza, e da molti 
altri. » Fin' qui Benedétto XIV. . 

. XIV. Dunque noi conchiuiliamo che in Pietro spio e 
ne' sudi successori {'Pontefici Romani, è divinamente 'è 
personalmente collocata la -Monarchia cristiana. Ma quali 
ne- sono le condizioni? • . " •' 

" . , • • titolo X.' - • ^ • - - . ' 

LA MOK.\RhB|A ClUSTI.tìIA È PROPORZJONATAUENTE hi SUOI FIMI 
• forte e vitale. _ • 

I. Tendenze sócioU e condizioni del' buon governo. II. Quelle sonò legitti- 
mate; di queste sono' prime la forza e la yilaU(&. III. Pietro é il centro 
della vita, e la sua forza deve rispondere al fine. IV. Il, fine è F uniti. 
V. L'uilà ellicace, personale, uiriversale : M. come uno è il centro 
eelesU movimenti. VII. A questa organica e vivènte unità è indispensa- 
bile il sommo potere dommàlico legislalifo e giudiziarie. Vili. Ma.qp^^ 
tp e quale? IX. Quale richiede la pubblica iiecesdtà. X. La necessi- 
tà' di Stato divino ; Xt. la cui vita e P unità. XII. É potete ordtoario 
e straordinario. XUl. Si va.al fondo delta questiolie... XIV. fi Fri maio 
dee potere quanto la Chiesa uidversale. XV. Dimostrazione di Leibnilz. 
XVI. Conclusione. . ' 

I. , Nel titolò ili ci . venne alTermato i- l°'che per due 
direzioni inveri e .fondamentali, ih ogni Società politica 
intendesi potentemente a riunire ‘le parti' nella comune e 
soeiaie unità ; mentre intendono le parti a conservare, o 
giusta o troppa, la loro personale individualità. Eppe- 
rò' che meglio' si cohfòrmi. allà' ragione quella forma di' 
governo, in 'eui la vita c la varietà dei -membri associati; 
sia più còmodamente e più utilmente elevata alia.' più 
forte, e più larga, e più vitale ìmità. 

> II. Nella Chièsa la direzione degli spiriti al centro, 
l'orma l' ortodossia e la contraria, che ripiega fuor di 
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misura gii spirili in se . medesimi, forma l’ eterodossia, 
cioè Io scisma o .l’ eresia.. Pigliando' le mosse da . questo 
principio,; npi verremo di mano in mano esplorando, co- 
me .le due direzioni capitali verso !• unità e la personalitò, ' 
sian non sol conservate ma' avvalorate nella, Costituzione ■ 
ecclcsiasticd. Vedremo fiorire la, più varia e più larga 
gerarchia. Vedremo in tutto il. carpò della Chiesa-, che 
.è il corpo di Gesù Cristo, consertarsi la' vita del corpo 
colla vita degli individui. Cominciamo, intanto a chiarire* 
la fonte^ dalla quale si sparge nella Chiesa la forza e la' . 
vita. . • 

.111. Come la vita sorge' dal cuore, còsi la for^ vi- 
tale d’ ógni ^ governo viene dal centro ;’e’cetìtro pqslo da 
Dio al reggimento della Chiesa- è Pietro. Pietro il qua- 
le (per servirci delle parole di Filippo legato deHa Sede 
Apostolica, e applaudite dal .ConcUiov ecumenico d’ Efeso, 
l’anno 431, néll’ azione terza) vive e regna nei gucces-, 
sori : Qui ad hoc usque iemj^ et éemper. la scis sua- ■ 
CESsofiiBus viviT ET lUDica'M zxEBCBT. Diuique 'suffragandoci 
la legge universale degli èsseri, . sotto .il governo della • 
Previdenza che gV indirizza e li rènde capaci.. del loro 
fine,' stahiliremq .per noi e per ogni nostro avversario di 
mente sana- e diritta, questo semplice, cr^eirio : —r Cristo . 
avendo dato a. Pietrp prinàpatum ,inler, Apostolog, pr.ae- 
f^luram orbis lerrarum, come con Basilio e. col Criso- 
stomo affermano i teslimonii autentici della tradizione, ne 
segue che' a Pietro pur concedesse quella forza, e quella 
somma di, autorità c di potere, che a tal %ie corrispon- 
desse. , , . ^ ' 

IV. • Il qual fine* evidentemente è l' pnità del reggi-. * 
mento, insegnando Ambrosio nel sermone xi : Petrum 


Digitized by Coogle 



LIBRO M. 


50 

laìnquam scucum immobile,, totius 'operisr christiarìi com- 
pagem molemque continere ; e, lo stesso nella lettera si- 
nodica del concilio* d’ Àquileia : linde in omìtes veneran- 
dae cornìmmionis-iura dimanant. Egualmente scrive dalla 
Spagna ’ Paciano vescovo di Barcellona nella lettera lerzà 
a Simpconiano : Ad Pelrum loquutus èst .D’ominus, ad 
tmum ideo, ut umtcdem .formar et ex tmo. . E dall' Africa 
■ Qipriano nella lettera 76 a Magno : ut usus esset grex* 
' et unus pastor. e Girolamo contra GioviniadO) i, 26: Pro- 
'pterea inter duodecim ùnus eiigitur,^ut, capite .consti- , 
TUTO sciusMATis TOLLERETL'R occAsio. E Ottato cóntra lo 
scisma di Donato, vii, o : bo^o' unitatis beatus Petrus prue- 
ferri' Apostolis omnibm meruit, et claves regni, còeloratn^ 
commumcandas ^teris solus accei>it. E cosi da pna in- 
finita seguenza di padri' e di dottori inferiva Brunone 
vescovo d’.Asti predicando nella vigilia di s. Pietro: Pa- 
sci! igi}ur Petrus agnos, pasciL et oves ; pascit filios, 
paseit et mafres ; regit et snbditos et praelato's.,0!tmvH 

IGITUR PASTOR EST« QUIA PRAETEH AGNOS ET , OVES IN ECCLE- 
SIA NIHIL EST. _ . * . • ’ 

Y. Vige dunque 'nella Chiesa la l£gge fondam'entale 
dell’unità. Ma di quale, unità? Unità ella deve essere 
non già di corte, di. titoli vuoti, od in maschcBa, maVdi 
vero principato ; onde Agostino difende contra i Donatrsti 
Gecifiano cartaginese, per ciò eh’ egli fu sempre congiunto 
d’obbedienza e di fede alla Chiesa Romana: Rotnanae 
Ecdesiae in qua sehper apostolicàe catiiedrae vigltt prTn- 
ciPATUs ... coniunctus „fuit (ep. 162 ). Unità e principato 
che hanno per fine ( torneremo a dire cogli allegali pa- 
dri) di reggere come sasso immobile, tutta la struttura 
e la mole del mondo cristiano. E da questo centro, mm 
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solo 'gli. officiali diplomi, ma le forze vive .che sono i di^^ 
rìlti, in tutta la -veneranda congregazjonc dlmanano. E 
dimanano da un solo ex uno, affincfiè sommafosse.ru- 
uità/ non- colletizia ma personale. E cosi fosse un solo 
gregge ed , un. sol pastore. Ondé dai dodici (unità mo- 
rale ) viène scelto un " solo ( unità personale ), allìnch^ 
costituito un sol principe ed un indivisibil principato, 
ogni occasione, di scisma fosse allontanata. Ed allora per- 
il bene di questa unità, un solo . prende le chiavi, ossia . 
il principato delle .cbiavj, sebbene altri con misura e su- 
bordinatamente abbiano il potere di esercitarle. Ed ecco 
Gnalmenté costituito il gran pastore, nome benigno col 
quale Omero e gli antichi designano i reggitori delle qà- 
zioni; Pastore reggente il tutto, quia^praeler agnos et ove» 
in ecclesia nihil est. ^ * 

VI. Ecco l’unità, la sfero, la circonferc'nza, della quale 

Pietro è il centro ! L’officio, il fine suo è di contenerla, 
corte il sole gli astri, nella sua gran v'ita, nel girq mol- 
tiplice e perenne de’ suoi movimentL . . . 

VII. A quest’ officio la mente umana si spaventa. Re- ■ 
gnar sulle 'intelligenze, e piegarle ad una fede; regnar 
^lle cosQicnze, c piegarle ad una légge ; quietar tutte lo 
discordie, C' pronunciare un’ ultima ed irrevocabile sen- 
tenza. Ecco tre sommi poteri, il potere dommatlco, il 
potere legislativo, ed.il potere gfodlKlarlo,. colla de- . 
bita conseguenza’ -del potere e«eeativo. I quali cosi di- 
cl\jarati e distinti, argomentiamo brevemente cosi. È egli 
possibile al centro giuridico e l'egolatore della grande 
massa o società éristiana, l’ indirizzarla e contenerla, sen- 
za qtiei tre grandi poteri, nella sua unità organica,, vi- 
vente e .divina.?' No, risponde la ragione ealc9latrice dei 

• si 
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mezzi nella corrispondeva dei fini. No, risponde il Cai- 
tolieismo, fi qu^le jriconos,ce in qyei poteri' del centro cat- 
tolico, i nervi* del' 'suo corpo morale e della sua vita. .No, 
risponde ancora^ col dividersi, col frangersi^. collo strittò- 
larsì,^ tutta 1' eterodossia. Dunque, concliiudiamo noi, per 
universale .consentimento della ragione ortodossa o ete- 
rodossa, il centro cristiatro risiedent,e in Pietro e he’ suoi 
'Successori, dovette per insuperabile necessità, o essere 
• investito legittimamente di quei sommi . poteri- da Dio, o 
imperfetta e senza i mezzi conducenti al fine,, è riinasta 
la più grande opera dello stesso , Dio. 

Vili. Maja questione non è esaurita, anzi ne resta 
a- cercare il più arduo .confine. Perocché, lutti quanti sia- 
mo ortodossi, confessiamo esistente in Pietro un sommo 
magistcrio delb fede, della legge c dei giudizi. Ma an- 
cor si domanda : Sin dove, e su quali e quante materie, 
e. con quali sussidii, si esercitano .da .Pietro o dal Pon- 
tefice. quei poteri ? , 

.* IX. Lunga e. intralciata' sarebbe la. risposta nei sin- 
goli caps dei quali toccheremo più avanti i principali. 
Ma qui disegnando noi i soli fondamenti della Costitu- 
zione ecclesiastica, ci restringeremo ad un canone intri%*' 
seco c generale. Ed è quello che pronunciò iil ogni tem- 
po la Ragione di Stato, for molato dalla sapienza roipana: 

S.tbUS REI PUBLICAE SCMMA LEX ESTO. 

X. Nè /miscliiamo il^sacro al profailo : ma cbnside- 
rando che dalla ragion dell’ essere naturalmente vién% e. 
si misura la ragion delP. esistere, e' che essenzialmente 
una è la ragion degli Stati; contdiiudiamo che la legge 
della salute pubblica, non è legge romana va naturale 
e comune . allo Stato, civile ed .allo Stato ecclesìa^ico. 


• ■ I * ^ ' 
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Altrove nof proverenjo che la Chiesa Ha Staio pùbblico 
.e perfettissimo, perchè perfettissima nel suo organameplo 
ha da essere la. Città ‘di Dio, sinché militi nel pellegri- 
naggio, e non entri trionfante nella patria. Dunque ella 
ha da esistere, e da “esistere nel'suo principal bene che' 
è r unità, che fu il supremo sospiro di Gesù Cristo, ut 
unUm -sint, che è l’ imaginC 'dell' ùnion beatifica^ e che 
per iniziarla quaggiù Gesù Cristo costituiva alia Chiesa 
un- centro, ed'à se stesso un Vicario: Bono unitalis bea-' 
lus Petrus praeferri Apostolis omnibus' mentii, ét clàves 
regni coelorum communicajidas cele'ris solus accepit. 

XI. Or dunque se la suprema ragion di Stato, o ra- 
gione della sùa esistenza, t per Iq Chiesa l’ unità, la quale 
invisibilmente emana da Cristo, e ' visibiltnente dal sitò Vi- 
cario;'siegùe infallibilrnentfe . che Cristo, ha rivestito il suo 
Vicario di quella* pienezza di potere, che in ogni tempo, 
ed* in ogni fràngente, ed in ogni materia che imporli allo 
stato della Chiesa, sia va\evo]e a conservar la vita della 
medesima che è l’ unità : salus rei^ ptiblicae summa lex 
està. ’ ' • . 

Xli. -A chi richiedesse se questo potere dittatoriale sia 
ordInArlo 0 straordinario nel Pontejìce Romano, ri- 
spondiamo che esso è ordinario e straordinario. È ordinà- 
rio nella 'sua esistenza, perchè niun parlamento o sènato lo' 
conferisce, ma il Pontefice lo ha da Cristo, dal quale lo* eb- 
be Pietro col dono singolare delle chiavi. È ancora ordi- 
nario simpliciter, per mantenere quella costante uniformi- 
tà, che 'si lega col bene e colla concordia universale. Ma 
straordinario talvolta lo appelliamo, neI*senso che csso>non 
interrompe 1’ azione dei poteri inferiori o diocesani, e ri- 
serva per le cause maggiori o per gli straordinari eventi 
la potenza della sua maestà. 
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■ XIII. Ma poiché tocchiamo il centro vitale 'cd il primo 
fondamento della Costituzione» 4clla Ghfesa, e nulla per 
quanto sia possibile deve in questo punto rimanere inde- 
terminato ; vi sarebbe ancora una formula che nelle ‘sue 
ultime ragioni dichiarasse la %rza e l’estensione del Pri- 
mato Romano ‘ : • 

XIV. Questa forinola, rispondiamo, esiste e si figlia 
dal eanone precedente. Giacché, se la Chiesa per la supre- 
'ma legge di Stalo» ha il potere di conscrvaré se stessa e la 
sua’unit’a; dunque'il potére della Chiesa, corpo morale nè 
sempre in atto di poter emettere la sua volontà, deve al- 
meno in certi casi, interamente 'risiedere e incentrarsi nel 
suo capo. Ecco dunque, |a formOla: — il potere del Pri- 
mato Romano, è'quello della Chiesa universale. 

' .XV, La qual forràola, lungf dall’ essere 0 esaget'ata ,0 
da noi inventata, ella è anzi logicamente ihferita'da Leibnitz 
nel Sistema Teologico, alnumero 61 : Ilaqiic saltem iltud 
ccrtum esse debety in omnibus qnae moram Conctlii uni- 
versalis non fèrunt, aut Concilium universale non meren- 
tur, interim eamdem es«é 'EPiscoponiM phincipis sive pon- 

TIFICIS .VAXIMI POTESTATEM, QCAE TOTIt'S ECClESIAE. TuttO è 

pesato il) quest) sentenza. Essa non rigetta una più larga 
estension di potere, ma, saltem, almeno luttavolta che non 
. sia apeMo e in atto verufi Concilio ecumenico, nelle cose 
urgenti e di tanta solennità npn meritevoli, quanta è la 
podestà della Chiesa, tanta è del Pontefice. II quale potrà 
senza eccezione scomunicare e riconciliare, e tutti i fedeli 
gli dovranno la loro obbedienza eum cxcoìlimunicari 
quemvis et restitui>j)osse, eiqrlé omnes fidcles veram'debere 
obedientiam. E obbedienza in tutte le còse, fuorché nel 
peccato : emus vis eo porrigitur, uì, quemadmodum iura- 
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m^ìtim seì-vanduth est in omnibus^'quae cum salute ani*, 
mae servavi possimi ; ila et Pontifici Mainino, tamquain 
LNi NTSiBiLi DEI vicAjiio iii tevvis, sil obedwndUm in omrd- ■ 
.bùsquae sine peccato, salvaquc conscienlia, fieri posse, 
ipsi nosmeiipsos interroganteSf .iudieainus. Che, il Vicario 
di Dio, come tale, comandi un peccalo,*è un dire per ipo- 
tesi e non può essere. Ma nel dubbio ancora, seguendo 
l’ipotesi (e.deposlò il debbio, per quell’ alto consiglio, le 
cui ragioni possono , essere patenti al principe c non ai sud- 
diti ), sarebbe dovuta 1’ obbedienza, per amore dell’ unUù 
della Chiesa, e di Dio che ci'governa : usque adeo ut. in 
dubio, caeleris^ paribus, obedienlia lulior sii censenda ; 
idque fadendnm est amore unilaiis Ecclesiae, et ut Deo in 
his qms misil obediamus. Finalmente conchiude Leibpitz 
in quest’ aurea' sentenza : ogni cosa doversi soffrire piut- 
tosto che Io scisma : Quidvis enim libenlius pati debemus, 
eliam cum magna iaclura nostra, quain ut ab Ecclesia Hi- 
vellamur, et schismali causam praebeamus (\). ,, * 


(Il L* efficacia- dell' affotlo e delle espressioni, in commendazione deU' ob- 
bedienza al capo della Chiesa, è marnvigliosa in questo passo di Leibnitz: 
noQ solo per evitare lo scisma, ma ancor le apparenze, le agitazioni e gli 
scandali, 'che sono lo scisma d^lla- carità, quando non- siano della fede; 
Quanto bene ifa compreso il Leibnitz che il crislianesimo essendo fondato 
nell'autorità, è per ciò fondato nel correlativo che è l' obbedienza I Per. 
l'obbedienza fummo restaurali dalla colpa originale, che fu una disobbe- 
dienza ; per unius obedifionem (Kom. v, 19 ). - Gesù Cristo fu l'-óbbedlenle, 
come Adamo erg stato il'disubbidiente : et guidem cwn tesetjtlias Dei, di- 
iicU ex iti qtiae passus al, obedienliam ( Hebr, V, 8 ); mque ad morlem 
(Philip, il, 8). E quindi r obbedienza cdnsePvalrice della fede e della carità,, 
santifica i 'redenti! animai vatras caitificanta in'obedient/a charitatit (i 
Pel. 1 , 23 ] ; e Gesù Cristo è agli obbedienti princq>io della salute: et cantum- 
matui, factui al omnibui oblemperanltbui libi, causa salulis actcrnac (Hebr. 
V, 9). Ora Gesù Cristo è figurato nel suo vietarlo, il quale, anc.orchè non 
parli ex cathedra non è forse il sommo pastore quando parla alla Chiesa 
universale, o stabilisce norme di condotta in particolare? Questa è I' eco- 
aomia del cristianesimo.; la confessa un protestante; ma vi hanno pensato 
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* .XVI. Ecco la forza governaiiva e giuridica della Mo- 

narchia cristiana, definita dal suo fine che è K unitàri unità 
politica 0 di reggimento, e non solo di aarjtà. Ma quali sus- 
sidii sono assegnati al Pontefice' per legittimamente- eserci- 
tarla ? Chè ciò pure ci veniva chiesto antecedentemente ; e 
non saremo avari della risposta. , • . 

'•*'*.* * * 

. • TlTOLa XI. • 

•IL PRIMATO ROMANO SI ESERCITA CON SCSSIDII DIVINI ED UMANI; 

_ , • E PRIMÀ QUALI ‘SIANO I DIVINI. - 

1. Sussidii divini sono il potere .'di CrUto, e l' assistenza dello S|^to. 11. S(^ 
no dati agli Apostoli in generale ; III. ed a Pietro in particolare. IV. Ra- 
' gionamento di s. Paolo.' V. Se Pietro è principe, ancorché non si nomini, 
avrà del tutto una porziou da principe ; VI. cioè cobveniente al Ilue del 
suo principato. VII. Dimostrazione. VTil. Corollari.' IX. Seìiso cattoU- 

• co dei nostro, raziocina). X. Si passa- dai divini agli umani sussidi!. 

V ‘ ■ 

*1. I sussidii divini sono i poteri ricevuii jda Cristo, e 
r assistente Spirito, guida, maestro, e illustratore del cam- 
mino, nel doppio giro della fede e dei costumi. Poteri e 
Spirito impartiti agli Apostóli cioè alla Chiesa in generale, 
ed a Pietro in particolare. - - • . 

_ II. Primo, alla Chiesa in generale: £t accedens lestts 
locutus est-ei8, ditetis: Baia cUmihi oinnis poteslas in 
coelo et iti lerrti. Eutile» ergo docele otrlne» gei}les ... docet{- 
les eos servare omttia qtmecutflgue mandavi vobis : et ecce 
ego vobi$cum sum omnibus diebus, usque ad consìtmmatio- 
nem saecu/t (Matth. XXVIII, 18-20). Qui Gesù Cristo dà 

gli appellanti ed I loro seguaci? Vi penano! renitenti -ai sommo pastore, 
od ai loro pastori? Non vincoia forse la cariti di Dio e delia Chiesa, doro 
non vincoli la fede ? A queste domande risponda la scienza, ma conslgUaa- 
dosi prima colla pnideuza e còlla èarilà. ' 
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a^Ii Apostoli il suo Messo potere sul governo delle anime,- 
e la sua assistenza sino al flne de' secoli.. E non Irnsta^ per- 
chè sul dipartirsi dal. mondo, loro promette ancora, lo Spi- 
rito ^anto : Ego rogato Patrexn, et aliùm Paraclilum dabit ^ 
vobù, ìit maneal vobiscum in aelemum; Spirilm verità-' 
tis (IoÀn. XIV, 16 ). E riconferma la promessa : Cum àulem 
’ venerit illc Spiritus veritalis, ’docdnl vos omnem verità - . 
lem ( id. XVII, 8 ). • 

IIL li primato personale di Pietro' nel' reggimento 
universale della Chiesa, già fu da noi 'dimostrato con luò- 
ghi e autorità- particolari. Qui d resta a vedere se questi 
doni fatti agli Apostoli' in generale, siano pur fatti a Pietro 
in pariicoiare. Ragionianìo e vediamolo. Gesì^ Cristo colla 
- sua onnipotenza, data est mthi omnh potestas, e lo' Spirito' 
Santo, Spiritus veritalis, colla sua santi Beatrice influenza 
ed assistenza, resteranno sèmpre nella Chiesa: usque ad 
eónsummalionem saeculi, in aetemum. Come vi resteran- 
no? Coipò r anima.nel corpo, la quale per legge di sua' 
natura. comunicando d membri' del -eorpo la stessa vìta,- 
con virtù. diversa 'tuttavia li move ài loro Gni, e il piede 
fa cdpace del camminare, è l’ occhio del vedere, e l’ orec- 
chio dell’ ascoltare. Ma con ciò non avrebbe ancora nè uni- 
^ là nè ordine il corpo umano, sé 1’ anima mqp rendes'se il' 
capo atto e possente a governare. Cosi, diveriendò anima 
delle anime,' opera nella Chiesa lo Spirito Santo. Primiera- 
mente tutti rigenera e santiGca cor carismi sovrannatùt-aK, 
che sono la vita di tutte le anime. La quale vita perchè si 
comunica dall’alto con segni sensibili,.!© Spirito Santo per-’ 
petuando sulla terra il sacerdozio di Cristo, crea i Padri 
ed i Pastori; Pro Chrislo legeuione fungimùr (iiCor..vj20); 
Attendile yobis et universo gregi, in quo vos Spiritus Sane- 
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tug postai -episcopos regere Eeclesiam Dei ( Act. xx, 28). 
Ma in questd ìmmgisa città della Chiesa, pastori richieden- 
dosi a .diversi gradi e con diveree magistrature, certo è 
che lo Spirilo Salito, pure ai pastori dispenserà la sua«vir* 
tù ih maniera corrispondente ai gradi' ed alle varie magi- 
strature. . • . 

, IV. Nulla di più' naturale sin qui ; ed è la dottrino di ‘ 
Paolo : .Si toluvi corpus oculus, ubi auditus ? si tolum au- 
diius, ubi odoratm ? ... Quod si essent omnia unum mcm- 
hrum,tdH corpus ì \i QaOv.xu, 17-20). Là qual ragione- 
vjole varietà del corpo materiale, facilmente conduceva 
r Apostolo alla ragionevole varietà dei ministeri ecclesia- . 
slid : Et ips^ ( Deus ) dedil qubsdam yiiidem aposloUts, 
quosdain aulem proplietas, alios vero evangelistas, alios ' 
autem pastorea et dociores (ad Eph. iv, 11). Tali -sono le 
divisioni o comunicazioni dè|lo Spirito. Ma' se lo Spirito 
st diffonde in ogni rettore gerarchico della Città di Diòt 
quale copia di sè diffonderà nèl Capo e nel Principe? Qui 
batte il centro della questióne. ' . • ^ v ^ ' 

V. Vantano I Protestanti che s. Paolo nominando apo- 
stoli profeti ed evangelisti, dottori e pastori, non favelTi di 
Pietro ; ed inferiscono che la gerarchia non abbia nè capo 
nè p'rincipe. Meschino argomento ! Pietro non è egli fra gli ■ 
apostbli ? e per altri testi non è egli dichiarato fondamento 
della Chiesa e vertice degli apostoli ? Duaqué insistiaroo, 
continuando l’ argomento di Paolo : Se lo Spirilo Santò. co- 
Stiiuisc’e gli apostoli. ed i pastori; se Cristo loro affidò il 
• suo potere, sicut misit me 'vivens Pater, et ego anitlo vos ; 
qual parte ne toccò a Pietro e ne tocca ai successori, ’in 
virtù della generale promessa di - rimaner sempre colla 
Cfiiesa? • 

>. ' V 
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■'VI.' • La'più severa ragione dovrà rispondere Gnalmen- 
te, -tanta virtù di quello Spirilo dì verità che circola in. tut- 
ta la Chiesa, dover competere al. capo della medesima, 

- quanta ne richiede'!' èssere di capo, qual principio Vitale 
'delle. membra, e quanta ne richiede un centro dà Dio •de- 
stinato a contenere in una sola verità, tanta varietà di menti 
discordi, e di mobili volontà. •• • 

.VII. 'Or. questo Spirito assisterà certamente ad ogni 
pastore, per la ragione delP averlo e^li stesso obstituito : 

' Po 'suit episcopos regere Ècdesiam^Dei. Mà' non colla pie- 
nezza e 'Colla indefettibilità, perchè, se una tolonnà vacilla, 
le altre soccorrono air-edifizio. Bensì in tutti i pastori, o 
sparsi o raccolti,^ si dilfoYiderà la pienezza dello -Spirito, 
allìnchè non falli alla Chiesa V infallìbile promessa della 
verità. Ma spàrsi o raccolti i pastori, $ono ancora una va- 
’ riqtà senza unità-: dunque nell’ uno e nell’ altro" caso, ima 
pienezza o un’ eminenza di potere e di verità si addice al 
Capo, allìnchè le discordanti parti faccia' convergere nel- 
r unità. Ma raramente delibera o decreta la Chiesa nelle 
'.ecumeniche assemblee ^ nè ogni bisogno ■ nascente ha' il 
merito di mandarsi àttorno per tutto il giro dell’ orbe cat- 
tolico ; nè lo soffrono le urgenze ^ pè può dirsi buon reg- 
gimento dove manchi un tnbunalc ^supremo, vivo c per- 
manente (chè vive, e parlanti non sono le Scritture nè i 
canoni); e questo, ntancherebbc alla Chiesa per secoli. 
Dove sarebbe o coinè parlerebbe Io Spirito .di 'verità in 
questi casi ? Sarebbe egli nella Chièsa omnibus diebus • us- 
que ad consnmìfiationem saeculi? 0 piuttosto sarebbe esso 
colla Chiesa, nel generale concilio, una -volta' ogni- due o 
tre secoli ?'E cosi il Regno di Dio sulla terra, non sarebbe 
per lunghi intervalli una socictà acefala, ed il più imperfet- 
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to dei reggimenti ? Che assuido ! Come concitiare tanta 
imperfezione coir assistenza e colla presenza giornaliera e 
perenne dello Spirito Santo ? 

Vili. Dunque per rion ismarrire ad \in tratto la ragio- 
ne divina ed umana, si confessi 1° che i due sussidii di-' 
vini, i quali «odo il potere di ' Cristo e l' assistenza dello 
Spirito Santo, dati 'alla Chiesa pec santificarla, reggerla e ' • * 
governarla, nella doro plenitudine, sono necéssart epperò 
insiti nelP* uffizio del primo pastore. Si confessi, 9“ che ( la- 
sciate anche da parte le singolari promesse fatte a Pietro) 
basta la generale assistenza di Dio alla sua Chiesa, per 
inferirne che tanth ne tocchi al Principe, quanta «ia sullì- 
ciente, per ■ contenere nell’ unita, ed , insegnar ogni vero,* 
e difendere da ogni errore" la greggia. Si confessi 3“ che , 
ben poco ragionevoli sono i protestanti allorché ad ogni 
volgar credente consentono la presenza e l’ inerranza dello 
Spirito Santd,e la negano a colui che della Chiesa è il pri- 
mo pastore ed il pfincipàl fondamento. Nel che i prote- 
stanti per -negare un capo, contro la ragion’ naturale "e la < 
dottrina di Paolo, estendono le ragioni del capo a tutte le- 
membra : fanno cioè una società. tutta di Modarchi, ed una 
Chiesa tuttà di PohteGci Massimi. 

IX. Avvertenza. L’esposta dottrina dei poteri e dello 
Spirito ass'isiente, dati in comune alla Chiesa, avrà nàlla 
di affine colle dannate* opinioni delle chiavi date diretta- 
mente alla* comunità dei pastori, o peggio alla comunità 
dei fedeli, c'indirettamente a Pietro ? Rispondiamo : nul- 
la, affatto nulla. 1° Perchè quelle opinioni fanno risalire 
i poteri dal, corpo o dai- 'membri alla testa; 2° ed esclu- 
dond per conseguente l’ immediato trapasso dei poteri da 
Cristo in Pietro ; 3“ e quindi vengono a costituire una 
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deiegazioDe, ,una .rappresentanza, ovvero una monarchia 
rappresentativa, e più o meno repubblicaria nella Chiesa. 
Laddove la nostra ^ntenza cattolica- 1° fa discendere im- 
mediatamente nella persona di Pietro i poteri che- io co- 
stituiscobo monarca della Chiesa; 2° per riconferma del 
suo primato, dei poteri, proporzioriati élla gerarchia fa ve- . 
dere clic Pietro riceveva immediatamente da Cristo quel- 
l’ abbondanza che conveniva al suo principato, già innanzi , 
fermamente costituito; 3°.epperciò sono irrepiignabilmenté 
escluse le false o eretiche opinioni , delia rappresentanza e 
della delegazione, che pienamente riferiremo *neì libro se- 
condo, e per cenno nel titolo xxx del libro presente. ^ 

. X. Assicurati al Pontefice Roraano,.quale successor di 
Pietro, L sussidii divini, nel competente potere ricevuto da 
Cristo, e nella competente assistenza delio Spirito Santo, 
relativamente alla maestà di^ capo reggente la Chiesa uni- 
versale.; passiamo a considerare gli umaniv 


TITOLO XII. 


' VALORE . DEI SUSSIDU l'MARI. ' . . 

I. Sono aiuti umani o acquisiti, la scienza, la discussione, là diligenza, la 
' pregbiera. il. Si distingue l'uomo privato peccabile e iiiUibile, dal pub- 
blico inaegnanle. 111. Non sopra la carne, ma sopra la fede pubblica di 
Pietro* è fondala la Chiesa- iV. Congiunti i divini agli umani sussidll, 
diventa legge il suo ministero.' V. Non sempre si verifica U perfetto ideale, 
ma sempre certa è per la fede ed il costume, l'assistenza dello Spirito 
Santo. Vi. In' 8. Girolamo la conséerazione della dottrina coll'autorità. 
VII. ^ uik sussidio esterno la protezione secotore. * ' 'v- - 


I. Niente più infantile e più falso dell' accifta, chi noi 
fecciamo calare nel Pontéfice un -Dio ■ -ea: wacAino. Ecco la 
nostra fede. La Clfiesa ha il deposito delle riyelfaioni, e la 
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seguenza nc« interrotta delle divlné ed apostoliche tradi- 
zioni. €he fa il Pontefice ?. Esso studia e da’ sapienti fa stu- 
diare e srolgere quel deposito e quelle tradizioni. E ben- 
ché la* Chiesa Ronaana. abbia avuto intiero quel deposito da 
Pietro e da I^olo,«e per ciò da Cipriano sia detta x- radice 
e naatrice dplla Chièsa cattolica (ep. 48) r,. tuttavia non 
isdegnarono mai i papi di allargar più estesanaente *ie in- 
dagini, come Vittore e Stefano nella contesa degli orientali 
e degli africàni, e recentemente pio IX per. la definizione- 
dell' Immacolato concepimento. Quante Congregazióni ab- 
bia Roma, è* come ella si accusi di lentezza piuttosto che 
di precipitazione, è inutile il ripetere. Precede dunque la 
sapiente investigazione, l’accompagna l’orazione, e succede / 
il decreto e la definizione.. E se non .sempre è vincolata la 
fede, certo è Sempre l’ obbedienza, amore unilatis Ecde- 
$me, et ut Deo , . in ìùs quos misit, obediamus', secondo là, > 
dottrintr pure (^ Leibnilz. . - . . - 

11. 'Ciò rispondo all’ accusa, ma, per meglio ancora, di- 
chiarar l’esattezza della fede cattolica, diciamo che 'nel 
Pontefice si distingue l’ yomo privato, imperfetto e pecca- 
bile, dal pubblico insegnante assistito* dallo Spirito Santo. 

A s. Pietro come uomo privato, ripugnò in Antiochia s.Pao-" 

, lo: In fo£Ìem re$tilit, quia repreftensibilU erat (Gal. ii^ll). 
Pietro era riprensibile non per insegnamento di- fede,’ ma 
per timi.dezza astenendosi co’ Giudpi .^dai cibi riprovali da 
Mosè : convereationis exemplo, non doccntis imperio (-Are. 
ep. 9et 19 ad*Hidr.).Onde Cipriano nell’, epistola a Quinto, 
encomia di Pietro l’^iltà, e di Paolo la libertà. E s. Ago- 
stjinotie fa modello ai posteri : Rarius et sanctius exem- 
plum Petrus posteris;prdebuit,*qiio npn dediqnàrentur a 
■ posterioribus corrici.' Est laus itaque iustae liberlatis in 
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Paulo, et sancfae hwmlitalis itfPetró (cp. 19 alias 8f).* 
Affinchè, aggiunge s. firegoriq, sia primo nell’ umiltà chi 
è primo neh principato. : qt^ènus qui primus erat in apo- 
$lolatu8 culmiw: esset eliamprimus in himililate (hom. 18 
in EMch.). , . ' ' • • , , ■ ■ • • . . 

III. Tale è 1’ uopio prijrato; che* non mai i eatU)lici ' : 
hanno deiGcalo,- come celiano gli avversari. Il pontiOcato’ 

non Iqr rende ìntpeccabile, sebbene tutte le parti del suo 
‘ ministero lo diiamino a santità^ nè gli dàda scienza infusa, 
come non gl’ infonde il dòna delle lingue.. Eppcrb diremo 
cbn s. Ambrogio, che non sùiruomo corcuttibile, non sulla 
cam^ di Pietro.ò, fondata la Chiesa: Non enirn de^ carne 
Pelri, sed de fide dicium est, quia portae morlk non prae- 
valebunt ( de ^carn. v, 34). Ossia, non con circolo vi- 
zioso diremo che la Chiesa è fondata sitila fede della Chie- 
sa, ma sulla fede pubblica di Pietro, cioè -sopra if suo 
pubblico ministero. E cosi acutamente il Crisostomo, quan- ^ 
d’egli per. la pietra intende la fede, ma la fede di Pietro, 
dicendo’: Maminus ait v Tu eS(Petru§, et ego sxvper te ' - 
aedificabo Ecclesiam meam ( hom. 53 in Matti).). Ed è irrc-' 
pugnabilo il ministero di Pietro qualvolta esso definisce le 
incqmmutabili veiltà della salute a tutta la Chiesa. 

IV. Allora,' diciamo noi, si ritira l’ uomo^ 0 . si avanza 
il Vicario di Cristo. Allorp- tutti i sassidii divini ed unaani. 
lo circondano e gli assistono. Allora egli ripète la solenne 
parola:. Vimin est Spirilui Sancto et noti* (Act. xv, 29). 

Allora parla lahSede e la Cattedra.di Pietro; e parlando a 
tutta la Chiesa, parla collo Spirito é colla virtù della Chie- 
sa. Così ‘dommatiebe definizioni emanarono Innoeenzo' 1 e .* , 
Zosimo contra i Pelagiani, Celestino I contro Nestorio, i.eo- 

ne 1 contro Eoliche^ Agatone I contra i monoteliti, Leone X . 
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co^a Lutero, ^ simili. Allora, Snelle regole della fede e del 
costume^ sorge 1 ’ obbligo non solo del rispettoso sjlenzio, 
tua ideila yora credenza, essendo n^la Città di Dio> . il pnn- 
' cipal governo, non dei corpi," ma delle intelligènze è- delle 
' ' . coscienze: le 'quali -tolte, o tolta la legge che le governi, 
è tqlta la Chiesa o il. reggimento delle anime; Allora adun* 
'que, benché sia uomo. iLgiudioante, è - uomini - gli as.sessori 
ed i consiglieri, divino è il • giudicato, .e «finita ogni lite: 
inde reacripta venerunt : causa finita est(Acc.'‘ 

serm. 131). Per la pgione ebe 'Pietro è sempre vivo e 
parlante nella sù^ sede : Quoniam b. Pelrus, qm m rad- 
PHiA SEDE ET MviT fKA^sìpn, prtustat quoereiUibfis-fi- 
dei verilalem ( s. Petaus Cheys., epist. ad Eutich.). Onde 
s. Bernardo in nome di tutti i vescovi deHt^ Francia, 'nella 
lettèxa 190, scrive a Innocenzo 11 contro Abelarifo ^ Opor- 
lét aftvealrum refèrri A-^poslolaluvi pcricula qimcque et . 
s(xmdalOi eirtergeiùia in regm_ I)ei,' et v&kEstRTVt Qoae de 
rim conrimvm,. Di§num mmqtie arbitrar, ibi patissitmin 
' . • ■ r.esarari <lamm fidei^iubi potest fims sentire db- ’ 

FECTijH. Qui emm. alteri aliqmndo dicium est : eco rogavi 
PRO ' TE, PJSTREì* UT NON MFIClAT FIDES» TUA ? iìf<tO- ^MOd <0* 
qùilur, a Successore Patri exigiiur : et tu aliquando qpN- 
-VERsus coNFiRMA FRATRE 8 Tuo's. Titi cosc ' afferma Bernardo, 
e o(m lin tutta la grande Chiesa-, della Francia, Opofiet,' 
.doversi al^ Sède Apostolica riferire gli scandali e: i pèri- 
. ■ coli, e principalmente i riguardanti la fede. 3° Questi de- 

. ' gnameote risarcirsi là dove la fede non soffre difetto. 3" E - 
non offrir difetto, la Sede Romana per ki promessa di Grì- 
■ .. sto a Pietco: £90 ro^net etc: ■> ... * 

, V. Ma se il Pontefice non fesse, come uomo, un- tesoro ■ 

' .dì sapienza ? - . j • ' - 
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> Rispondiamo^ manche rejb)>e, allori lin raggio alla luce 
'esterna della Sede, ma. non già le mancherebbe nelle., 
esterne dehninoni l’ assistenza dello Spìrito Santo.* Se per 
sentenza profetica, ogni sacerdòte , è costituito vaso della 
scienza, labia sacerdolis cuslodiunl scienliam, vuol, pure 
la stessa ra^on divina, che il vaso si allarghi, quanto sale 
la gerarchia. £ beii diceva an sapiente : chi elegge' un ve; 
scovo, pensi di. eleggere un dottore ed un apostolo^ eleg- 
gendosi un cardinale, si pensi di eleggere un papa, cioè 
un tale che sia capace di èsserlo; ed Règgendosi il pa-' 
pa, sia eletto colui che pid si assomigli al Verbo die è la 
Snpicnsa di Dio, del quale dovrà egli , essere l’ oracolo 
ed il vicario. Ma chi pretenderà che l’ ideale di\questa di- 
vina economia, tuttora risplenda senza vapori, o seùza mac- 
chie, o àèhza ecclissi, 'In questa mortalità ? Consoliamoci’ 
però ; chè, siccome il sole, coi 'vapori e colle macchié e 
cogli eeclissi; non cessa di reggere 1’ aniversò ; così la pie- 
tra, sulla quale è fondata la Chiesa, Confesseremo dunque 
pur noi, che i più utili e gloriosi pontiGcati siano Stati, reg->' 
gendo la Chiesa i più sapienti Pontellci; -&cbe aumentan- 
dosi i' mezzi anche umani, si auménti la gloria ili Dio c il 
bene delle unirne. Crediam tuttavia' cattolicamènte, che 
nelle ragioni della fede, c -nei. supremi, canoni .della morale, 
niun difettò umano può contrabiianciare nè. vincere l’assi- 
stenza ddlo. Spirito Santo ; e che. negli altri giudizi, non. 
riguardanti' nè la fede nè le supreme norme dei costumj; 
non sia legittima la resistenza a^l’ autorità del giudicante^ 
Peicliè, aperta la via alla resistenza, quasi -aperto l’ otre dei 
venti, dove finirà la tempesta ?.£agioneyólménte Cipriano 
nell’epistola 5ti. diceva a Cornelio: Ncque ,enim aliunde 
imreses obortae surit^ aut natm sunt schismalà, quam inde 
6 " . • 
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qtiod Sacerdoti Dei non òbtemperalur, nec tenue in Eccle- 
sia ad tempns sàcerdós et iidex. vice Christi cogitatur.' ,E 
' ben sappiajno che ingrandì scìsoii, da punti non. dornnrtaiici 
ebbero foridamcpto e principio.^ • ^ . . 

• VI.. Cbi nette Scritture più dotto di un Gerolaipo? 
Eppure, colla eemplicità di .i)n fanciulle, , per una parola 
seriveva a Dàmaso : /irfc® niihi Gathedram Petri et /idem 
apostolico oire ,lgndatam, censui consulendam, Vos eStis 
. lux mundi et sol terrae. Ego nullum prinmm, nisi Clm- 
stum seqiiens, beaiìtcdini tuae, idest cathbdrae. petri, com- 
mutìione consoeior. Super illaih petram acdt/Scatom Ec- 
clestam scio. Quicumque - extra Iwnc doìnum,'ognum eo^ 
fnederit, profanus est.- Si guis in arca' Noe non 'fuerit, 
peribit regnante diluviò. Qieieumque tecum non .colli - 
gii; fpargit, hoc est, qui Christi non estt. Anticlmsti est. 
i^uamohrern obteslóp Beediludinem tuam per Crudfixtm, 
mundi salutem',per homousion (consub^tanliaiem ) Trim- 
tatem-,/ut mihi epistolis luie sive ■ taeendarum, sive 'di- 
tendarum hypostclseon detur auctqVitas. Così piegava la 
fronte alla Sede Romana Gerolamo, l’ oracolo delF Oriente 
e' dell’ Occidente'; E centra i Luciferiani sosteneva che tutta 
la salute della Chiesa dipende da quella Sede : • Ecclesiae 
salus in surmni Sacerdotis jdignitate 'pendet .• cui si npn 
, exsors quaedant, et ab omnibus- èminens detur poteslm, 

TOT IN BCCLESHS EFFICIENTOR SOHISHATA, QUOT «^Sl'NT'SACEBDO- 

TES (Dial. adv. Lucif., n.’9). ■ • •: 

•VII. Finalmente avrebbe ancora la Sède Romana -dei 
sossidii umani ma esterni, nel favore dei Principr secolari; 
nona conferire, ma a mantenere 'imperturbati e. ■liberi i 
suoi poteri divini, Oclqual favore parlano i 'padri del eon- 
cilio d’ Aqtuleìa’ neir episteda sinodica a Graziano: totids 
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* ' • . ■ 
MIBI» ROMAW CAiHJT ROMANAM- ECCLESIALI, itqUC .Ulani saCfV- 

suncUim Aposlolicam (idem ne turbari siiicrei, obsecran- 
da fmt ckmentia nastra : jnoe eniji in '' omnes . vbneranpab 
coMMt'MO?is icHA. j)iMANANT..Qiicsti aiuti< socolarì Tsono pure 
da J)i« ordinali all’, unico (ine degno di lui, .cioè alla salute ' 
delle* anime ed alla jsua gloria. Ma sono esterni alla gerar- 
’ebia, e qui non' è- il luogo di trattarli ; solo‘per collegarc 
i fili del discorso gli abbiamo accoinaii.. . • - \ 
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IL 'PaLMATO .ROMANO NOlì È ASSORnÉNTE, MA ÉSPANSIVÒ, ' 

\ ' E COMPRENSIVO DI TCTTA LA VITA' • 

. • ' ■' CHE CIRCOLA NELLA CHIESA. ; ' 

' ' \ . 

I. jU. primato, romano i_''difrusivp della 'vita. II. É una santa patemilà. 
III. Concetto vizioso (lei principato sacro ; IV. ,e dei principato ci'vile. 
"V. 'Ùnità,' vltalllà, solidarietà-deirepiscopato; VI. rigeita il moiiopoIiD, ' 
. • ma incbiude il primato ; VII.< tutta dollrina di s. Cipriano. VllI., I.'e- 
piscopato moltiplice nell' esercizio, uno netip fonte IX. dalla quale di- 
acenifc Uiia vitale feCondilA; X. e per la quale la mollipliciià 'non si 
' parte dall' uui{A. .. XI.. Dunque'iL primato romano è diffusivo e compren- 
sivo r Xil. e L' unità hon ri divide, non si rompe,.ma si diffonde. XIU. Si 
raccolgono I primi fili della dlmostraiiouie. . ■ - ‘ 

■ ' _ ■ • . • ' V- v” 

•I. 'Gesù Cristo essendo la Vte, la verità e> la Tito, 
non .si. è altrimenti lasciata àn- .Vrcark> in 'terra, .se non 
■perchè -fosse il dentro visibile ed effusivo della verità- e 
della vita. La for-za del Primato Romàno, come in ogni vé- 
ro' principato, è dunque una fòrte vitalità, costituita per. 
diffondere' è conservare la vita nelle alte, e nelle infìme 
parti della cristiana società. • ■ 

■ IL Questa maniera di considerare la Móharchia eccle- 
siastica come una forte e grande' paternità, onde ri Jin- .. 
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guaggio, cristiano ha' conséerato la formola di padre' santo j 
ifiéntpe ricofda il più teilero degli afifeltha chi la esercita, 
agli inferiori por rèhde il principato amabile, e venerando!. 

E diviene quindi un vincolo di concordia e di-carità. E^td'- 
4e. in ogni tempó fu la dottrina dei sapienti dèi cristiànesH , 
mo ; né sol di questo, ma sin dd paganesimo. Vediani di- 
fatloCiccroneencòmiar la monarchia per r affetto della 
paternità che essa- inspira. nel principe: Occurrifnomen 

- QUASI PATRiùM regis, %U ex se .nalis ila consulenùs sùis ci- 

, vibusyel eos-cmservàntis sludiosivts quam fbdigenììs in 

servitùlem (de Republ. i, 3S‘y. Ma dove/Ciceroiìe Sol cele- 
' brava la somiglianza della paternità, nowim qrKasi'patnum 
regis, noi nel Santo Padre, con tutta la famiglia cristiana, 
veneriamo una effettiva e sahtiflcairte pateririlà. •• 

• III. Senoiichè ambizione ò scisma non alzò la frónte- 
nella chiesa, -senza falsare il, concetto del Principato Roma- . 
.rio; invéce d\una' paternità diffusiva del bericje riparatrice' 
/del inale', figurandolo anzi quale potére assorbente la vita, 
i diritti e la libertà dei centri minori è eoordinati’a quella 
' unità’ 'E quindi i foménti alle discordie e alle ribellioni- “ 

/ . IV:' Se’^négU ordini civili sk'pure.ehtrata^una siinite 
. vaghezza-di giudicare il‘ principato secolare coinè- un pb- 
' . , lere non vivificanté e benefico, non propagatóre e ordina-' 
lore della vita comune; ma assorbente, e malefico :di sua 
' . . natura ; a noi non ìstó il vedérlo. Ma della soh Chiesa 'Ta-' 
gionando, vediam da una parte i più gran santi e- dóllori' 

. guardare alla Sede Romana -come al fonte- della vita; e 

- ' dallMltra le ambizióni intese a seminar sóspetu, a debilrtàre 

o intorbidare quella fónte. Noi staremo coi primi ed ècco 
jCipriailo. ,-'- / J 
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; . V.' Quest’ ardente- africano, dei quale nifino ebbe più 
aito concetto dell’ Episcopato sedente su tutte - le cattedre 
del ntondò caUolicò, scrisse però un intiero libro siiH’ Uni- 
tà della Cbiesaj per dimostrare che la vita è* nell' unità, e 
che principiò dell’ unità e della vità è il -Romano principa- 
to :^cerant vaique et caeleri Apostoli, qiiod' fuit Petfus, ' 
pari cQHsottip praediti et hqnoris et potestatis; sed exor- 
dium ab unitàte pro/iéiscilur, et PHmatus Petto datùr, ut 

CSA CHRISTI ECCLSS4.A, et CATHEDRA UNA MOSSTRETCR (de Unii. 

Ecd. 7.); Per Gipriaqo hanno lo stesso vdore l’ unità della 
Chiesa di Cristo, e l’ unità della Cattedra di Pietro; e .to- 
sto soggiùnge che il separarsene è morire: Hanc-Eccle- 
viaé uuilatem qui non "tenet, tenere se ^fidem credit f Qui 
Ecdésiae renkiiur et resìstit, qhi Cathedram -Petti, super 
^quam fiindata est Ecclesia, dcserit;in Ecclesia se esse coh- 
fidil? (ib. 8). Or viene la grande -esortazipne ai 'vescovi 
per ifiantenere ferma in. qualùnque parte del, mondo que- ’ 
st' unità» essendo uno in Cristo 1* episcopato : Qmm unita-, 
lem firmiter tefiere et vindicùre debemus, maxime Epìsco- 
pi, qui’in Ecclesia praesidemuS; ut Episcopatufh. quoque, 
ipsitm unum alque'indivisùrn probemus ( iir- 9). Uno e 
indivise dice l’ Episcopato come instituzione di Cfisto e 
carisma dello Spirito Santo; uno, come. una è la vka, set^ 
bene dal capo o dal cuore in tutte le .parti della, persone 
sìalimeuti e snssistà; ed ogni vescovo -m solido è tenuto ■ 
alia difesa : Nemo fralernitalem mendacio fallai, nepio fi- 
dei vefilalpm perfida praevaricafione corrumpat:, episco- 
PATUS. CIHUS' EST, euius A SlNGL'LiS IN S9UDUM- PARS^TE^ETCR- 

(ib. 9). ’ ■ . 

' VI.. Cran vanto menano i protestanti di questa unità e 
sdidarietà dell’ Episcopato, quasi ella iosse la -distruggi- 
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' irice di , qaer’PriòiRto che Ciprianio poc’anzi aveva' di- 
mostrato. Spiriti gretti’ e angusti, chp non arrivano più a 
comprendere la Sublinrìtà e' la larghezza d' uh Primato, 
che noni è il monopolio, ma.il principio' o il centro 'della 
vita. .0, grande Episcopato cattolico ! o Sovranità idia. ed 
cBtèsa in tutto l’orbe cattolico ! Ma sovrani che hanno tm 
sovrano. Tutti eguali nell’ essenza ■ dell’ episcopato : Hoc 
crani utiqué et celeri Apostoli quod fUit Petrus, pari eph- 
iKfrtio praediii et honoris et potestalis (Mb. ? ). Ecco 1’ e- 
guagliap^ originale dell’ >EpiscopartO( 'come carisma- e po- 
tere divinò ; ina poidiè \'a diversi suhietti o ministri - esso 
doveva comunicarsi, ecco immantinCntC il Peimatò ohe 
tutto il ministero riduce all’ udita : Sed exordÀwm. ab unve 
tàte p7'o/iciseilu'r, et vRiìiSTis pétiio^ datub, wt una Christi 
Ecelesià et Cathedra. lina monstretur ( il). 7 ). . t . 

. VJl. ‘InuUlmente Giovanni Fello, -dotto vescovo, prote- 
stante di'Ossonia, cancella' dal suo' Cipriano la sentenza : 
Primatus Petro datwr.. Poiché, oltre all’ essere questa ge- 
nuina e indelebile, tutto ancora il contesto di Cipriano la 
.conferma. E 'per véro, dopo aver deplorato nél nuolèrp se- 
’ Vocliè la peì*fi(Ua introduce 1’ Anticristo sotto' il nome di 
• Cristo, nel settimo continua dicendo che .ciò avviene- per- 
- chè-.non si risale all’ origine del ver», alla ,doltriria del 
Maestro,-' alla Sede di Pietro: Hòc co fU/ 'fralres dileciissi- 
mi, ■ duih ad vetilalis Originem non reditur, '.«^o Caput 
'quaérfiiir,-nee Magislri eaelestis'doelrina éervàtur. Quàl 
è questa origine, questo- capo, questa dottrina? A nissunO 
.è dilfjcilc ■perchè il Signore ha parlato a Pietro^ hoquitur 
. Dominus ad- Pilrum : Ego. dico libi, inquit,' quia' tu es 
Petrus, et super ■hme Pelram dedtficabo. Ecclesiàrn mearh, 

' et pgrtae inferi non vincent edm eco: ( ib. 7j, Magnifico te- 
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Sto, uel qitoW s’ inferisce da Cristo |a Sovranìlà di Pietro, 
Sovrano dei Sovrani^ l’.ani^ e la vita ‘della. Chiesa, e<V il- 
sómmo criterio per distinguere ehi. aia cop. Cristo' o col-. 
rMuicristo. : .. •• '• •• ' •' 

. Vili. La <posira tesi è dunque .ben fondata in quel' 01- 
piHano stesso che ci viene pppói^' cóme av.versarid. fer 
liti, dal Primato si espbndp . ed in esso riciUraiut- 

taja grandezza' dòli' uno' e indivisibile .Episcopato cristia- 
no. -Del.quale'ogni vescovo tiene in solido pna. parte, 'ma ' 
noti la fonte, nè H principato ;.c«tt(a a singuiis'in sàlidum 
pars lenetur, tliia parte. deb medesimo. episcopato, indivi- 
sibile nelP obbiettiva essenza, mti' divistile -nel aggetti,' 
' nei gradi e, nelle aiii.nenze del pratico reggimenfo. 

■ lX|.Oricpme considera egli -la- Chiesa?. Sempre .qua- 
le fonte di feconditi e di y ila v Eecksia' una est, 
quae in ikiiiltiladineìn latius' inctéinentff foeeundilatis 
tendilitr (9). Ma carne i raggi' dal sole, come i rami dplla 
radice, .éome i ruscelli dalla fonte, .cosi .tutta* la Chiesa 'si 
move da un .centro e- vive, di, quella- imita.- E. quante è 
im'pos^sibile "strappare un raggio -dal soie, o'il Tamo'dalla 
' radice, o il ruscello dalla fonte, senza che si. estinguo q.jn»- 
ridftca;’ altrettanto *0 strappare un' anima- dal centro della 
Chiesa, senza^olie pa^si da Cristo all! Anticristo : Quomoifo 
solis viitlti rada, sed lìtnicn unum'-; rami''.arb(ms muUi, 
sed robur.,unutn lennei 'radice fundalum' et quwn de 
fonte ujM -rivi plurimi- dèfluunt, nufnerosilaS- {ieef.drf- 
fusa .mdeaiur : exHndùMtis popiaé largitale, UNiTAsitafpen 
scàvAven w 'oiu.«^b% Avelie radiiim, soKs à ‘torpore, di- 
'tvisiotiem .luds unitas non capii. 'Ab arbore frange ror 
'mum, fruclus germàwre non \peterit. A fonte praeeidé 
nmm, praéeùus. atescil. Sic, et Ecclesia ecc ‘. . ... Neeper- ‘ 
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veniel ad Christi 'praemia.j qui relinquit Ebcletiam'Chrì- 
sii : Mienus' est, profnnm est, hostìsesl: HkmMz.i\M iroic 

POTEST DBtJM PA.TREM, QUI .ECCLESIAm' NON UAbÈT 

/ V > " : ■ •• 

X,' Ecco il centro, llnnità, e una' fecondità che. non sol 
'Ci dà.hr vila, ma’ in-ognr istante la nutrisce è l’ avviva : Y1-. 
lim foetu naseimur, iltixts lacle niUrénur/ spifitu eiu» 
ànimcmur:. Adulteravi non pótest S]iónsa Christi;* incqlf- 
rupìa 'est et pudica (ib:M0-). Ed a qual fine? Per farci 
eletti cittadini .de) cielo : :ffacc nòs Deo servai ; haec fiUos 
regno qms generàvU'assignat (ibid.). £d ecco finalmème 
svolto il mistero ^11’ unità -negli elementi ctié lo-cOnapon- 
-gonQ ; *edcò riunirsi gli estremi termini che-sono Dio e . Ith 
plphe cristiana, p^r gl- interraedii che sono K unità di Cri- 
sto, dèlia Ghie^ e della fede : Ùeus, unus CM, et Christus 
ttnus, et-una'Ecclesia «ius, et Fides' una, dt Plebs «no m 
' soHdàm ■ corpovis. ùhHalein - concordiaé ■ glvàinò copulata 
(ib.>36>. '• Or. ^ , 

XI-' MaraviglLosa e feconda Città di Dìo' 1 Ma quale 
ne è H centrò od .il fondamento. ? Cipriano' l’-ha detto ■ sin 
da principiò : Exordium\ ah uràtaie pro fiàscitur, e que- 
sta unità del centro o dèi fOTidameDtorè-Pietro,'«t ima 
, Christi Ecclesia ct 'liàthedra Uria mo»is/reh»r,’ Dunque il 
Primato di Pietro è diffusivo ed” insieme coniprénsivo di 
tutta la vita che circola'nella' Chièsa. Il qual pensiero tanto 
è'fepmo neHa ménte non seryilè ma alta e libera dell’ iWu- 
stre - Cartaginese, che sempre gli ‘scorre' coti parole efflca- 
. cissimè dalla penna, come nella lettera 45'i - /Je«s «»ttó 
est, jet una. Ecclesia, et Cathedra una super Petrurn Domi- 
Mi voce futidata.y édéie uh -Dio, ima Chiesa, Una Cattedra, 
' e questa, sopra Pietro voce 2>emmi-fohdata. Poi AlHtd al- 


ì 
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tare eoristilui, mt sacerdotium no«um fi^, praeter unum 
attarc„et< unum sacerdótium non. palesi. E quindi inferi- 
sce; Qùw^mw atihi collegerif, spargit':. advilerum est/ 
mpiiim estf ■ sàcfilegum est, qnodcwnque ' humario furore 
mslituilur, m:dt^osilio divina violelur fep. ^^). 

• ‘Xn.' StFÌngiartIO';ora .in ’bFeveiques.tà veiTi'e sublimé 
dottrina del Pàdre, •Africano, intorno arPrincipàto di Pie- 
tro, ed"' alla- cestHiizìbiie^llaGhie8a..'IVon è quello un ti- 
.rannico principato, ma- largo qliant’ è l’ episcopato; •• (^ni 
ye6COTO.ov’éndone in soljda una parte. Ma-aiFinchè lé parti- 
si* raccogfiessero innuia vitale iWiità, 'Pietro fu -la testa ed 
il fMdamenlo di quel Principato.' E igiò vale a dire con' 
s. Leone, che il earisnia è uno, mo che per.il miglior be- 
ne dell’.universale," maggior abbondanza fu posta nel Ga'pO: 
Huius muneris sacramenium 'ila dd (nnuium.Aposlokh 
rtm.affkmm pertiufre vcduit/ut in bsatissùim Petro jain- 
ciPAUTEtt eelloearelt Ul ah ipsa quasi QUonA^t capite dotta 
^ in corpus omne diffundevet ( s. LEO,.ep. '.IO )-. , . •' 

- Xlfb , Ma . afTinchè ;Oon -ei cada di mano aléna dól 
nostro jKigionamento, e tutti congiunti. arrivine allo scope, 
ferarìamoci é raccògliamo. Mei titolo in abbiam segnato 
, per. criterio del buon governo « .l’ elevarsi la varietà, e" 
la vita dei' membri associati, alPuoità. più forte,- e -^iù 
larga -'e piCi.^vHàle. » -E nel titolo x eì -proponevamo di ap- 
Vicàrealla costituzione della Ghie^ quél .eritccio fonda- 
mentale,- Or -è cominciata rappHcasione del critefio- al 
l' episcopato fistiano ^ forte- nèì .suo.' centro,, largo nella 
-estensione, fonte di vita alle anime, e magnifìce nella sua 
tiqità.' Svolgendone le ' relazioni,, .diventerà , di- grado in 
grado più splèndida. la -dimostrazione. • ' -; ' : . • 
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■PRIMA COSTITfJZIOKE MALA ’ CHIESA, R PRnn LlNtAlÉBNti. V' 
.DELLE .RELAZIONI GlURH>lC|iE, DELLE PARTI AL CENTRO.' 

;• ‘ •' ■- 
. La gerarci^ ^ una e moinplice.' .11, Come concilia ? IIL .È^di icdu 
storica i dommatica' un governo ^Heltìvò e moharcliico. IV. Primo cri- 
terio. 3 - associar 1 ' uno e ' il., moitipllce.' ,V.. Seóondo cri^o 'distingue're - 
i. tempi u le fasi. VI. Legge del pjùmp tempo cristiano : 1’ Apostolato ; 

Vii. cogli Aposèoti ■ cessava. Vili. Adugni Ap'lstolo' craii lieces^rie Tu-" 

! olversaUIA e l’ InCalllbilUA ;■ IX.-e''flt)lyaiio. 0 oll&«eeésslt&. X.^Cià Ròiim 
' era' da Slctro' sautiticata, prima òtie Pacdo vi eiilra^. XI. Vutt^vìa Pao- . 
lo scriveva al Èdmaiii ; XII. e Pietro e Giovanni ad altre geriti, ma già ' 

I - il coftlluis^o i territorii^e i, nq>iU. alie'giu'risdiziOni.‘ XHI.' Cosi il pfin» 
.(J|pato si arriecfiiva della metropoli .•-' l^lV.^e le. metropOU, genejAv^no e 
confenevaÀo I, semplici episcopali'. Xt. Origine dèlie nietropoll.' XVI. In- 
' fereazo'geoerali e foudaiDeotaU. V ’> •' ' ;• ’ . • ' ’ ' ' , 

> La superiore Mag|st.rRUira^'gerarchiC« od ^episoopas. 
le»^ ^ ,Ges,ù' Crista e. -dallo. ‘Spirito Santà è dun^e olii-' 
gof^r melate . costituita in Pietri, ih .iealisMvw ,Pelro ■ 
pj^idpalUer'ix lid e nel. cplfe^ò 

AppstoiiqQ; e..per.,guisa‘cL 6 'da!..cap.o,. 9 gast a quodaìm 
ct^pile, i doni .di., Dio Ri ' spandessero Jn tutto il cof|>q.'' 

,Ml. Come si concilialo i tre raembri. di' questa' scnr' 
téijza ? L Vescovi -hanno potéri immediati da Dio, o ’H iot-* 
gono. dal soo y-icario; e >per- conseguente !nm'' sodd . essi-'' 
cljc Vicari del Vicario ?.. . 

. , 111 .,; ln:f>rima è stocicamerltfe e'divimniente'certo, che . 
Gesù Gri^o ioipattendo' a tutti gir Apostoli lo Spiritt) Sat^ 
to, ctccipile Spirilnm S(pwtu\n,. ha dato, imn^diatàmeote 
alla Chiesa uil governo..èollettivo od qn Sekiato.'Mà è Cèrto 
egualuimc che a questo. Senato Gesù Cristo Iw stabilito . 
un Capo, che. glL servissc-'-noD sol- di ornainéntb, ma di 
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foBdamcnto 41 p>oHQrlo_ed a rcggerlp. È. di fede storica . e ■ 

* dòHiiinatiea r uikt e T altra isenten£a:< dunqiK si. dovrà . 
avere uh sommo riguardo all’;unà od ali' altra nel dedite 
le i^la'^iopi dei V escovi .alla. Sede Romana. ' . 

. '..ly. Primo criierjò sarà .dunque ài conservare copcor- 
di con^'Dió gli,.ha .stal»iliti, r uno. e il molteplice,, il 
Principe qd il Senator ia Sede di Pietro -'c 1’. Episcopato. 
£ ciò.-vùole,*oltre i^lla legge* Evangelica^ diThta ragiqa 
sociale,, ragione che 6esù Cristo non ha obliaui fbndaqdo 
‘la -Chiesa, ma santificata.' Vuole legge di società .che i di-' 
rHti, alti. 0 bassi, don 'si a^sarbanò.'in un csol dirittD,^ tiia - 
às^ociaxidosi .coesistano, .e crescano di virtù e di forza; 
quanto' di concordia di armonisù Ecco .legge d'' ogni sp-, 
_cielà, legge-divina, perchè ógni diritto, ve.nendo.dà, Efio^, è 
jdivibo.' ÀI conirarig^. l’ assorbimento o l’ usurpazione, dei 
. ' diritti, è tirai.)nia,.Q ribellione,, o sòciàlisniro. Legge da noi 
.coochiusa ii|..quella fornaola che; dice gli S^ti, non g'ràqna 
ristrctlao passiva, ma una larga, e vitale unità. ! 

Un seponjdd criterio: cr verrà aomministrato: dalla' 
ragion dei tempi, .6 dalmomeati e daHe fosi percorse dph 
la società cpisii.ann nell’ iniziarsi; nel eosiituìrsi, nercpeseé.*' 
-re^e ncF jjerfozionàrsl' .‘Chi .dirà che .ulna . società, /tei stiò 
.primo costituirsi, sia già .una società l.coslituila ?-, Chi (Bra’ 
che gH Apostoli .enreandp a. converti ré il naondo . ppgà- 

• no, dovessero gvCre fermo, p regolare territorio, quan.dp 

. nhn esisteva nissah.cfistiaqo;territorià.^,l>.nnque. allora. 
^ tutto - il -mondo dpvqvà pssere pàmpb libero da semmar.- 
lo ogni. Apostolo. ' . V ' , ‘ ' , . 

j' yi.'^Da questo. punto comincia r.aaionfe e^erna^e go-' 
vernatiya dell^, Chiesa. Gli Àpgs’toli' si .dividono il mondo 
’ per .nazioni,, ma, senza, pròprieia . giuridica, senza e^lu: 
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dere le rimanetHi. 1 polari, come ^ di necessiti, ’ampUs: 
simi : - in qtiella vàsihà' di .-mondo, le relazioni scarse e 
appena .percettibili. Bastava una legge, per- quel .tempo: 
Rimanere tutti congìnnti .sulla Pietra del fondamento.- ^ ' 

' ,V1L Questa universalità di poteri^. dicesi' stretfomea-,- 
te Jkpostoiato, allora eoònesso, . ma dipinto dair Episeopa-. 
to'. Quello raoriva cogll.Apòsiolb. e.'callalnecessità'.ces-- 
sava ; qu^tp, ' essenziale alla Cliie^, nei, successori si 
tratòandaya, ... . ’ , • ■ - .. • ' •• 

Vili. Oltre ' èli- unitrersalità dei -'poferi, ' !’ Ajmstolaio . 
conferiva ancóra l’infallibilità, Oonsèguente dalla giissioiic. 
piena e' immediata : «^An.date nell’ universo móndo, pre- 
dicate, il Vangelo: ad. ógni préatura.(Af.\BC. v>k. }: » Infal- 
libilità richiesta non < meno, dal doversi promulgar paira. ' 
la lede aposto}iea nella- prima chiesa,, destinatala' servi-- 
re di nonna. aUe ^segueniij'e richfosta eziandio dall’ ioF , 
possibilità 'di -poter ad ogni tratto gli- Apostoli consultar 
• Pietro,. 0 adunàrsi a ,€oncUio.' - ^ . 

. -IX. Mù- cogli. Apostoli dovevàn- cessare le due pre- 
rogative deir«fdversaliiàder..terrìtorio e dell-.-infollibilità. ’ 
Djui^uè sarebbe troppo irragionevole il nrisurajre 'da quel 
tempo stcàordinario,. le ordioarìe'; relazioni degli Apostoli' 
col lóro P apo’.. . . • . , , 

X.» E nel '.vero,, appena- si fondano ,lo chiese .che to^. 
sto. si designano «^territorii, .lev grigie, e le/ giurisdi- 
zioni. Paolo, scrive ni-Roraaui, ren4endo grazie, a Dio pet-.’ 
‘Gesù Cristo,Jehe. la }oro..fède già si- annunzi per Tnoi-.' 
verso mondo : quia fides veslra iam dtmunìialur’in 
verso. »ittndo (Jlom. t, 8). Pare certo che Paolo.noh aves- 
se • ancor, veduto Romat-quando la fede rectjtavi'da Pieiror, 

- epperò la fed^' Romana, >/fdes.vestra, già crasi da Roma 


' Bigi- by Googlf' 



TITOLÒ Xiy.' 


77 


divolgata nel. móndo/ Ciò- (ficòno le pdpole di Peolo, de-- 
- sideroso di venire a Rnma :^<) 6 «écrans,-sr 9 't«; modo iion- 
dm aliqmndo prospeiitm Uef habeaih in vqiuntaié Dei', 
venmidiadvas (ib. 10). Di. vénine; a. confermarli é Con- 
solarsi nella fede Comune, -fede Rómi^na e fede siia, -fidem' 
veitrath alqtfe,*Àeam. La qual distinzione’ di. fede vostra 
e'fedei mìa, ben dice: che' i- Romani' . don- -erano ancora 
stati da Paolo' evangebzzati. E pitt' chkH'amèntó'lò af^r- 
ma neU’-ulteciore brama di voler pure quàlcbe ' frutto 
rftcogirerè da Roma, come già dalle altre genti,' essendo 
a tutti debitore ; iVo/o qittem vos ignorate, frufrù», quia 
' saepe-proposui venire ad vos ( et pwhibilus sum. usqué 
adhuc) ut aliquem fcuctum 'hoJ^axn et in vobis, sicfit ét 
in-ceteris gentibus, Graecis, ac èarbaris,- sajtientibiu et in- 
s^ientibus Uebilor^emi Ita (quod in me) pfompluiH est 
et vobis^qui- Romae estis,- evangelizare (ib. 13-15).' ' 

XI. ''Ecco. Roma, ecco Apiccatà'niertte il- c^lrof. ddla 
fe3e_chc già ìlhitnina' il mondo. Paolo’non- vi aveva àn-' 
cor messor.il pi^e : dunque il solo’.- Pietro. Come poi 
se la intfendiMsero Paolo' e Pieirò, non era- cosa da dirsi, 
in una -jleuera indirizzato ai fedeli; 'é.fóni^ compassione 
quei pedanti, che.-yorrebbeto'da Paoto -osservate’ le 
gole canoniche dei nosiri'gidfnr. >• *. • • ' 

••Xll,- Come .Paolo' ai Romani, così Pietro scriveva al- 
le chiese disperse in altrè regioni i^'PetTùs aposlòlùs lem 
Christi, electu advenis dispersiónis Ponti, Gatatiae, Gap- 
'fododae,' Asine et Bityniae (i Pet.‘t, 1 ). -E- nel' secondo 
e nel 'terzo 'dell’ 'Apocalisse, da .GicHiaani ' seno dc^gnoti 
nelle sette 'Stelle i -setta vesèovi e le sètte chiese del- 
r Asia. ' Ed.^ ai vescoyi; non più Apostoli, ma - da 'loro, op-' 
stimiti, 'non più il mondo' in^ò, ma greggie particolari 
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8om>da\^ a jpà&Bóhrex- Pàscité qm’ in.' vohis est 'gregm 
(i P«T. v, 2'). K quàie aRKRQn\mcntó' mantto Prc- 
tro.’da Ronfiai indicala ‘ col fiòmé eonvcnziotìale di Babi- * 

'■ Ionia, essendo quella divOTuta rimperiale mer(Jaf(r -delle 
j^nti ; come -degli errorr : Saiulat vos ecelesia q^taè èst in ' 

. 'Uróyfone ’ooe/ecta '(..ib. 13')" InterpretazkHje^veduta ra- 
. giqncYole dai- piif erliditi pròtestanti. •■ ■■ ' ' ' " ^ 

.XJH.-'-Co8ì veniva''«éssando'-l' iodisliffla ùniversalilà ' 

• .dell’ Apnstólato ; e- così Vofeva legge' di- natura; .che le 
■ grandi. Varietà, per graduate -coUegazioni : 0 .‘ centri, isffie- 

riori,-' Éa' convergere' e po8ar.e -n^ éenit^o massimo- del-.,, 
runità.dljosì le famiglie in >bdrgtii, i borghi 'in eittà, le 
, dltà id- provinde, e‘ le provmcife si. compongono -ih .na- 

* zioni; Ksfàndo in ciasciin Cèntro. iiiT principio' di -vita, 

. di' azione e* di libertà.' 1 quali -beni conformi air attività 
- •«manà,, e produttori di-quèllà vita ch'e dòn a-goceie ma- 

» Romb ^non steritàia rna pronta,, dove scórrere in tutte 
le parti deir associazione ; , sarebbcro'perduti senza T esi- 
^ steOzà « la vita di 'qoiai' centri minori. • '' 

‘XIY.' . ISòn aUrtoieitti pi'ónta e-a fiuini- soorréva-raipo- 
stolictr rigeneraZionè; dagli .Apòstoli - nelle grandi ' città, , e ' 
,da que^ste in altre -minori^ 'scrivendo- già ^aplò a'-Titò: 

' Réliqui te Cretae, ì(t eomtit^uis pej- cmtates PredqRerps, 
skut et ego disposui tU)i ( 'fit.-i,'V ). 'Creta era" dunque una 
provincia -sette ' Tito,' c'. Cortina »!ù metropoli, dalla quale 
' 'fìto creando akri presbiteri- o ivescovi,- altre, chiese o 
diocesi inètituiva. E jsòsi bel reggiméntd ecclesiàstt'co vie 
pip' si effettuava ì& somma - legge' - della larga* e ■ vitale 


unità. . 


' - XVi 'Fu questione-'se' gli Apostoli institOènde le rmg- 
glori è le Htrnori 'chiese,- le metròpoli e;lc proviaeie. 
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guatdsascTO ai ch'ili ; compartimenti delV-lmperp,* ò alla 

' Trequenza e , alla celebrità (felle popolazioni, .od. ■ anche 
àir impoHanzà .det Sinedrii giùdaici, o finalmente 'alla di- 
gnità degli Apostoli fondateci. Glie le civili! diyisiòni'nè 
sempre •diaprezzBsserO' nè sempre ' ,segiriss'ero, è riopi-- 
niòne probàbile-dèi .Slrradiido.e. del Norisio. E fatto. è 
che ló tre^ grandissime chiese intórno »lle> qaaK si col- 
legò orl>^ cristiano, ‘ Ai^^iochio', Roma e Al'eseandria, ol^ 
tre all’ essere celeberrime, città, vennero fondate da Pie- 
tro’, per sè-vle. dite prime,- e- per Marco la terza. Ma'di 
queste nel 'prossimo titolo pnrtUamente,.- . . , • * ' 

-,.X,yi. -Ora slam -paghi d’ inferire- 1?* che da’-lquel.' pe- 
riodo. tratiseuntq della prima . Tojadaitionc della.Cbiesa, tion ’ 
può trarsi h , norma' intiera della ^Gostilnzione ecclesia- 
stica, ccuhe .dai- primi- m'assì giltatì nell' edificio, non 
può. ancora misurar l’occhio, tutta la'- ricche jita o da va- 
stiiò'dei oomp^tUnenti.. 2°. Che. l' esnbeVanzà' dei poteri 
apostòlici' dpveva rendere, mefi. necessarie Me rélazioni' 
giuridiche -degli Apefifoli <ql eeiHro dell’ unità; 3^: Cbè 
bèn-prosto elevandosi^ estese metropoli, e Sulle-raeiropòli 
i'- patriarcati, . la iMonarcbi^’ Romana . non' assoabiva, - non 
divorava ii poteri, ma..li proporzionavjà, -e. fra,loro e eoi 
centro li' collega va-’ E. fu permanente, se non iituno^ 

bile, queHà' ordinazione apostolica’,' ustmdoisi di confutare 
coHa testimcuiianza’ delle chiese apestpUcUe : le BasoeiiU . 
eresie; onde ricavò Tertulliano T argomento e ' il libro 
delle Prescriz.ienì. Consulta, .egli % dice,, proanmc .es^ pibi 
Àckaia, futbe^ Corinthurn. Siiioijk longe a àfaéedomi, ha-^ 
b«» PhiUppos^1iabes Tlie^lonicensn, Sipoìes in Asiam 
ttitdere, Itabes Hphesum. Si auletn.ItaUae -ofiiaces, habes 
Romani ( de Praescrip. 3& ). Quasi dicesse renérgico. ter- 
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tulliano: ceco jnoke iqolta Vflrie(^',.jnia uqa'sola 

unità. , Dunt^ue a teggere, allora- e nel sècoli, ^taòta 
mole, nc^r unità ii^^na estei*na, un centro sL riebie- 
deva propèrzipnato ,ail’ iiilmtyisità dell’ orbe cattolico, -e 
: Dio', lo provvedeva nella' città regina delle, genti,, bd. in 
, Pietro, principe della gerarclna nniyersale: più tardi ag- 
ipuqgetidoyi Paolo, consorte della fatica, ' del martirio, ,e 
della glòria ; rPaolo, principe égH stesso, non perù con-- 
' sorte del sovrano - principale. . 

• ^ “ ’ * * , ‘ . »*. • . . • • V * .• 
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I PBtrrai patiuarcali ii^'S'tra'no e confèrmaro l’-cnita’ 

- D£fa -HEGClM^Tp .EDCLESI4STICO. .w ; , 




I. Le prime e- glandi- divisioni teri;lloriaU.' II. l*atriarCbi. IlL'II canone se- 
sto niceho' ha ire patrtircati; TV, Verl’e apostòlici.' V." Ma in Plelro 
'' * r tonilo' e 'il vincolo -ddl’ unIIA. VJ. KsteasioM '^ogc^flca ,4ell’ Antin- 
, - cheno. VII- Pei^o.^dopo il Romano, pércliè in irans</u' fondato da Pier-, 

. 'tro. - Vili. Secondo e indi primo rAlessandrinorpercfié fo,nd4t&‘'e 5 orò- ' 
.naló.da .Uàrco discepolo di Pietro. lX.-8eienUti.cA e teadUionale (%lebtl(A 
. del clero di' Alessandria.^ X. Roma giudicava c deRniva.' XL L'indica- 
zione aléssondrina della pasfpia, riceve forza le'galc 'dalla Sede Romàna, 
XU. All^ quale apparteneva di leggo divina il 'primato, e pei di iàgioBe 
ecclesi^lica il patriarcài 9 ;. XU1. come pure coiifijssp la legge Imperiare. 

■ ' !X1V. Posteriore il patriarcato Gerosolimitano. XV. Brulle origini dei , 

Cottantinopolitano'. . XVJ..'Atleplati e 'qsurpazionij XVIL’ GMastoeoSQene 
' i tre luilichl^ ed escludevi! P-osUnUnopolitano, indi legittUnato per^aiAor 

■ -della pace. XVIII. Pietro rlniaoe ancora la j-adice delle.trc sedi, con due 

immsÙ), XilX. e la ragióne eIBcleute deH’ unità.' L ' >■' 


■ • • V.y. -- ' 

‘ . ; I: -Roma- la: signpra del- móndo, - Antiochia la r-egina 
del)' Oriente, Alpssandrìa • lo ohtà'principàlè dell- Egitto, ^ 
- e Tibollcnte di tutte le filosofie ; ecco sin dall’evo.appsU)- 
licò), i tre cerdiuL delle tre regioni «elle* quali ^si. ^in- 
jiartiva Torbe cristiabo: -1 lorp. Antistiti nel sesto canone 
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del ConciUo. di 'Nicea sono ancor’ delti Ve^ovj o’ Metro- 
politr; Àrciv^covi net seguente sccdto diconsj dal Con-, . 
citio Efesino'; Esanchi dal CostantinopòlHa'no'; e imòlmente 
dal Calcedoneser p'rQnliscuaniente^ Arcivescovi, Esanchi, e' • ^ 

con voce nùova Patriarchi sono appéllad. ‘ , • 

II. , Qiiest’ ultima denorafnazidne restò -spiccatamente J ' 
congiunta a quelle; Sedi, e Patriarchi furono, detti i loro 
vescovi,. quasi padri di -molte genti, o ’di molte -cristfa- 
nità, le quali 'o la cristiana origiiiq traevan dà quei cen- 
tri, od a quelli eraq connessi! tra per immediato e.nic- 
diato. reggiménto. _ • . . • ' ‘ . - 

•' HI. E famoso per tìohtese d’ uomihi celeberrimi il 
canone sesto del, Concilio ''Niccno,. registrato dal' Laiche 
( Cono. tom. n, col. 1733 ): .Antiqui -mores servciitur, qui • 
•su7il in j^gyptò,- LyiÀa el~PentapoÌi,' lU .Alexànd/inm 
cpiscopus Itorum omnium’ habeat jaòtèkalèm, quandoqui- ■ ' 
denì et episcopo Romano hoc est cofisuelum. SimllUer et 
in' A ntiócjùa,i et in aliis provinciis sua privilegia, aC suae , 
dignitateÉ et óuctoritàtes ecClesiis serventur. ' Mossero le" 
còqtesc dqir esser .piaciuto a Rullino d' introdurre nella 
versione . latina del canone le parole' eccksias' sùburika- 
rios,' quasi non: soggiacessero al Patriarca Romano tulle, 
le. regioni dell’ intero Occidente, ma le chiese! stretta- 
mente ’subtirbicarie,. -a poca distanza^ dalla città. Ondosi , 
protestanti Giacomo -Gotofredo, e Claudio Salmasio, di 
tratto spogliavano'derpatriarcàtó occidentale il Vescovo. 
Roinànó, costituendolo' un semplice metropolitano, ma fu- • 
ródo .dal Sirmondo 'gagliardamente. Confutati. Nè pare - 
ìmprobabilé che tntle le chièse occidentali, perchè s«6 
Urbe in ragione del patriarcato,’ potessero dirsi- subìir- , 
biàariae. Vedasi il Oe Marea, de Contord. i, 3, colle noie' 
del Pimiani. ... 7 , , 


82 - • Libro ì. 

IV. Usando il itiodèrho linguaggio, diren»| dunque 
che il 'Catìone sesto.dì Nìcca parla non di ■ m<!tropòlitani_ , 
semplic'ciriente; nominandosi per 1’ Alessandrino, 1’ Egit- 
to, 'la Libia e b Pehiapoli; e‘ sapendosi che ben oltre ■ 
sì estendeva P A'nliócheno. Ma. di , tre veri -patria^ap, 
por' r unità del discorso, e perchè, dall’ eseihpio del Ro- 
mano, quandoquiderri èt' episcopo Romanff hoc est con- 
awetwin; ■'traesì la- difesa; degli . altri. ; Ed erano già antichi 
quei patriarcati, antjqwi ■more» 3crw(mt«r': dunque eraqp 
Apostòlici. Ed il'prlmo Concilio cristiano ecumenieo^- al- ' 
r uscir dalle persepuzionf, conferma iU loro Astato -senza 
riserva, privilegia, (Ugnitales, auctorildles : dunque .igno- 
rano la Chiesa tutti coloro, che o coi protestanti affer- 
mano, la CÌiidsa non aver avuto férmo stato, e definito 
'reggimento nei tre primi secoli» o con licenziosi catto- ' 
lici, esserne ella debitrice al- favore .dei prineipi. ;.-V: 

' . V.''Ma roux^evano forse la costituzionale unità‘ .della 
Chiesa quei,' tre Principi clie- la governavano ?’ Anzi in 
^quella stéssa^ varietà; era Pietro il principio ' dell- àmpia 
e forte unità. il ' 

^ ' Vi. L’ antica iVoiititt Graeca; secondo -un vetusto co- 
dice** -Vatièano, così descrive - il. I>atr(arcato Antiocheno : 
Sànclissimus et AppsloUcuiè Thrimm Anliochiàe .et' Pa- 
truui'ckicus, ac coaiPHAer apostoloailm C^tri -piuma ;sede^ 
'compiectitur versus' órlum solis iter txxxvii diérumPver- 
'sus Iberiam et Abas^arn 'atqxie ApmeAitttny et usque ad 
interius deserlùm Gorpzaim, Persas, ikdos, Ghaldò^s', 
indeque ad éxtrema Arabieae Pnaofeclurae, Parlhos, 
Elàmitas el Mesopotamios.- ^uUurni,.Std>solani, etjri quis 
est alius'Orientalis veniusi cliimta eoinprehendit. Habet 
autem metrópoles diodecìm ecc. • • 
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. V!I. Péréhè tanta ^vàstjtà del -patriarcato Antiocheno; 
ralle dodici ■mètropolr e tante, generazioni' di popólf? Il 
perchè è là; Tanto insigne è' il santissimo e apostolico 
e pairiarchico Trono- di Antiochia, perchè stato’là prima 
Sede' del Corifeo degli apostoli, Pietrd.<‘Perchè di là Piè-/ 
tra Venivà a;Rómà : Cum prirmm Anliochenam fundas- 
W Ecclesiam, <Romam -proficiscit^r . ( Ecseb. in .Chrpn. ). 
Perché, vescovo di Antióchjaj^ Pietro- di là tante altre' 
'genti aveva conVértitè a -Cristo: SirMn'Petrus,princeps - . 
aposloloritm', post cpiscopatum Afitióchensis eedèsiae,^ et 
pmedicàtionem dìspersionis eorum qui de civeumemone 
crediderant-, ih Ponlb, Galdlict^ 'Cappadocia, Asia et Bi- 
thyniai ’secuitdo Claudii armo, ad expugnandum Situo- " 
nem-Maqum, -Romarre pergit ( Hier. de Vir> ili.). O^olla 
, il -princrpio e questa' il finé, '^pè Roma sarebbe maggiore ' 
di Antiochia, senza la_ eonsecì'àzione del termina e dCl 
. martirio, secóndo la mente d’ Innocenzo I nella- lèttera’ ; 
ad Alessandro Anitoehenò*; .4 docrti-mMs nòntàm/pro et-- 
vilgìis, magni frccrìtia, hoc ' eidem attributum, quarti qmd' 
prirna 'primi Apostoli sedes èsse rhònstretur, .ubi et nd-' 
men accepit religìo christiaria' d quae’cohvéntuntApo- 
ttoloruvì. àpttd‘ se fieri -edeberrimùm rneruit, quaeque • 
URBIS ROMAE SEDÈ’ NOX ;CEDERET, ntsi quod Ula IN TRANSItp 
meruif, Asta susceptuni' apud se, cÒnsommatomqùè' gaudel. 
Onde r. amore dei Pontefici Romani- nel l’esaltare la ,^glo-’ ' 
ria d’ Antiòehia-' eome l’ esordio . della propria,: scrivendo , 
Leone Magno VieH’ epistola 53 ad AnatOlio: Anlibchena>e 
Eeèiesiae, in 'qua prinium, pràedicante ,Petro, ^Christia^ 
n«m rumen exorlum est, in pxternàe coristimiows' or: 
dine perséverèt. ' , ■ ' . •: 


r ^ 
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, \ Vili.- .Vedi -come Ahtiòchia,'*pofcliè figlia di Pietro^ 
^bha conservarsi nell’ onpVe c hcrgrado della patema' 

' i, ; ■ costituzione ; in paierme, cbnslilutioms ordiné perseveret. 

^ , E così Alessandria, 'perché figlia del più fedele e più 

' autorevole discepolo di Pietro, E .se poi 'ad Alessandria, 
Amipeliia fu seconda, ciò avvenne, perchè questa onorata , 
■ . . ‘ ^ Isolo w . .da Pietro, laddóve. Alessandria' ritenne 

il iTjifco cioè la tomba di Marco, inviatovi da- .PiètrO; 

. - ‘ ' ■ Del quale Marco'' tanta ùesto la venerazione ches senza il . 

‘ ■ pallio ^dlt lui, -ninno cragli\stimato legittima successore,” 

* come attcsta Liberalo': /1/é qwi de/huc/o SHccpssMrair erqf, 

‘ ' ' cxcubias super defuncli'-corpus agehàtr; manumque ■ de- • 

• ' . xtcram eius cdpUi suo' imponens, a sepuUo manUìus suis 

' • ■ . afcipicbal beali Marci pallium cotioque apponebal, et lune 

' ;• leqilime sedere censebatur ( Li'b., in Brev., 20 )r. • > • 

: ■ '‘'IX.^Ehhe Alessandria •vaslissimo'terrilorio sino al- 

' _■ l’India interiore, dove è;! certo .che il grande Atanasio . . 
^ - spediva Frumenzio vescoyo e ordinatore di vescovi : l’ In»- 

. ' ■ . -dia esteriore soggiaceva' ad Antiochia. Il modo e le- ra- 

■ ’ • gióni sono disucsdmdnte narrate da Socrate (/ftsir. 

, ' Illustre falba-' di'sapienza ebbe, la città, e furono 'SapieO', 

^ . tissimi molli suoi patriarj3hi, i quali ben provarono a quei 

•- -- filosofi Alessandrini, che la religione -non è l’ignoranza, ■ 

ma 'la sapienza illustrata dalla Divinità. Ed- a- conservare 
. ■ quel nerba di -sapienza,. risplendente per .molte età neb' 

la Cattedra e nel clero Alessandrino, valse, .Come nota 
s. jQerolamo', la .dottriha-del'ctp'ro medesimo,* perciocché 
' ' • sempre, il riputato Jra tutti klotirssimo si preponeva a 

■ j capo c maestro : Aicxandriae. a Marco Emngclisla^. %u- ^ 

' ■ • . qtie (ul 'Heracleam et Diomjsiuni • epis'cbpos, presbyteri 

s^mper 'urnm ^ se. elecluìn, m excelswri gradu collo- 
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cdluni, Episcopwn 'nominabant : ' qùó modo si exercthis 
Im’peralorem.facìat ;aut diaconi ellgmt de se, qnem in- 
dìKlnttin noveriiii, ~et Archìdiacòniim vocent (ep, 85 atl ^ - 

Evagriura ). "Ei'a una’ correntia ‘di, scienza’ che' d?l -clero • ' , 

saliyà al patriarca, e dal patriarca rifiniva nel clerp. Cor- • , 

, rentef' che tirava-a sè la celebre scuola alessandrina, prò- ' - , . % 

. fessante un platonismo 'pagano' nel primo periodò, poi . 

uh ’semicristianesimo col- neopla'tònismò del secondo pe- • ' % • ' 

riod©', e -nel terzo quelTa' cristiana e. platonica filosofia ' ' . . 

n^la quale furono eccellenti i primi Padri e Ilottori, e ■ • 
eóm'piutasi m'^-Agostino. ; ‘ . r ' '• ■ , . • 

X. La scienza signoreggiava in Alessandria, non man- • ' 

cava in 'Antiochia colla varia lefterautra ;■ e Roma ? Roma , : 

nori' dormiva,. ma per quel chb ora. ci riguarda, cs$a rac- ' '■ 

Coglieva, promulgava 'e definiva. Som note lé appellazioni^ 

dei dottori,'dei. Vescovij e sin . degli erètici a- Roma; a ' - ' 

Roiha -il dogma e la generale disciplina.- Del dògma sono ' . • . 

volgari r documenti: Uno basti per la . disciplina. - 

XI. Feria varietà c l’inesattezza delle favole ero- ' ■ 

nologiéhe, era nelle diverse Chiese inesatta ó varia la ce-' . ' • 
Irarazione' della -pasqua.’ Per ovviare' ad uni. tal errore, ‘ " 

gli antichi, padri e 'conciln avevan delegata al patriarca ■ • ", 

‘ alessandrino quella suppUtazìo^ : • ma a condizione che 
il calcolo scientifico tràjsmeitendosi a Roma, ave^e- (fn ' ’ 

Roma; p'enutte. le chiese, -là giqridica e'icgale pubbli- ' 

^dazione. Clò' scrive- Leone Magno nell’ epistola 64 a Mar- ; - 
ciano imperatorér Sluduertùit iiaque sancii Palres oc*. • '' 

casionem huius erferis aufèrre, omnem- hanc curam • ' 

Alexandrino episcopo del^ganles; quoniam apud jEgxj- . . •’ 

ptios fiuius- suppùlalionis anliquitus tradita esse vid^ìba - ' 
■/«r peritia,' per qùam, qùainvis singulis dies ptaedictae . J , 
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solemnltaiis evewrèl^ Sedi Apòslolicac ’indicaretùrf '.ut 
hlùus scripti *d loHginquiores ecclesius. iudici^m^ g&^ 
néraUtcr perourrevet..]\ che hcn.cra ufficio di senoplicc'' 
esecutore, ma , di sommo. Preside e di auieniioo .promul- 
limatore; confermato dal primo canone dei. Concilio primo 
di Àrelate, nel quale i padri così parlano a Silvesteo pa- 
pa: Primo loco de observalione Paschae Dominici, el uno 
'die, él uiio teitipore per omiiem,.9rbem anobis observe- 
tur, el iuxla coìisueludmem, liUeras tu <ad •otrmes- jiiri-' 
gas- Le quali parole non inti^sducòno già una novità, ma 
intestano ^l’ antica consuetudine; ed essendo amplissinàe, 
non s' indirizzano al Patriarca d'Occidènle, ma al. Pon- 
tellce universale. - 

. '■ 'Xll. Eraà dunque nel Vesopv'O Romano cumulate' due 
■ m^istrature, il Patriarcato ,e l’ universale Pontjdcàux E 
questo per aver la Cliiesa Roinàna. ricevffiò il .Vangelo 
segnato col sangue 'di Pietro e di- Paolo: Éóclesià Romor 
’na, cui Evangeiium Petrus . et Paulus sanguina- suo éi-, 
gmlùm rdiquervjit (TERT..'ady. Maroion. iv, b ). Perciò 
. non eb'be mai Roma il Patriarcato senza il Pontificai» ; ■ 
anzi questo, 'come di ragione divina, ha prééedtu,o -l’ abro > 
di ragione ecclesiastica : Semper Prinwlùm Imbuii (OfOK- 
Chàlced. act 16). Perciò fu, la Xhie^ principale, unde 
Duitas sqcerdotalis exorla esr(CvpR. ep. b^)* -Perciò fu 
'essa qual centrò q)òderoso, al qmìc ,pr<^(ir-pólehtiore.i» 
pHncipaliCalem pecesse est', Oìnnemecplesidm' convenire 
..( Irenaz. lu, 3). E per antonomasia fu dai Concilio Efesi- 
no. (par.- 2, act. 2) appellato custos (idei il véscovo . Ro- 
mano. E dal Calcedónese ( act. i ) Beatimmus atque Apo- 
sto Ucus vir Papa urbis Romae, qude est caput ovnium 
eccl'esiahux. da Àtanàsio, il lume od il sole di tutto 


, . 
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• . « - • ^ • 
r Orienti^, libello % Leone : Sanclisfimu» el'Bealissi- 

mm uMVERsxLis PATRiARCHA Magìiaa,- Romw. Di^e.rim- 
perator Valentiniano, nell’ epistola precedente il concilio 
di'Calcedone, raccogliendo, tutta l’ antichità, aiTcrma che 
al Vescovo Romano priScipatum -sac^dotii super otnnes 
. an,liguilas delulU. . • ^ 

- Xlll.. Ed ecco Qnalmenie la Ragione civile venire in 
'conferma della; già costituita Ragione e Qostituzipne ec- 
clesiakica. Venga, ma per la voce di Teodosio e di Va- 
leotiniano dichiari <che essa, la semplice^ ricoghizipue 
.imperiale .tiggiungc 'air Apostoilica ppdéstà: 'Curfi Sedis 
'.Aposlolicae -pnìmliiìn «oticb Petri tneritum; qui prInceps 
^ST.EPiscoPAUs^coaoNAE,. ct Romanac. digmtas. civUaiis, 
sacrae clidm Sy7igdi ^rnmril atUhqrilas ; ne quid prap- 
’ ter, aulhorilatem Sejiis islius inticilum pt'aesumptio ad-, 
tentate nitatur Tunc enim dernumycclesiarunf pax ubi- 
que èervàbitur, si nectorem suwh agnóecal unwevsitas 
(Nov. -Tlièad. l.ib. i, lit, 24,' ad cale, C. Th.' ). Quindi 
1°, il Primato; Romano ò merito di Pietro, e dior-igine 
divina.^, 2° L’ imperiai^ decreto lo fa legge, dello Statc^’ 
ne qxiid ecc., 5° Nell’ ordine e. peli’ obbe4ienza, .esso è la 
paté: eeclesiaruììt ,pax ccc. ; . ' ' . • ' 

XIV. Oltre. a questi tre ^patriarcati, sempre eblie,. 
onori principali la -Qncsa ^cU’, .antica Gerusalenune, poi 
Elia e nuova Gerusalcinme ; come si lia dal canone set- 
timo di.,NiCca: Quia cónsuctudo ofilinuitet qìiliqua Hra- 
diliq, ut /Riiae episcopus honorelui', ,habeat honoris con- 
teqvxrUiam^ • salva Metropoli propria dignitale. Ma indi 
le 'quQcclc ntosse dal patriarca Antiocheno furono deGnitc ‘ 
nel enncilio , Calcedonesc, assegnandosi, a Gerusalemnie 
‘per sua diocesi le tre Palestine, e limitandosi Antiochia 
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all’ Arabia ealle due Fenicie: diocesi era voce allora di 
larga, sjgnifìcanónc; Tristevricòrdaiìze ‘lasciò nei* fa^ " 
cristiani il patria^rcato CostanlinopolitaDO. - 

XV-. Il fasto, della corte "Bizantina, oro- eT ambi- 
zióne dei vescovi/Costàntinopolitani, il,s,ofìsmà greco, la 
mollezza .orientale, gli ^eiiaudu. e' le. Auguste; a vicenda 
0 collegate qpeste bautte cagioni, à quella Sedè (illustra- 
ta però da alcuni santissimi uomini e,dottori il'cui fiore 
più, eletto e più, combattuto fu il Grisostomo)' fecero prì- 
rpa usurpare il nome, e poi. gli uffizi del patriareato. Ne- 
fande pesti che generaronò la lunga sèguenza delle insidie- 
e delle.^ rivóltuYe, terminate nello scisma e nell’ eresia. I 
Romani Pontefici si tennero saldi al -timone,, salvarono la 
Chiesa, ma l’ Oriente fu perduto; . ■ •. ' 

XVI. Fu dunque al vescovo della. Nuova -Roma, a so- 
miglianza del Gcroso^jmitano, abusivamente impartito pri- 
iiià l’onore; indi -nel prinio .coneilio di Costanti nopoB, 
l’anno_58ì, senza il papale consenso, fu‘ confermata la 
dignità patriarctrte, e se crediamo a Socrate (v, 5), gli 
‘venne assegnata per diocesi la Tracia. Ma regnando Teo-’ 
dosio,’ e poi sotto Mareiatio,, Fanno. 48.1, nel ooncifio di 
Calccdonia, ancora senza la romana approvazione, préle- 
serq i, Greci di, aggiungere alla Tracia F Asia, il Ponto, 
e le proyincie Barbare. Bpio e avviluppato- canoile, dal 
quale 'sorsero poi tante procelle,- -era questo dell’ azione 
decimasesta del concilio CalcedonCse, del quale* diremo 
nel- titolò seguente. ' • ‘ ‘ 

* XVII. Frattanto niun conto facendoJBelasio I. delle 
. ambizioni costantinopolitane, nel concilio- Romano delF an- 
no 494, definiva : Eét ergo prima petri apostoli sèdès rot 
MANA ECCLESIA, noìi hajfcns . maculfim ncque rugam, nfc 
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aliquid -eiìismodA. SemndU • aulem Sedes ajmd_ Aleicati- 
drtawr, BEATI PExnìTJOsnNE h Marco, ètv^ discipùlo et Evan- 
gelista 'consecr ala- est ; ipseque a Petro Apostolo in Mgy- 
plum directus, verbùm ventati^ jrrqedieavit, et glfiriosum 
consàmmavit.marlyriùm- Tertia' vèro Sedes japud, An- 
tjfiehiam àusdcm beatissimi petri nomine;- habetur hoiio- 
rqbiUs, co qu6d illk, priusqimm Romqm vcnisset, hqbi- 
tavit, et mie primum riomen novdlae gentis exorepm èst. 
• Ma finalmente.’ per amor- della- pace, si yidera costretti i 
papi a legittimar la. spuria orìgine, e dare Onesta città- 
dìnanza ed il secondo -oaorc al bizantino patriarcato',', e 
cinque potè • annoverarne Giustiniano nelìa Novella 123: 
Beatìssimtis Archkpiécopus et Patrìarcìia 'setìioris Romae, 
Coìistan,tinopoliSi A Icìandriac^/Antiochiae, et Hierosoli- 
morum. , '. . . 7 . , • ' • " . , , 

, , XVIU. Che fu .dunque? Fu un; innesto che non toccò 
là radice ; -.'e la radice ossia Pietro continuò ad essere la 
forinal cagione delle tre Sedi ant.iche, quale era da prin- 
cipio ; e. per consenso dei successori di Pietro venne co- 
stituendosi ia quarta, e la .quinta, fu legittimata. Riepilo- 
ghiamo con-s. Gregorio'Màgno nella, Ietterà ad Fiilogìo 
patriarca Alessandidno (lib.vi, cp.37 ) : Quà enim'nesciat, 
sanctdfh Ecclesiam in Apóstolorwin Principis • soliditate 
firmatam, qtU’ firMlatem mentis'ìraocit in nomine, ut 
Petrus a Petm .vocaretur ? Qui vetitàtk vóce dicitur : 
« Tibi dabo claves regni foelorum j »:cstLrursus. dici- 
lur: il Et tù aliqiiahdo .cònversti ' cqnflr>Ha,fratres tuos; » 
it^niqu€:k &tnon loannis, amas.me? Pascc'ùves.me.- 
<M. » Itaque,.cum[ muCti sint Apostoli, prò ^so tamen 
priìiàpalu sola -apostolorcm principis sebbs in audorila- 
.tem convaluit. Ipse enim sèBtniAviT sedèm ìu quq 'etiam 
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qmetcere, et ptaesentem - vkam finire dignalus est.' Ipse 
DÉcóRLViT SBDEM iti qM Mvmgclistam .jdisdpuhim- mini. 

' Ipse f'irhavit sEj)EM- :tn gua' septem annis, quamquam 
(Uscessurus sedit. 

■ * XIX. Ecco la triade . dei ' centri . patriarcali ndotu . 
. sempre all.’ unità ! Pietro, ferma la . sede in Antiochia, ./{f< 

,mavi( sedetti ma diseessums. sedit. P'ieifo, per ' mezzo 
. dei suo discepolo ^faccoi conferisce' luce . e deeoro.alla 
chiesa- di Alessandria, decorava sedem.- Ma iniine Pietro ■ 
sublima la Sede Romana, e le pgne'suLcapo la còrtma ' 
lion pip trasferibile del suo principato, sublimava sedei».' 

T1TÒL0 xVl. , ... • 

IL PRINCU>ATO DELLA SÈDE ROMANA. N0^. EB^È ORIGINE 

dall’eccellenza della citta’, nè da ragioni CSIANE, 

' ' NÈ DA POLITICHE ESIGENZE. ; ' ' . ' 

• ' . < 

K • ■ • ■ . • - . • • > 5 •. . . . ■ ' 

I. Raggiai Intcinsecbe.' II, Preteati; TU. risposta. LV. Néiylai^ oè I.'g^i 
imperatori favorirong ja graiidezw di Róma. \. Ogni gloria vdia a Bl- 
8ànzia; 'VL raeiio il Poolilìcalo. VII. Tre consldetazioni. VHI. ■Tutti i-- 
lavori umani al vescovo Costaatlnopolltano. IX: Clandestini definizione 

■ .di'lAO vewovi. È riimovata iu pilqedoaia, protestaqdò i legati apo- 
stoHci. XI. Lettera sinodica a s. Leone ; Xtì. continua; XIII. contrhii;- 
■de. XIV. Tutta'arte greca, e di iduo valore cobtra il primato di Roma. 

1. Se da Gesù'.Gristo immediatamente discese il Pri- 
mato di Pietro.; se da Pietro- per diritto divino trapassò 
nei successori; e se di fatto, non senza una peculiare. e 
divina .economia, questo Primato. fu annesso, alla Sede .Ro- 
, mana,-. divenuta -senza intervallo la Sede di Pietro: se ciò 
è vero, .dunque non è più da dimostrarsi, ma già è di- . 
mostrata l’ enunciata proposizione. £ noi l’ avremmo , tra- 
lasciata, se non fosse stata la malizia greca, l’ audacia dei. 
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novatori, e. quello che mette ora più conto, uh sistema 
- iflicmperanle e corrosilo, alesso avanti da cattolici -scnt* ■ 
tori. ... . < . • ' / - ! 

li'. .Dicono gli' ultimi: — Cristo 'ha 6en dato a ^Pie- 
tro un' autorità paterna, ^ma lion già .una dominazione->alla 
secolaresca. L testi' della Scrittura che riguardano Pietro, 

' hanno, bengi un certo valore. £ con questi alla > mano t 
Vescovi domani, quasi avvolti dello splendore e' nella mac' 
stà della Città eterna; sedenti sulla tomba di Pietro,* e 
divenuti qssi stessi quasi meta de’ pellegrinaggi .che da 
tutto il mondo vi- roettevan capo vennero bel bello ere- ' 
scendo di venerazione e di poteri.. Ma continuare in nda 
interpretazione esagerata della Scrittura, sarebbe un’ ab- 
boniinazioiie; e troppo innalKare la, ^eminenza papale, . 
è un ro\'esciarla4 • . • ’ ' • , ' ' 

ili. Il ragionamento, è > bello,, pio, -delizioso!. Ma il 
senso delle Scritture sorge limpido, e lo gri.dò'ad una 
voce, e da lungo tempo, e costantemente la Tradizione. . 
Ed i pellegrinaggi alla tomba di Pietro, e gli universali 
tKorsi a’ suoi successori, che altro sono fuorché la. con- 
fessione autentica di un potere unico hi* inondo?. Or- viene 
la Città eterna. Ma che cosa ha fatto la città dei Neroni 
e dei Domizìani per favorire l’.ambizione e .l’ ingrandi- 
' raentò.dei Vescovi Romani? Erano forsc.àmWziosi quei Ve- 
scovi, la cui reggia eran le catacombe, il.cui^trionfo la car- 
cere e la ' mannaia'? -.0 quali .furono le epoche e i tra- 
passi del loro accrescimento ? Borjse le false Decretali del 
cono seéolo ? ma siamo -appena nel terzo. Dunque si oon- 
chiudè che leombizioui c le usurpazioni e le secolaresche 
dominazioni non ebbero luogo nè esca ucl petto di quei 
santi' pontefici, quasi -tujtti martiri nei tre primi secoli. 
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ly. Forse, regnandó i cristiani imperatori, la sede 
del Pesootorc, tandem in mostrum illud ìnomrchiae Ro- 
ftiaiìae»^xcrevU ?' che-sono parole di Pufendorf (de habit. 
retig. ehrist. ad vii. civ^, 27). Ma piuttosto, se mostruosa 
cosa è il pensare Che dalle catacombe 4 'papi potessero 
agognare ed usurpare l’ impero del mondo, come afabiam, 
veduto; cosa mostruosa -del pari èd’ affermare che' dai 
Bisantìni imperatori venisse alla depressa è «antica- Roma il 
principato sul mondo cristiano. Raffronfiarao epoche e fatti. 

'■ .V. ^Neir anno 312 .la- libeftà del cristianesimo è pro- 
clamata dal vincitore di Massenzio ; ma a quélf ora Ire- 
neo, Cipriano^ e cent’ altri, dimostrano già per tutto il 
mondo venerata, di diritto e di fatto, la primazia della.- 
Sede Romana. Frattanto I# guerra con Licinio -e Massi- 
minò,. la congiura di Bassiano, la repressione dei Sar- 
mati, i viaggi frequenti, -la dimora della -corte a Milano, 
a >4ceà ed altrove, distraggono del continuo Costantino 
da -Roma. Dove nel 526 celebrando i vicennali è beffato’ 
dal popolo' romano, come narra Zosunò ; e fosse ven- 
detta,' come parve a Z'osimo, o arder di nuova gloria, 
secondo Eutropio, ó impulso di straordinaria providenza 
che disponeva un trono al . Pescatore ; ranno 323, sub 
.computo .di Tillemont e di Petavio, appena sedici anni 
dopo; il primo respiro del cristianesimo, -si dà principio 
alla superba Costantinopoli; detta la Nuova Roma i- dove 
r Imperatore, abbandonando per sempre i setter Colli xpfa- 
si terreno ardente a’ suoi piedi, trasporta con celerità e 
forza incredibile la Reggia, l’ Impero e ogni gloria della 
Roma antica.- • > -i ' .... 

- VI. Tale sorgeva Costantinopoli, a cavaliere dell’ Asia 
e dell’ Europa, miracolo di splendore,’ centro^di tutte le 


Digitizetì by Goo',, 


^ TITOLO XVI. • 93 

deìtzie, di tulle 'lo ricchezze, di tutte le speranze e glo- 
rie e ambizioni' deU’Oriepte e deh’ Occidente. Roma li^- 
. (ina non fu più che una memoria, un museo, un archrvk), 
nè mai più vide piede- fermo d’ impefatore.- E frattanto 
Costantinopoli portava con fronte altera la corona di Re- 
gina; e r emolo Oriente colla depressione di Boma an- 
tica, assoggettava al Greeo rimerò nome .'Latino, e pa- 
rca vendicar le nazioni dal pòpolo romano soggiogale 
e vinte..- ' 

VII. Ora tre considerazioni. La prima è che il fon-' 
datore sdella nuova ì\retropoli del móndo, non avrebbe 
omesso di trasportar coli), con tutte le altre glorie, la 
somma, cioè il supremo Sacerdozio, se una -forza sovru- 
mana non r. avesse legato invincibilmente alla spregiata 
Roma. La seconda, che niuna ragione umma l’ invitava,' 
ma anzi ripugnava'-ad allargarne i poteri eia gloria. La 
terza, che se per fatto umano era • possibile che un Ve- ‘ 
scovo, sugli altri si elevasse, e giugnesse ad una spiritual 
monarchia della Chiesa; tal ventura 'era sol possibile al 
YeScoTO Coslantinopolilano. *' '• ■ ' . 

Vili. Sono evidenti le due' prime considerazioni, e 
consterà la terza- per due capi. Primo, per gli ambiziosi 
raggiri dei vescovi Costaminopolitarii al Giie di usurpare 
non il Primato- apostolico, ma i secondi 'onori. E l’ahro, 
per la forte protezione ché^quclli ottennero dalle impe- 
ratrici e dagli imperatori. ÀI Primato, neppur gli auda- 
cissimi aspirarono mai : tanto era incòntesiabile il Pri- 
mato del Vescovo Romano ! £ se gli Augusti, anche buòni 
e p|i‘ tanto patrocinio sprecarono agli ambiziosi, con quan- 
to più di alacrità non avrebbero-favoriia là virtù e il di- 
ritto? Storia dolorosa,' ma leviamone un saggio. 
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' IX. SoUo il póntHìeato di Damaso, ■ e T impero di 
Graziano fe di Teodosio, 1’ anno 381, appena il cinquan- 
tesimo dalla fondazione di Costantinopoli, adunasi un Con- 
cilio generale fra le sue mura.- Fatto incredibile ! I vescovi 
Costanlinopolitam hanno già alterata l’ apostolica tradizio- 
ne, e soverchiato il canone di' Nicea sui tre patriarcati; 
e 150 vescovi, quasi tutti orientali, 'statuiscono nel terzo 
canone: Constantinopolitanm tamen Episcoptis obtvieto 
prdecipwim. honorem et dignUalem, secundum Episéo- 
pum Romanum, ideò quòd CdnslanlinopoUs nova roMa 
est. Di esso fan menzionè Niceforo, Socrate e Sozomeno. 
Il canone fu, secondo il Pagi (an. 581, n. 35 ), ma clan- 
destino, e Roma V ignorò. La ragione poi del pretendere, 
restando primo il Vescovo dell’ antica Roma,- onori pari 
verso le chiese orientali, al.Vescovo della nuova, ideo qttod 
nova Roma est; è la ragione umana, anlica e cortigia- 
nesca,' non mai ( si noti bene ) non mai pensata da alcun 
padre, non mai per l’ innanzi invocata a difesa del Ve- 
scovo Romanol 

• X. 'La stèssa pretesa,' e colle stesse armi, ma in più 
grossa battaglia, rinnovano' gli orientali nel concilio ecu- 
menico di Gàlcedonia l’ anno 4bl. Udiamone il racconto 
dal non sospetto Quèsnello nella prima dissertazione de 
vita et rebus gestis s. Leonis Magni, an. 454, n'. 44. Nel- 
r azione XV, coll’ usata clandestinità, fu rinnovato il canone 
Costantinopolitano, che nella lettera di Anatolio a s. Leone 
(inter ep. s, Leon. 404) suona cosi: Ut Constanlinopo- 
litanus Epiieopus habeat honorem et primum loewn 
POST ROMANAM SANCTissisAM SEDEM, eo quod edam Constan- 
tinopotis sit nova Roma. Ma nell’ azione xvi, protestando 
i legati apostolici, e appellando al canone Nicenò dei tre 
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soli patriarcati; fu svelata la . nuova frode, e costretto il ^ 

Concilio a riferire il lutto a s. Leone. Il che si effettuò ) ■ 
nello celebre lettera' Sinodale, dopò il Qiiesnello, pubbli* 
cala dai Ballerini ('mtcr Lconin. ep. 98, tona. I, col. iQ87), ' 
nello quale si legge (cap. 4, col. i96 ) : 

XI. « Abbiamo pure confermato il canone de’ cento 
cinquanta padri di Costantinopoli sotto la pia ntemoria 
di Teodosio primo,' col quale sr ordina che dopo la vo- • 
stra santissima e Apostolica Sede, si onori la Costantino- 
politana, che si è stabilita seconda, quae seeunda ordi- 
nala est; nella speranza che governando come solete gli . 
obbedienti, e senza invidia le vostre • ricchezze parteci- 
pando ai domestici, distenderete sino alba chiesa Costan- 
tinopolitana il raggio apostolico, che in voi risplende. 

Degnatevi dunque o Santissimo e Beatissimo Padre, di 
abbracciare come vostre proprie ed amiche le cose che 
abbiam definite per togliere ogni confusione, per fissare . , 

un ordine ecclesiastico, e per decoro convenientissime. • • 

È- il vero, che i santissimi vescovi Pascasino e Lucenzio ' 
che fanno le veci della Santità vostra, e il reverendissi- 
mo prete Bonifacio unito a essi, hanno a ciò forte re- 
sistito: ma hanno certamente voluto, che anche questo 
bene abbia dalla vostra previdenza il cominciamento, af- 
finchè siccome della fede, così della disciplina a voi si • 
riferisca tutta la gloria. > Alludono i vescovi alla famosa 
lettera doramaiica,' colla quale aveva s. Leone' già Con- 
dannati gli errori- di Eutiche, prima che si adunasse il 
Concilio. Squisitamente melata e artificiosa è sinqui la 
narrazione ; non offende il Primato Romano, anzi lo raf- 
fehha. Ora seguono i cavilli e le pretensioni 
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XII. « Imperocché, continua la lettera sinodale, noi 
avendo riguardo si ai piissimi e amici di Cristo gl’ Im- 
peratori, i quali hanno di ciò piacere, si al chiarissimo 
Senato; e a tutta come può dirsi la città dell’Impero; 
riputammo conveniente che fosse celebrata dall’ univer- 
sale Concilio la conferma dell' onor di questa Sede, e 
stabilimmo tali cose, come fossero incominciate dalia.vo- 
Stra Santità, poiché sempre procurate di essere compia- 
cente ; ed abbiamo ciò osato, sapendo che quanto di bene 
si opera dai Ggliuoli, tutto si converte a gloria dei padri 
che lo fanno. lor proprio.» Arti più sottili òhi potrebbe 
imaginarle ? Dicono Padre il Pontefice, se stessi figliuoli ; 
ma tarda e sole costretta dall’ opposizione dei Legati fu 
l’obbedienza e la dipendenza. Finiscono perorando : 

XIII. « Onorate dunque, ve ne. scongiuriamo, coi vo- 

stri decreti il giudizio nostro : ed in quella guisa che noi 
ci siamo uniti nel bene col nostro Capo, cosi la vostra 
Sommità adempia verso i figliuoli ciò che conviene : ^o- 
gattms igilur et luis decrelis nostrum honora iudicitim; 
et àicut nos capiti in bonis adiecimus consonanliam, sic 
et Summilas tua filiis quod dccCl adimpleat. Perchè a 
questo modo, e si compiaceranno i pii Principi, i quali 
hanno confèrmato come legge il giudizio della Santità 
vostra; e la Sede Costantinopolitana riceverà il premio 
di avervi sempre data tutta l’ opera nella causa della re- 
ligione, e d’ essersi cof medesimo zelo a vvoi copcorde- 
mente congiunta. » ' 

XIV. Ecco la Sede Costantinopolitana per umane ra- 
gioni salita a grado eminente di potere e di gloria. Ec- 
cola a fronte della Romana, non per abbassarla, ma per 
innalzar se medesima, tirando a sé un raggio di quella 
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corona. Il Primato Romano apparirà manifesto in questa 
giostra ; della quale non ha la più famosa nè la più con- 
cludente la storia ^eclesiasliea. Ed egualmente apparirà, 
che quanto è larga e vitale, altrettanto è forte l' unità 
del reggimento apostolico. 

TITOLO XVII. 

IL DIRITTO DIVINO DEL PRIMATO ROMANO 
TRIONFA DI TUTTE LE ARTI E POTENZE UMANE. 

I. Guerra campale dei coslanllnopoUtani. II. Alla loro (esla l' impérntore. 
eolie armi della pietà e deli' eloipienea. HI. Seguila ii patriarca Anato- 
lolio. IV. Illustre prova del primato ron^oo aopra il conciUo. V. Re- 
sistenza di s. Leone. VI. Egli governatore, secondo i canoni, e loro ven- 
dicatore coiitra le novità. VII. iModello di un rispondere maestoso, forte, 
prudente e giupidk-o ad un imperatore. Vili. Non insuperbisca .11. pa- 
triarca, favorito dati' kiiperalore, ed istituitp dal pontefice. IX. Altro' 
modello di rIspo.sta ad Anatolio. X. Risposta all’Imperatrice, e cassa- 
zione dct decreto di Caicedouia. XI. Fu cassazione e Irritazione vera giuri- 
‘dica e assoluta. XII. Un esempio bisigue d'inavvertenza storica e critica. 
Xlll. Qui è un faro alla* storia e alla scienza del diritto ecclesiastico. 

4 . ' 

I. Tutte le umane arti c potenze, ecclesiasiielic e 
vivili, militavano per la Sed$ Costantinopolitana. I-scicento 
trenta- vescovi di- Calecdonia, gl’imperatori, l' imperatri- 
ce, tutto r Oriente borioso ed esultante di vedersi a capo 
e nel seno la maggior forza deli’ universo. Da una parte 
era questa falange : dall’ altra stava Leone con s. Pietro. 

,11. Vengono a Roma, apportatori della sinodica ’c d’una 
commendatizia di Valcntiniano e Marciano, il vescovo Lu- 
ciano e il diacono Basilio. Instano gl'imperatori celebran- 
do la dignità della nuova Roma, quoniam et eadem splcn- 
didùsimà civìtes iunior roma nwncMpatHr,; voglia la Saii- 
tità sua degnarla del proprio assenso, dignetur Sanclitas 
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lua eliam huic parli propriurn adhibere consetisum ; 
rammentano i loro meriti nell' avere agli urgeptissimi 
affari di Stato, anteposto e. servito ^ella loro presenza il 
Concilio, quamvis nos in aliis locis expediliones et neces- 
sitales publicac delinerenl ; e sperano per la concordia 
dell’ orbe cristiano, cgncordantibus loto orbe sacerdolibus, 
la bramata conferma, et pelimus ut ea quae sancta Sy- 
nodus statuii, eliam Religio lua in perpeiuum praécipiat 
observari (inter Leon. ep. 100, n. 3, 4, ed. Baller., tom. i, 
col. 1113). L’imperatrice Pulcheria, di gran merito e fa- 
ma, ^aggiungeva le sue alle imperiali supplicazioni. 

HI. INò si ristava Anatolio con pressantissima lettera 
( ap. s. Leon., col. 112}) dichiarando a Leone le preroga- 
tive già da sessanta o settanta anni acquistate alla sua 
chiesa Costantinopolitana di ordinare i metropolitani del 
Ponto, dell’Asia e della Tracia, ed i vescovi da loro di- 
pendenti. Punge i Legati, magnifica la pietà degli impe- 
ratori, se stesso è la sua Sede, che. dice figlia della Sede 
Apostolica ; ]\am Sedes Cp. habet palrem Throìium Apq- 
slolicum vestrum . , . obsecramusque ut hoc etiam per vos, 

0 Sanctissimi, efficialur. , 

. ì\i Tali e tanti erano .i contendenti, o piuttosto i 
supplicanti : e ciò si avverta,- perchè non ebbe mai più 
larga ed esplicita conferma il Primato Romano, al quale 

1 più eminenti poteri della Chiesa e dell’ Impero umilia- 
no preghiere come a 'Potenza prima e indubitata, senza 
una minaccia. od una irriverenza. E che poi Si doman- 
dava? Non un grado di semplice onore, già dai Legati 
consentito ad Anatolio nell’azione prima del Concilio; 
ma un’ autorità disciplinare sull’ Asia, sul Ponto e sulla 
T racia. Se il Concilio è sopra il Papa, perchè tanto ca- 
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lore nell’ ottenerne là conferma ? E se la disciplina è mu- 
tabile, perchè il Papa’ resiste e la nega ? La resistenza 
di Leone è la seconda parte della causa alla quale passa 
il nostro discorso. • ■ 

V. Leone resiste. La sua ragione manifesta e giuri- 

dica, era l’ osservanza del concilio di Nicea : Privilegia 
enim ecclesiarum, sanclorum palrum canonibus institula, 
el venerabilis Nicenae Synodi fixa .decrelis, nlll.\ pos- 
sm iMPROBiTATE CONVELLI. Così egli risponde a Marciano, 
e durerà fermo, quoniam diSpensatio mihi'* credita est, 
el .ad nìeum lendil realum, si palerìMrum regulae san- 
clionum ... mé, quod absU, connivente, violenlur (ep. 
104,n. 3, col. IIU). ' * • 

VI. Ammiriamo la santità del pontefice, e la sapienza 
del governatore. Egli proclama due principii fondamen- 
tali del governo della Chiesa: !"• l’impero della legge- 
0 dei canoni centra ogni novità perturbatrice ; 2“ custode 
e vendicatore della legge il Pontefice Romàno: dispen- 
salio mihi credila est. E quantunque la legge sia Tmita- . 
bile, e r autorità che disse tre, possa dire e quattro e 
cinque patriarchi ; vedendo però Leone alzarsi dall’ Orien- 
te una tempesta di pretese, c correre già un torrente a 
cui nuove usurpazioni crescerebbero l’impeto e la pie- 
na ; stimò di opporvi la sua potenza, e di far sentire che 
iiiuna 0 forza o importunità di supplicazioni è valevole 
contro la leggeì nulla possuìit improbilale convelli. In- 
samma H Pontefice inculca all’ indocile Oriente l’ impero 
della giustizia contro la forza. Verrà tempo da esaudire 
la domanda, ma ora .è il tempo da rintuzzare 1’ audacia. 

E così l’impossibile, non assoluto -ma relativo, diventa 
possibile, mutate le circostanze. 11 che bene avvertì, ma 
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non sempre ricordò Natale Alessandro, nella dissertazione 
ai secoli xi.e xii (cap. 2, art. Iff, 'schol. 1): non posse 
pierumqvic respondent Pontifices, usilato loquendi modo, 
quod facere nolunt, ani, salva iustitia yel . ecclesiae 
DISCIPLINA, non possunt: quod denique Ecclesiae bono et 
aedificalioni non expedit. Cioè, non si può fare ciò che 
mn expedit, che non conviene, e finché non cwiviene, 
0 alla giustizia, o aUa disciplina, o alla edificazione del- 
la chiesa. 

VII. Fermato cosi il piede nella giustizia dovuta al 
governo della Chiesa, e nella maestà del suo diritto, il 
Pontefice risponde airimperatore. ( ad Marcian. ep. 104): 
Apud christianum vereque ‘orlhodoxum Principem lo- 
quor. Mullum Anatoìius episcopus proprio deirahit me- 
rito, si* illicilo crescere optai augmcnio. Ma immensa era 
.la.diflìcoltà nel ricusar all’imperatore gli ambiti onori 
della sua capitale; e qui la delicatezza va pari alla forza: 
tìabeal, sicul optamus, Consla'ntinopolitana eivitas glo- 
riala 'suam; ac prolegenle dcxtera Dei, diuturno Cle- 
mcntiae veslrae frualur imperio. Alia tamen ratio est 

RERUM SAECULARIUM, ALIA DIVINARt'M : NEC PRAETER aLAM PE- 
TRAM, QUASI DOMINUS IN Fl’NDAMENTO POSITT, STAWLIS ERIT 
ULLA coNSTRUCTio. Ecco la dccretoria sentenza ; ecco la 
Costituzione della Chiesa 1° venire da Dio sostanzial- 
mente 2“ altra essere la norma delle cose umane, e 
altra delle divine anche «ella disciplina co'nsiderate; 5** es- 
sere falso il dire che dalla .celebrità civile delle metro- 
poli si misurasse esclusivamente il grado delle Sedi ec- 
clesiastiche. Ed in vero già da cinquant' anni prima di 
Leone, il contrario aveva stabilito Innocenzo I nella let- 
tera ad Alessandro Antiocheno (ep. 24 ap.CousT.) : Non 
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me e re visum est, ad mobilitatem necessitatum mun- 
danarmn, Dei ecclesiam cotnmulari ; honoresque aut di- 
visioHes perpeli, quas prò suis. causis faciendas duxerit 
mperator. Ergo secundum prislinum provinciarum ino- 
rem, metropolilams episcopos convenit numerari. Meltia- 
ino in serbo' questi documenti sulla giurisdizione terri- 
toriale dei PontcGci rispetto agl’imperatori. 

Vili. Vinto il punto massimo della questione, Leone 
ripiega il discorso sopra Anatolio : Propria perdil qui 
indebita concupiscil. Salis sit praediclo, quod vestrae pie- 
TATis AixiLio, et MEI FAVORis ASSENSO, Episcoputum tunloe 
urbU oblinuil. Anatolio eletto vescovo, aiutante l’ Impe- 
ratore, ma per l’ assenso del Pontefice, ecco un’ antica 
forma di elezione. Or dunque per comune consentimcilto 
se ne comprima l’audacia: Fratris mei Anatolii, noci- 
luram ipsi, si persliterit, cupiditatem eomprimatis. Ciò 
all’ Imperatore. 

IX. Per lettera poi del medesimo giorno, risponde 
al medesimo Anatolio (cp. 106, col. 1163) con dignità e 
forza apostolica : Noli, frater, altum sapere, sed lime, et 
chrislianorum Principum piissimas aures improbis pe- 
lilionibus inquietare desiste, quibus certum haheo, mode- 
stia te magis quart}, elatione placiturum. Nulla giovargli 
r ave^e i suoi predecessori da sessant'^mni, inconsulta la 
Sede Romana, ordinati i vescovi ed i metropolitani, pro- 
ve tarde, vane e' casse: Persuasioni enim tuae in nullo 
penitus suffragalur quorumdam episeoporum ante sexa- 
ginla, ut iactas, anms factg, comcriplio', nuriquamque a 
praedecessoribus tuie ad Aposlolicae Sedis transmissà 
uotitia: citi ab initio sui caducae,. oijduuqle collapsae, 
tèra nunc et inutilia subiicere fulcimenla voluisti. Ciò 
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dichiara la nullità del, passato, e si conchiude per una 
proibizione assoluta nell’ avvenire : A . quibus volo ut te 
prorsus abstineas, mcinorque sis eius scntentiae : « Tene 
quod habes, ne alius accipiat coronam tuam. » Se que- 
sto sia un parlar con diritto e da principe, si sente, an- 
ziché si , giudichi, dal più tardo lettore. 

X. . Nè mancò di rispondere a Pulcheria il compitis- 
simo Leone (ep. 105, col. 1155). Le rammenta di aver 
esso consentito all’ elezione di Anatolio per le di lei rac- 
coman$lazìoni. Ecco gl’ intrighi e le malizie di corte già 
rendere fumo sino alle più sante imperatrici ! .E nella 
precedente lettera (104) egli aveva già fatto sapere al- 
l’Imperatore, che per amor della pace, e della troppo 
vantata e mal pensata concordia, esso PonteGce verso Ana- 
tolio più benigno che giusto era stato : Nos enim veslrae 
/idei ét inlerventionìs habentes inluilum, cum secundum 
mae consecrationis auctores, eius initia titubarenl, beni- 
gniorcs circa ipsum quam iustiores esse voluinius. Non 
impedissero dunque gii Augusti il corso alla giustizia ; 
■ e Pulcheria, poiché aveva dato mano alla causa, ella pur 

si adoperasse all’ osservanza, dei canoni di Nieea; e in- 
torno al presente di Calcedonia, egli pronuncia una sen- 
tenza di cassazione in radice, per l’autorità del Beato 
Pietro Apostolo : .Cousensiònes vero episcoporum, sanclo- 
rum canonum apud Nicaeam regulis repugnantes, tmla 
nobisciim veslrae fidei pietatc, m irritcm mittimus, et per 

. ACCTORITATEM BCATP PETRl APOSTOLI, GENERALI PltORStiS DE- 
FINITIONE CASSAMUS. 

XI. Dirà il Quesnello che questa non è vera cassa- 
V zionc : ma vi è il ca^samus netto e rotondo. Dirà elle 

non è vera irritazione: eppure ecco là in irritum mit- 
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timus. Si dirà che all’ Imperaiore come vescovo dcU’e- 
sterno, si rimetteva in materia disciplinare esterna l’ap- 
provazione 0 la cassazione. Ma i Papi non ebbero mai 
in quel senso i ministri degli aiTari interni ed esterni ; e 
s. Leone pronuncia assolutamente e non condizionatamen- 
te: PER AuCToniTATEM BEATI PETRi APOSTOLI ; 6 non Consiglia, 
ma definisce : generali prorscs definitionb cassamus. Che 
vuoisi di più per far vedere un’ autorità immune, asso- 
luta, indipendente? Ancora si bisbiglia che più tardi il 
canone invigorì. E che dunque? Sono due atti del me- 
desimo potere. La Sede Apostolica, quando volle, lo abo- 
lì ; e quando stimò bene, lo approvò. Si raddoppio, non 
sì distrugge la dimostrazione. Ma dell’ effetto della sen- 
tènza diremo più- avanti. 

XII. Ora, poiché ci vennero sotto gli occhi i docu- 
menti originali di questo punto sì capitale nella storia 
del diritto pubblico ecclesiastico, vediamo quanta sia sta- 
ta, non dirò la malizia, ma o l’ inavvertenza o la troppa 
compiacenza degli scrittori ecclesiastici. Citiamo un solo, 
ma chiarissimo esempio. Ecco la Geographia sacra, sive 
notilia antiqua dioecesium omnium palriarchalium, me- 
(ropoliticarum et episcopalium veteris Ecclesiac/ ex ss. 
Conciliis et Palribus, Historia ecelesiaslica et Geographis 
antiquis eóUecta, auctore reverendiss. carolo a s. paclo, 
abbate pritnum Fùliensi, et congregationis Fuliensium 
superiore generati, deinde episcopo Abricensi. Accesserunt 
iti Irne editione nolae et animadversiones lcoae holste- 
mi ecc. Amstelodami mdccciiii. Eruditissima è l’opera, 
principe redizione, e dal dottissimo Olstenio emendata 
e arricchita per impulso del cardinale Francesco Barberi- 
ni. Or bene, che cosa ci dà essa nella presente verten- 
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za t Ella ci da nella terza pagina, in greco ed in latino, 
il furtivo canone dei 150 Costantinopolitani, confermato 
dai 6d0 vescovi di Calcedonia. Ma della clandestinità e 
nullità del canone Costantinopolitano, che dice ? nulla. E 
della trionfante opposizione dei legati Puntiiicali al ca- 
none Calcedonese ? nulla. E dell’ immediato ricorso con- 
ciliare e imperiale alla Sede Romana? nulla. E della 
resistenza di Leone al Concilio ed all’ Imperatore, e della 
repentina cassazione ? ancora nulla. Anzi, recati in disteso 
i due canoni come autorità irrepugnabili, l’Autore con- 
chiude : Sicque ab hoc tempore quinque Patriarchae in 
Ecclesin mcmerari et authorìtatem habere coeperìint, sei- 
licet, ut ait lustiniaìws, beatmimus Archiepiscopus et Par 
triarcha senioris liomae, Constantinopolia, Alexandriae, 
Antiochiae, et Hierosolymorum. Si avvertano le parole, 
sicque ab hoc tempore, cioè dal canone di Calcedonia, 
che l’Autore spende per purissimo oro. Almeno Luca 
Olstenio, bibliotecario Vaticano, retto uomo e tutto di 
spirito pontiOcale, avvertirà in nota la clamorosa e fe- 
conda ctMatrovefsia ? Neppure l’accenna. 

Xill. Fece dunque il Marchetti opera utiKssima nel 
richiamar su questo punto più viva 1’ attenzione dei pub- 
blicisti. Ed il nostro lettore; per quei pochi documenti 
da noi registrali, vede nelle lettere dei vescovi e degli 
imperatori- Orientali, a Roma- non parzialissimi, un riguar- 
do ed una Oliale osservanza alla Sede Romana, che po- 
trebbe confondere alcune audacie di altri tempi. Ma Se 
da questo fatto ed in un secolo non guasto nè da curiali 
nè da false Decretali, emerge una verità certa ed evi- 
dente, ella è che il diritto divino dèi Primato Romano 
trionfò di tutte le arti e potenze umane. 11 che era da 
dimostrare. 
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TITOLO xvni. 

l’ ABISTOCflAZI\> ecclesiastica NON PVÒ ASSORBIRE, 

NÈ DIVIDERE, NÈ PARTECIPARE IL PRINCIPATO 
DELLA SEDE ROMANA. 

1. I vescovi o gli ollimad. II. Loro sublimità. III. È immediatamente da 
Dio la gerarchia dell' Ordine, ma non ii campo della giurisdizione. IV. Ne- 
■ cessila di un Capo visibile che ditTonda e ordini la gerarchia della giu- 
risdizione, V, nel tutto e nelle dilTerenze. Vi. Quantità delia giurisdizione. 
Vii. 4. Niuua giurisdizione esplicita per la soia ordinazione. Vili. 3. Tutti 
i vescovi sono eguali nella gerarchhi deli’ ordine. IX. 3. Tanta è, quanta 
si riceve, la giurisdizione. X. 4. Assommando le particolari giurisdizioni, 
non darebbero la pienezza nè la fonte. XI. S. Dunque tutti i vescovi, 
olUmati delta Chiesa, non comprendono in sè, nè dividono il principato 
della giurisdizione, che rimane ai sommo. XII. Dunque essi non sono nè 
la Chiesa, uè U Concilio. 


I. La Monarchia ecclesiastica, la quale campeggiò sì 
altamente in Leone Magno come vedemmo, non è però 
assorbente .ma espansiva, non ristretta ma universale. 
Dunque le son necessari membri omogenei, forti e va- 
ieeti ad esercitarne il ministero -ed il reggimento. Gesù 
Cristo li provvedeva nei Vescovi, successori degli Apo- 
stoli nell’Episcopato, e costituenti l’aristocrazia o la ge- 
rarchia, con definita giurisdizione governante le anime 
nel foro interno ed esterno. Dopo il Principe, passiamo 
dunque a ragionare degli Ottimati ; e prima quanto e 
quale sia il loro potere verso del Capo. 

IL Eccelsa è la dignità dei Vescovi, avendo quei 
dodici che li precedettero, ricevuto da Gesù Cristo e con 
Pietro medesimo, lo Spirito Santo; e con esso in comune 
la lìieolià di sciogliere, di legare e di evangelizare. É ve- 
neranda e potente questa gerarchia che' nell’ Ordine ho 
indelebUmcote segnata l’ impronta dello Spirito Santo ; e 
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nel nome di Dio, e con proprietà di officio governa e 
diocesi ; e congregata o dispersa, è quel Senato Aposto- 
lico, che non solo consiglia, ma col Principe giudica e 
delibera. S'innalzino pure questi Ottimati della Chiesa, 
che nè detrimento nè invidia ne avrà il Principe, il qua- 
le, non per cortesia, ma per officio e per grado li tiene 
in voce e in conto di fratelli. Nè sarà un arcano la con- 
ciliazione di tanta dignità colla coordinazione dei poteri, 
se distingueremo la gerarchia deirordlnc da quella della 
giarlsdixlone. 

111. L’Ordine viene da Dio per la consecrazione, nella 
quale l’ordinante non è che l’istrumento dello Spirito 
Santo che in tutti imprime l’eguale e indiviso carattere 
dell’ Episcopato, colla grazia dell’ Ordine, e se vuoisi colla 
radicale e potenziale giurisdizione. Ecco il vescovo! Ma 
dove sono i sudditi ? E ordinato il pastore, ma dov’ è la 
greggia? Lucidamente ilGerdil; Chrislm videlicét cum, 
uno insliluendo Episcopatu, pares potestate ordinis epi- 
scopos omnes esse voluti; unum tamen Supremum Caput 
in POTESTATE REciMiNis celcris omiiibus praetulU (Ilierarch. 
eccl. p. 126, ed. Parm.). Dunque il Capo assegni la greg- 
gia, nella quale si posi e si effettui la giurisdizione. Epi- 
scopi genlium eran detti coloro che si mandavano a cer- 
carsi una greggia fra gl’ infedeli ; e questa ancora era 
una missione, indispensabile per conseguire l’ ingresso 
nel reggimento della Chiesa. L’Ordine adunque è una 
divina capacità o attitudine, per ottenere.il grado e la 
sua qualità nell’ ecclesiastica gerarchia della giurisdizione. 
Questi principii si commendano per la loro precisione c 
lucidità, e servono a dileguar certe ombre che negli au- 
tori frequentemente incontrahsi ; per esempio nel Tomas- 
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sino, il quale sostanzialmente alTerma, divisioni territoriali 
e giurisdizioni non potersi fare nè ottenere se non dal 
Capo, cardine dell’ unità cristiana, ma qualche sua for> 
mola non è scevra di ambiguità: Nam, egli dice, epi- 
scopi oblinent illi quidem immediate a Christo iurisdi- 
clmiem suam, sed non ab ilio immediate conseciiti mini 
territorium hoc suum, et peeuliarcm dioecesim : eum 
Ime partitio facta fucrit volventihus saeeulis ab ecclesia, 
nec fieìi potuerii, aut perpetuari, nini consensionc Capi- 
lis, in quo est cardo et cenlru/m ecclesiasticae unitatis 
( de vet. et nov. Ecd, discipl. par. ii, lib. i, 45, 3). Tre 
idee appariscono quasi fluttuanti in questo periodo. 1° I 
vescovi hanno immediatamente da Cristo la giurisdizione 
ma non il territorio. 2” Le divisioni territoriali vennero 
successivamente fatte dalla Chiesa. S’’ Non però mai sen- 
za il consenso del Capo, nel quale stà il cardine del- 
r unità. 

IV. Che la giurisdizione venga immediate da Dio 
colla. podestà dell’ordine, è il sommo che al Tomassino 
si possa concedere nella presente questione. Per elfet- 
tuarla, come confessa egli stesso, resta però necessario 
un territorio, il quale in ogni governo si assegna e non 
si usurpa. E conseguentemente ( diremo con lui, ma più 
recisamente ) è necessario un Capo, il quale con sovrana 
autorità disegni le regioni, i gradi e i limiti dell’ eccle- 
siastica gerarchia. Si nega o si concede ? Negando, si fa 
della Chiesa una Dabele; od un esercito dove sarà di- 
strutto ogni comando, consentendolo eguale agli oQìciali, 
ai capitani ed ai generali, su tutti indistintamente i solda- 
ti. Si concede ? Ecco sorgere la bellezza della gerarchia, 
e r unità nella varietà delle giurisdizioni. Ecco l’esercito 
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spirituale che descrive il Gerdil : Hitie facile inlelligilur, 
qucinadnwdum ex hoc apostolicab cathedrae pbimcipatu, 
tamquam primario fonie, superioris huiua auctorilatU 
iura, poNTiFiCio institlto in alias Sedes, cum temperata 
oiscRETioxE POTESTATIS manaverint ; faclumquc sii, ut Iute 
inditela graduum inler Anlistites aplissima dtslribulume. 
Ecclesiastica Hierarchia ordinalissimam castrorum spi- 
ritualiwn formam, speciemque prae se ferrei. (ìoc. ciL). 

V. Sappiamo che in tempi diversi, diversa è stata 
la giurisdizione dei patriarchi, dei primati, dei metro* 
politani. Ma cosa certa e immutabile è che quelle stesse 
differenze partivano o si autenticavano dalla Sede Roma- 
na, come largamente dimostra il Tomassino, e conchiude 
( par. I, lib. I, 14, 4 ) : Consentienlis ea de re Occidenlalis 
Ecclesiae, maxime Gallicanae, fideiussor auclorque ido- 
neus crii Hinemams, dum ait, privilegio petri supra ce- 
teros aposlolos evecli, contineri patriarchanim, prhnatum 
et metropolitanorum omnium privilegia. Haecenim omnia 
in uno sita sunt, quod praesint episcopi alii aids. Tutto 
si dice, dicendosi che in Pietro, privilegiato da Cristo, 
contengonsi i privilegii di tutte le altezze ecclesiastiche. | 
La ragione perentoria è che Pietro solo fu elevato e pri- 
vilegiato sopra ^ulti gli apostoli : Al Chrislus apostolis i 
SOLCM PBTRGM processe iussil. Hinc ergo perspicue illttd 
efficilur, quascumque episcoporum supra alios episcopos 
praecellenlias, ceu radios a sole luminis fonte, ab hAc 
PRAEROGAT 1 VA MANASSE. Per locmaro parla tutta la Chiesa 
Gallicana del nono secola 

VI. Convinti per tali sentenze, ripigliamo la tesi e 

domandiamo : Quale e quanto sarà dunque il potere del- 1 
r alta Aristocrazia o Gerarchia ecclesiastica verso il suo I 
Capo ? I 
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VII. 1“ Certo è che l’ordinazione o consecrqzione, 
per sé, non assegna > nè il territorio, nè i sudditi, nè una 
definita ed esplicata giurisdizione. Nel qual senso sono 
immuni da ogni contestazione le parole di Tertulliano : 
Memento Claves eius hic Domimm Petto, et per bum 
Ecclesiae reliquisse (Scorp. 10). E quelle di Ottato Mi- 
levitano : Beatum Pelruni Claves regni caelorum com- 
ìiimicANDAS cETERis solum occepissc ( cont. Parm. VII, 3). 
Le quali parole con tutta verità riferisconsi all’uso delle 
chiavi, che senza una missione determinata, non avreb- 
bero nè dove nè come applicarsi. 

Vili. 2“ Certo è che ogni vescovo colla podestà del- 
l’Ordine, ricevendo intera la pienezza dell’ Episcopato (la 
quale si moltiplica e non si divide), tutti i vescovi sa- 
rebbero eguali, e niuno avrebbe autorità sopra d’un 
altro, -ee all’ Ordine non si accoppiasse il distinto e gra- 
duato potere del reggimento. Ma il potere del reggimen- 
to non deriva dall’ Ordine che ogni vescovo può dare, 
ma esclusivamente dal grande Gerarca nella cui mano 
sono i. fili della giurisdizione ecclésiasticn. 

IX. S** Certo è che tutti i Gerarchi della Chiesa, 
ricevendo la giurisdizione dal Massimo Gerarca, tanta ne 
ricevono quanta loro è data. Col che non vogliam dire 
che essi diventino semplici Vicari, avendo dallo Spirito 
Santo la pienezza dell’ Episcopato ; nè altrimenti vogliam 
affermare, che la giurisdizione si possa tanto assottigliare 
da recar nocumento al ministero episcopale. Ma col Ger- 
dil solamente affermiamo che cum temperata discretione 
polestatis, può il Sommo Gerarca cosi modificarla da con- 
sociar le parti in una graduata e comoda unità di 
reggimento ecclesiastico. 
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X. 4" Certo è che assommando tutti ì Gerarchi,’ dis- 
persi 0 congregati, meno il Massimo, non avremmo la 
pienezza della Gerarchia, nè dell’ autorità reggente e go- 
vernante. Avremmo bensì le giurisdizioni o le magistra- 
ture parziali e derivate, ma non il tutto nè la fonte da 
cui esse -derivarono. Vescovi avremmo. Arcivescovi o 
Metropolitani, Primati e Patriarchi ; ma non corpo, nè 
unità, nè Chiesa governante, senza il Capo e la fonte 
dell’autorità. Perocché dottrina di tutta l’antichità, e pro- 
clamata. fra le tempeste di Basilea, è questa sentenza: 
Solum Pclrtim in plenitidinem potestatis vocalum esse, 

alios IN PARTEM SOLICITCDINIS ( SCSS. V ). 

XI. 5° Se tutta la Gerarchia non consta che di parti, 
in parlem solicitudinis, senza Pietro il quale solo è chia- 
mato in pleniludinem potestatis ; se tale è il verbo di 
Dio, tale essendo la fede di tutti i secoli cristiani; dun- 
que ritorna la proposizione che stabiliva come supremo 
fondamento della Costituzione cattolica : — Non potere 
tutta -l' Aristocrazia ecclesiastica assorbire, o dividere, o 
participare il Primato governativo o giurisdizionale della 
Sede Romana. 

XII. 6° E più esplicitamente: Dunque, senza il papa, 
i vescovi dispersi non sono la Chiesa; e congregati, non 
sono nè la Chiesa nè il Concilio. E per usare la frase 
impropria, ma comune: Dunque il Papa è sopra.il Con- 
cilio. E una logica inferenza già dimostrata nel diritto: 
dimostriamola ancora nel fatto. 
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PRIMATO DEL PAPA RISPETTO AL CONCILIO. 


1. Si assume per romlaménto la Sinodo ecumenica di Calcedonia. II. Leone 
Magno e saplenlissimo si circonda di sapienll. III. Prevede la tempesta, 
e si prepara. IV. L'Oriente e l'Occidente dicliiaran nullo il Concilio 
senza l’ approvazione del papa. V. Non sono ancora nati il ius circa 
tacca, nè I' appello al> atnisu, nè il laico excquatur. Vi. La sentenza di 
Leone è perentoria sopra e conira it Concilio ; VII. e ^Anatolio Unge pe- 
nitenza. Vili. Gelasio rinnova Leone. IX. Si rincalza. X. Cunlutazloni. 
XI. Conclusione. 

i. Alla disciplina degl’ intelletti provando meglio il 
critico esame di pochi, che Tairastellu mento di molti 
documenti, noi ritorneremo alla sinodo ecumenica di Cal- 
cedonia. 

II. Non era alla metà pervenuto il secolo quinto, e 
sulla cattedra di Pietro sedeva Leone, al quale la poste- 
rità mantenne il nome di Grande. Non diranno gli av- 
versari che ambizioni o cortigianerie avessero accesso al 
Pontefice ; ma bensì, come conveniva al primo Insegnante 
cattolico, lo .circondavano gli eletti d' ogni consummata 
dottrina c -santità, il cui fiore era quel s. Prospero d'Àqui- 
tania, continuatore di Agostino sulla grazia, e da Scali- 
gero riputato il più sapiente uomo di quel secolo. Co- 
storo udiva s. Leone, di loro si aiutava, ma egli stesso 
le più grandi lettere dettava, e colla sua mente e col 
suo senno reggeva la Chiesa. Ciò valga a discolparlo 
dalla taccia di ambizioso o di duro nella opposizione, come 
vedemmo, da lui fatta agl’ imperatori ed al concilio di 
Calcedonia. 

III. S. Leone non era ancora un Ildebrando, ma già 
vedeva che gli Orientali benché plaudenti alla sua let- 
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lena dommaiica : Petrus per Leotiem locutus 'est ; pure 
nell’ alterare l’ economia della giurisdizione ecclesiastica, 
assalivano il centro dal quale essa emanava. Era dunque 
il tempo di far valere a petto del gran Concilio e della 
Corte imperiale la prevalenza della Sede Romana. L’esi- 
to commendò l’ opera del Pontefice, e chiarì per sempre 
r integrità del Primato Romano, inviolabile ai Vescovi 
eziandio deliberanti nel Concilio universale. L’esito fu 
quale il verremo esponendo. 

IV. Da lettera di Marciano a s. Leone dei 15 feb. 
433 (ep. 110, tom. i, col. 1181, Baller.) apparisce, che 
appena subodorata in Oriente la pontificia disapprovazio- 
ne, gli Eutiebiani dal Concilio condannati, rialzarono la 
testa contra il Concilio medesimo, dicendolo di niun ef- 
fetto per la mancata approvazione papale. Ecco la fede 
e il diritto pubblico della Chiesa Orientale e Occidentale! 
Onde l’Imperatore supplica Leone: Decretum quam ce- 
leriler ejmtlat, quo confirmaiie ipsam Calcedonensem 5jf- 
Hodum manifestissime ostendat, ut ii qui cxoptant in via 
diverticula, nullam habere passini suspicionem de icoich) 
Irne Sunctitatis. Leone aderì prontamente colla lettera 
114 ed altre seguenti, ma sempre eccettuando.il cassato 
canone 28. 

V. E r imperatore si oppose forse alla cassazione, si 
ostinò, vantò forse i suoi diritti circa sacra, o almeno 
sulla disciplina esterna, o disse invalida la protesta e la 
lettera di Leone perchè dal Senato imperiale non vista 
nè autenticata ? Anzi piegò la fronte, o lodò nel Pontefice 
la saviezza congiunta al vigore (ep. liO): Jllud prò- 
fecto, ut decebat Episcopum Apostolicae Sedis, excellenter 
tua Sanclitas jyraestilit, ut ecclesiaslicos canones custo- 
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diendo, nìhil antiqui moris et ordinis olim constituti, et 
ad hanc usque diem invio labiiiter observati/ passa sit 
innovavi. Della quale lealtà e concordia Leone si congra- 
tulò nella lettera liS, col. 1203. 

VI. Ed il famoso canone* dai Padri proclamato al- 
r unanimità? Fu* seppellito, e fu anzi'come non nato'mai. 
Il Concilio tacque pure all’ unanimità, ed in quel secolo 
ambizioso, ma ancora credente e più vicino alle fonti dei 
cattolicismo, neppure imaginò di appellare per. abuso di 
potere e di autorità. E tanto era certa la validità della 
papale sentenza, che nè Acacie nè gli altri scismatici 
lo invocarono mai; nè alcun Greco fu, come osserva il 
De Marca, che fra i canoni lo annoverasse : ob lboms 
BEPROBATiONEM •nùn^waw in canonum censum a'dscriptus 
est, neque etiam apud Orientales, ut patet ex Dionysio, 
qui colleelionem illorum in latinam linquam vertit. [In- 
de Theodoretus in sua Synagoge, et Theodorus leetor, 
27 numero canones Chalcedonenses coneludunt ( Diss. 
de vet. can. collect. c. 3, § 18 ). 

VII. E Anatolio? Si contorse come un greco serpen- 
te, si scusò sul clero, s’ infinse a penitenza, supplicò a 
Leone, il quale rispose : Ambitum culpabilém se 'abiecisse 
signifieet. E promettendo Anatolio, Leone instava : Qnod 
verbis spondei, corde pcrficiat; altrimenti procederebbe 
eontra il superbo con più libera giustizia. 

Vili. Il diritto vinse, ma non si fermò il torrente; ed 
a vegliarlo, fece Leone dimorare in Costantinopoli im suo 
Legato. Fu questo il principio delle Legazioni o Nunzia- 
ture a ferma stanza. Ma circa venti anni erano scorsi, e 
Probo, legato di Simplicio papa, era costretto di ripetere 
a Leone imperatóre, che senza fondamento erano le pre- 
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tese cosianlìnopoliiane ; il che per sua lettera originale 
ci attesta Gelasio. Dalla qual lettera di Gelasio ai veseovi 
della Dardania, rileviamo ancora senza replica' essere 
stata’ la sentenza di Leone. Scrive Gelasio : « È da scher- 
zo la prerogativa che hanrio (gli scismatici) voluto at- 
tribuire ad Acacio, perchè era stato vescovo della città 
imperiale. Non sono state per lunga residenza città im- 
periali Ravenna e Milano e Sirmio e Treviri? Però i 
vescovi loro hanno mai trapassati i limiti segnati dat- 
r antichità ?... Ascoltino piuttosto l’ imperatore Marciano, 
il quale non avendo potuto ottener nulla per l’ innal- 
zamento DEL VESCOVO DI COSTANTINOPOLI, diò gran lode a 
papa Leone di santa memoria, di essersi posto alla di- 
fesa dei canoni. Ascoltino il vescovo Anatolio dicente, che 
tale intrapresa veniva piuttosto dal clero e dal popolo 
che da lui, e che il papa ne era il padrone. E Leone 
medesimo che aveva confermato il concilio di Calcedo- 
uia, quanto si opponeva ai canoni di Nicea ed al potere 
de’ suoi Legati, tutto cassò. » Sinquì Gelasib quaranl’ an- 
ni dopo Calcedonio. 

IX. Diritto di sì alta podestà e giurisdizione in quelle 
circostanze, contro la superba Regina del mondo, centra 
gl’ Imperatori, centra un Concilio ecumenico dei 'più nu- 
merosi, centra lo spirito dell’ Oriente arrogante e domi- 
natore ; non si sarebbe potuto imaginare, non che- ese- 
guire, Ma esso, senia vcrun contrasto fu eseguito : dunque 
esso era il diritto incontestabile, e la fede della Chiesa 
universale. 

X; Tutto ciò è ragione e buon senso. Cantino dun- 
que Basnage. ed il Febronio che l’ imperatore avrebbe 
potuto sostenere il suo iu$ exlernum circa Sacra, d’ ori- 
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gine protestante; canti il continuatore del Fleury, che i 
decreti sinodali « hanno il lor pieno elTetto, ancorché il 
papa non voglia ; » si canti a coro che il Concilio è so- 
pra il Papa : sarà tardi, ed il fatto di Leone e di Calce- 
donia è là per confutarli. E se poi nel seguente secolo 
sorse co’ suoi privilegi il patriarcato Costantinopolitano, 
sarà una seconda prova, la quale giunta alla prima farà 
dire : 1° che la -Sede Ronrana, negando, 1' ha impedito 
di nascere e di prendere legittima cittadinanza nella Ge- 
rarchia ecclesiastica; 2° che, annuendo la Sede Romana, 
esso fu creato. 

XI. Dunque il Gerarca Romano è di diritto e di 
fatto; d’onore e di giurisdizione, verso le parti e verso 
il tutto, nella Chiesa congregata o dispersa, il Monarca 
della Gerarchia ecclesiastica : o si riguardi la fede, quale 
era la causa degK Eutichiani; o si riguardi la disciplina,, 
quale era la controversia del patriarcato Costantinopoli- 
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a DIRITTO E IL FATTO NELLA CONVOCAZIONE DEI CONCILII 
ESEMPIO QUELLO DI SARDICA. 

1. Nesso del discorso. II. Si formola il diruto. III. Esso è una emanorione 
del Primato ecclesiastico. IV. La polizia civile, aiulatrice, non legisla- 
trice del Concilio. V. I primi otto Concilii ; ’ VI. ’e le ragioni speciali di 
quei tempi. VII. Accidentale e caduca P univnrsalità dell’ Impero Ro- 
mano. Mll. Allora moralmente, e poi fisicameiile impossibile U diritto 
imperiale. IX. Immunità assoluta del potere ecclesiastico. X. Serve a 
due fini Posteggiato concilio di Sardica. XI. Esso fu ecumenico nella 
celetrazione ; XII. e nella immediata e universale approvazione. XIV. Tre 
momenti dei concllU ecumenici. XV. Lo inumavano esternamente gl'im- 
peratori. ^Vl. Ma era precorso U giudizio di s. Giulio ; XVII. ed egli 
dava la mossa agl’ imperatori XVIII. Dunque giuridicamente egli decre- 
tava e convocava U Concilio. 

I. Per logica inferenza ci dava il titolo xviii,‘che tutti 
i vescovi, senza il papa, dispersi o congregati, non sono 
la Chiesa nò il Concilio ; e il titolo' xix per fatto Io di- 
mostrava. Ora, a proseguimento della Costituzione eccle>- 
siastica, immediatamente 'si ricerca : A chi la facoltà di 
adunàre il Concilio, ossia di chiamare a consulta ed a 
parlamento la gerarchia cattolica? 

II. 11 diritto risponde : A colui che tiene il primato 
delia gerarchia cattolica. Dunque: 1° a niun vescovo in 
particolare ; 2° non a tutti i vescovi in generale, perchè 
in essi non è la fonte della giurisdizione ecclesiastica ; 
3° ed a pip forte ragione, a niqna podestà laica, perchè 
affatto esclusa dalla gerarchia, ecclesiastica. Qui è il di- 
ritto: ma come va il fatto? 

III. Comunque vada il fatto, è da porsi in tesi che 
il fallo non costituisce il diritto ; e diritto è che ogni ef- 
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fello ei genera dalla sua cagione; « che ogni atto 'del 
governo ecclesiastico, non può emanare che dal princi- 
pato ecclesiastico. Onde alla memoria dei padri nostri- 
fu un oggetto di scandalo o di trastullo l' adunanza di 
Pistoia. convocata da Leopoldo; ed alla Francia, quell’al- 
tra e più antica c più clamorosa, celebrata nel 1682. 
Leopoldo e Luigi XIV hanno fatto una scorreria nelfe 
regioni altrui,. e tentato un colpo di vento più che di 
Stato. La conclusione apparirà agra a certi gusti : ma il 
diritto non cedendo ai .gusti, o li risana o li condanna.’ 

IV. Dal medesimo diritto sono condannati Lutero e 
Calvino, Brenzio e Carlo du Moulin, colla segueuza dei 
Centuriatori e dei protestanti, nel dire il Concilio di esclu- 
siva competenza dell’ imperatore. Dei quali è intollera- 
bile la frivolezza o la mala fede, nel confondere essi la 
polizia e la podestà giuridica della Chiesa, alla quale ap- 
partiene la giurisdizione del Concilio ; e la polizia e la 
podestà dello Stato, il quale può colla forza opporsi al 
Concilio, può anche, come deve, favorirlo e aiutarlo, ma 
in ogni caso non potrà mai dare il diritto nè levarlo. 

V; La distinzione del diritto e del fatto rende ancora 
vano lo sforzo di Giovanni Alberto Fabrizio nella Biblio- 
teca Greca, t. xi p. 99, per ascrivere i primi otto concilii 
alla pura convocazione degl’ imperatòri. Sentenza che fu 
pure d’ intemperanti cattolici, commendati ' da Giustino 
Febronio (rfe Slalu ectl. vi, 2 ). Perchè, oltre al non po- 
tersi dal fatto inferire il diritto, resta nel fatto stesso a 
distinguersi la parte giuridica e meno patente,' che o vi 
posero 0 vi potevano porre i papi ; e la parte materiale 
e patentissima che vi posero gl’ imperatori. 
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-VI. , E si fo probabile il mutuo concorso, chi avverta 
alle condizioni allora correnti della Chiesa e dell’ Impero. 
Onorevole povertà nei vescovi, ma non capace di viaggi 
lunghi e dispendiosissimi. 1 corsi pubblici nella proprietà 
del prìncipe, e fuorché ai primi magistrati, a niuno le- 
cito il servirsene .senza la grazia dell’ imperatore. Adu- 
nanza qualunque vietava la legge romana. Gli eretici poi, 
per li tumulti e le stragi, perniciosi alla Chiesa ed al- 
rimpero, come gli Ariani e i Donatisti. Dalle quali ca- 
■gioni nasceva una comune utilità, ed ai papi una necessità 
di chiedere agli imperatori il concorso esterno, legale e 
materiale, per la convocazione e celebrazione dei concilii. 
Aggiungi che le lettere imperiali correvano celeramente 
per quelle vie che non erano in mano dei papi ; e che 
mentre aprivano il cammino ai vescovi, imponevano ai 
magistrati civili l’occorrente provvedimento. La Chiesa 
era riconoscente: c noi dopo tanti secoli, non solo non 
ci maravigliamo di ciò che avvenne, ma lodiamo il fatto, 
e crediamo che non potesse altrimenti avvenire. Ed in 
ogni modo, o tacitamente od esplicitamente, la Chiesa 
concedeva all’ Impero quella parte, non di giurisdizione 
o di autorità, ma di cooperazione, che 'ella stessa non 
poteva materialmente effettuare. 

VII. Ma i nostri avversari, oltreché non distinsero di- 
ritto e- fatto, sostanziale e accidentale, sconsigliati ancora 
si dimostrarono nell’ escludere d»>l giudizio della questio- 
ne due elementi fondamentali, che erano 1“ la caducità 
dell’ Impero Romano, e 2° 1’ ecumenicità immortale della 
Chiesa e della Sede Romana. Perocché la stessa ragion 
naturale dettava, che essendo la Chiesa universale, con- 
vocarla giuridicamente solo poteva un’autorità pure uni- 
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versale; e tale autorità, cadendo, avrebbe cessato di essere 
r impero romano. Dunque bastava il lume naturale a 
comprendere, che nè 1’. imperatore romano nè qualunque' 
altro, è subbie.tto capace di una giurisdizione perenne 
ed universale. 

Vili.- E nel vero, surti dalle mine del colosso ro- 
mano, tanti e tanti Stati, quell'autorità non sarebbesi 
adagiata nè in uno particolarmente, nè in tutti colletti- 
vamente. Non già in uno : perchè niun principe d’ un 
territorio, allarga i suoi diritti sull’ altro. Non in tutti : 
perchè le diversità degli interessi, delle politiche, e delle 
credenze cristiane o pagane o musulmane, avrebbero reso 
impossibile l’ accordo, e Gesù Cristo avrebbe condannato 
la Chiesa alla schiavitù perenne di Babilonia. Ciò inte- 
sero persino gli Enciclopedisti, alla parola Conciles. Ag- 
giunta poi la ragione cristiana, la quale detta che quanto 
v’ ha di spirituale nei Concilii, come sono il giudizio dei 
motivi per convocarli, e l’ obbligazione. canonie? ai con- 
vocati, è di pura autorità ecclesiasticti ; risulta una tanta 
luce da far vedere il retto e il giusto ai più acciecati. 

IX. Abbiamo qui sviluppato quest’ argomento, perchè 
esso non serve solo ai Concilii, ma ancora esso dimostra 
in generale la necessità di figurarci il governo della Chie- 
sa,’ qual veraménte è costituito nella sua essenza, cioè 
libero e soprastante alle dimensioni regie, politiche, na- 
zionali e territoriàli. Senza la quale elevatezza, cesserebbe 
di esistere la Chiesa universale. Ma l’ universalità o cat- 
tolicità essèndo il. primo distintivo della società cristiana, 
deve per conseguente reggerla una podestà’ immune da 

CASI UMANI, non SOGGETTA A TEMPI CRONOLOGICAMENTE , NON 
SOGCETTA A LIMITI GEOGRAFICAMENTE E POLITICAMENTE, E DI- 
LATABILE OVUNQUE LA CHIESA PENETRI E SI DILATI. 
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X. Ora proseguendo noi a dimostrare colla storia ciò 
che la ragion naturale e la ragione cattolica han già di- 
mostralo ; scegliamo ad esempio il più avviluppato e più 
contestato dei concilii ecumenici, quello di Sardica. 11 
qual concilio fu come il terreno in cui vennero a far le 
loro giostre i protestanti, i gallicani, e quanti avversa- 
rono l’apostolico primato. E scopo comune fu d’indebo- 
lire 0 di eliminare quei canoni che tracciavano il processo 
e la forma dei giudizi ecclesiastici, e dei ricorsi in cas- 
sazione ed in appello perentorio alla Sede Romana. Ser- 
virà dunque a due nostri fini il concilio di Sardica : qui 
a provare il diritto delia convocazione, e dipoi a trovare 
una base certa ali’ ordine giudiziario dell’ antichità cri- 
stiana. 

. XI. Questo concilio che s. Atanasio chiama Grande 
Concilio alla guisa del Niceno, come nota il Baronio, fu 
nel 547 celebrato in Sardica o Serdica, città dell’ Illirico 
e metropoli della Dacia. Furono presidenti- in nome di 
Giulio papa, Osio vescovo di Cordova, l’ uomo degli alti 
affari della Chiesa, già presidente a Nicea; e con lui i. 
preti Àrchidamo e Polisseno.' Liti infinite sul numero dei. 
vescovi congregati ; .ma intorno a trecento, anche dopo 
la fuga degli Ariani, li diiqostrano irrepugnabili docu- 
menti. E raccolti furono quei vescovi dall’ Oriente e dal- 
r Occidente, scrivendo Teodoreto nel secondo della Sto- 
ria, capo quinto : Quibus' litleìis persiiasus Conslantius, 
mandatum dedit ul episcopi lam orientis quarti occidentis, 
Serdicam . . . adventarent. E la Sinodica dal medesimo ri- 
ferita nel capo 'ottavo, nomina le provincie e conchiude r 
OMNIBUS UBIQUE EPiscopis ct comminislrìs catholicaé et apo- 
slolicae Ecclesiae, diketis fralribus in Domino salutem. 
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11 Concilio riconobbe se stesso per ecumenico, come ap- 
parisce dalle óollezioni Prisca e Adriana, presso i Balle- 
rini : Omnis Symdus dixit : universa quae constituta 

sunt, CATUOLICA ECCLESIA IN UNIVEBSO ORBE DIFFUSA CUSTO- 

MAT. Et subscripserunt ( Cf. baller., de ant. coilect. can. 
c. VII, n, 7). 

.Xll. Là Chiesa nell’orbe universo annuiva. Giulio,' 
Liberio ed i deguenti pontefici, ne seguirono le sentenze 
ed i canoni.. E che parimente gli- accògliesse la chiesa 
greca, contra Van Espen e Boehmero lo provan due con- 
ciliL 11 Costantinopolitano del 382, i canoni di Piicea e 
di Sardica, senza niuna diversità e sotto il comune titolo 
di Niceni, allega nell’ epistola a s. Damaso, pres.so Teo- 
dpreto (Baller. 1. c., c. VI, n. 14). E così dal Cacedonese 
sono lodati con eguale grado di autorità i padri di C. P., 
di Efeso, e UH quidem qui apud sardicam conira reli- 
quias A rii conveneranl, Orienlalibus direxerunt sui con- 
sliluta iudicii ; come si legge nell’ allocuzione a Marciano 
Augusto (Labb. Uiv conc., p. 1766). Del congiungersi i 
canoni sardicensi ai niceni^ buona ragione poteva essere 
l’aver Nicea fatto giudizio della fede, e Sardica dei ve- 
scovi professanti o neganti la stessa fede. Quindi il con- 
cilio di Sardica non distinto dal Niceno. Non essendosi 
dunque fatta in Sardica veruna definizione di fede, questa 
ancora, come ben osserva il Tillemont ( Hist. eccl. t. vili, 
p. 692 ), potè essere una cagione di non annoverare quel 
concilio fra i quattro ecumenici, equiparati per la fede 
ai quattro Evangeli!. Che se poi i santi Epifanio ed' Ba- 
rio, come obbiettano Van Espen e De Marca, l’ appellano 
ConciUum Ocddentalium, ciò fu per distinguerlo dal con- 
ciliabolo clte in Filippopoli tennero alcuni vescovi orien- 
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ialine ariani, fuggitivi da Sardica, e falsamente nominanti 
se stessi Concilium Sardicense Orìenlaliurh. Mentre però 
che il vero concilio era rimasto a Sardica, scevro dai 
ribelli, e composto di tutti gli occidentali e dei fedeli 
vescovi orientali. Di qyesto affermava con decretoria sen- 
tenza Nicolò I nell’ epistola iv : Sardicense concilium . . . 
omnis recepii Ecclesia. 

XIII. Ma r ecumenicità dei concilii risulta da tre mo- 
menti: 1° dalia convocazione ; 2** dalla celebrazione^ 3" dal- 
l'esito, ossia dall’universale approvazione, la quale da se 
sola supplirebbe, se mancassero, le due prime condizioni. 
Noi sin qui, del Sardicense abbiam considerato il secondo 
e il terzo momento : la celebrazione e ■ 1’- approvazione. 
Ma che fu della convocazione ? Ed eccoci al punto in di- 
scorso. 

XIY. Chi dunque adunava il grande concilio, che di 
nome e di autorità fu. stimato uno con quel di Nicea? 
Rispondiamo che esternamente lo intimavano gl’ impera- 
tori, Costanzo per l’ Oriente, e Costante per l’ Occidente. 
Lo dice la- Sinodica Sardicense, da.Teodoreto riferita nel 
libro il capo viii della Storia : Tantopere denique adver- 
sus fidem insurrexerunt (Ariani), ul id Idtere non po- 
tuerit aures Deo carissimorum imperatorum. Itaque, opi- 
tulanle Dei grada, ipsi quoque carissimi Deo principes, 
nos ex diversis provinciis et civilatibus congregarunt; et 
sanclam hanc Synodum in urbe ■ Sardicensi celebrali 
permiserunt : quo lum omnis discordia lollerelur, lum 
omni fidei pravitate expulsa, sola in Chrislum pietas 
apud omnes ubique servetur. Venerunt enim episcopi ab 
Orienlis partibus, ipsi quoque a piissimis principibus im- 
pulsi ecc. E non solamente impulsi, ma iussi, de" sen- 
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lentia, itissu, mandalo duorum imperatorum, scrivono 
Atanasio, Socrate, Teodoreto, Sozomeno, Sulpizio Severo, 
Niceforo. Nelle quali parole abbiamo testimonianze le più 
esplicite della olRcial convocazione. E qui fermansi gl'im- 
periali ma noi andiamo, avanti nella storia. 

XV. Che nel tribunale del papa Giulio I, fosse già 
precorso il giudizio di quanto, si trattò nel concilio; e 
che a lui per lettera già fossero ricorsi non solo i cat- 
tolici oppressi, ma gii ariani oppressori ; consta ciò dalla 
sovra citata Sinodica : Olim quidem, dicono i padri, Eu- 
gebius et Maris et Theodorus . . . lilteras scripserunt ad 
hiHum collegam nostrum, Ecclesiae Romanae epìscopum, 
adversus supradiclos collegas noslrós, Alhanasium sci- 
Ucet, Marcellum ecc. Scripserunt vero aliarum quoque 
regionum episcopi, Athanasii quidem collegae nostri in- 
nocentiàm testimonio suo confirmanlcs ... Et quamvis ex 
co quod a dileclissimo lulio collega nostro vocali non ad- 
fuemnt, et ex iis quae ab eodem episcopo lulio scripta 
sunl, manifesta paluit ipsarum calumnia ; ... ex iis ta- 
men quae in hoc sancto et magno concilio gessere, frau- 
dem suam multo manifestius delexerunt ( 1. c. ). 

XVI. Ecco un formale giudizio: vi accorrono accusati 
e accusatori ; apparisce la calunnia, e si citano i calun- 
nianti ; essi ribellano, e Giulio invoca per un concilio 
r. aiuto -degli imperatori. Scrive Sozomeno ( hisU ni, 10): 
Cum litteris quas ad sacerdoles Orientis scripserat (lu- 
lius) ìiihil proficeret, causam eorum ad imperatorem 
delulil, file vero Conslanlio fralri scripsit ; e d’ accordo 
fu intimato il concilio. La cui convocazione che fosse ope- 
ra del pontefice, eseguita dagli iinperatori, tanto f avean 
per certo jgli Eusebiani, che dell’ essersi frapposto poco 
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tempo, cioè a loro non piacevole, fra la convocazione e 
la celebrazione, tutta la colpa ne conferirono in Giulio: 
tulpam pmnem conferentes in lulìum Romanae urbis 
episcopum (Socrvt., ii, 20). • 

XVll. Dunque realmedle Giulio convocava il concilo 
l>er la voce degli imperatori; ed il Sardicense era esat- 
tamente legittimo ed ecumenico nella convocazione, nella 
celebrazione, e nella pontificia e non interrotta approva- 
zione. Ed in esso, al par d'ogni altra ecumenica assem- 
blea, come spiccatamente appariva il primato legislativo 
del Pontefice ; così ne’ suoi canoni, il primato giudizia- 
rio si ordinava, non si costituiva. • 
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II. PRIMATO GtODlZlARlO E IL DIRITTO DELLE APPELLAZIONI A ROMA, 
NON COSTITUITO, MA RIORDINATO NEL CONCILIO DI SARDICA. 

I TEMPI POSTERIORI E LA MONARCUIA APOSTOLICA IN SICILIA. 

I. Il potere legislativo. II. Da esso emana il giudiziario; HI. a quello 
identico di natura e di estensione. IV. Ragioni storiche dei canoni di 
Sardica. V. Urdiuariameute un vescovo era giudicato nel concilio dellA 
sua provincia in prima istanza, ed in seconda nei concilio dei confinanti. 
VI. tncommodi e abusi. VII. Gli emendava il primo canone di Sardica. 
Vili, li secondo decreta la sospensione della sentenza dei secondi giudici, 
durante l’ appellazione : IX. nuovo il decreto, ma non la cosa. X. Non 
era ordinario i' appellare a Roma dopo il primo concilio, senza passare 
al secondo dei confinaulL XI. il terzo canone concilia il Primato di di- 
ritto divino colla disciplina allora vigente. XII. La parola : ti rabit pla- 
cet, del primo canone. Xlll. Antichi esempi di appellazioni. XIV. Le cele- 
bri degli Atanasiaoi. XV'. Cavilla il de Marca e si contradlce. XVT. Con- 
clusione intorno ai canoni di Sardica. XVTI. La stessa teorica si estende 
ad ogni qualità di giudizi : utilità e pericoli delie delegazioni permanenti. 
XVIIl. n tribunale della Legazia siciliana, e sua esorbitanza. XtX. Il fatto 
di Rogerio I, e le collere della Spagna contea il Baronie. XX. Istoria del 
supposto Breve di Urbano li. XÙ. Sua falsa Interpretazione. XXll. .Cin- 
que conclusioni. 

L'assenza (l’ogni società perfeila, è il potere legi- 
slativo: cioè la facoltà, non sol di ammonire, ma di le- 
gare 'autorevolmente gli associati, nella comunione di una 
legge o di un diritto. Yale dunque per ogni società l’afo- 
rismo di Cicerone : Quid est Civitas, nisi iuris societas ? 

II. Ma il potere giudiziario non è altro che un'ap- 
plicazione e quasi l'essere' vivente della legge costituita. 
Dunque il potere giudiziario, altro ancora non è che una 
vitale emanazione, o immediata o delegata, dell’ autorità 
legislativa. 
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III. Imperiamo, se nella Chiesa vi è un potere di 
applicar le leggi ai fatti particolari ( e vi è dovunque 
sian leggi ), tal potere avrà originalmente ed estensiva- 
mente la natura del potere legislativo. Ma questo ha uha 
fonte e un Primate divinamente costituito : dunque il 
potere giudiziario, in tutta l’estensione dell’orbe catto- 
lico, dee discendere e deve risalire a quel Primate ed 
a quella fonte. 

IV. In queste premesse è la teorica. fonàamentale dei 
giudizi, che il concilio di Sardica non inventava, essendo 
ella razionale e divina; ma ne’ suoi canoni lucidamente 
la scolpiva. -E pigliava per suo campo i giudizi dei ve- 
scovi, essendo allora in tumulti 1’ Oriente, la prepotenza 
ariana cacciando i fedeli e intrudendo i perfidi. Allora 
fu sentila più che mai la necessità di un eminènte giu- 
dizio, che salvasse la fede nella Chiesa, la giustizia cen- 
tra gli audaci, e la libertà negli innocenti. Eppcrò il 
Concilio, liberali • s. Atanasio con Marcello, Asclepa ed 
altri vescovi oppressi già dagli ariani, pensò di elevare, 
con più precise formole di giudizi, nuovi argini all’av- 
venire. Ventuno furono i canoni, ma tre i principali, che 
nel turbato ordine di Dionisio sono il terzo il quinto ed 
il settimo; e che noi diremo primo, secondo e terzo. 

V. La Chiesa avendo un centro, ma non un centra- 
lismo tirannico ed assorbente, vedrà sempre le sue' giu- 
risdizioni esercitarsi su tutti i punti della terra. La forma 
poi dei giudizi, salva la sostanza, si temperava e miglio- 
ravà coi tempi. Anticamente,' di ordinaria disciplina, la 
causa -di un vescovo era giudicata in prima istanza nel 
concilio della sua provincia; ed in seconda istanza, in 
un concilio di altri vescovi, ohe giusta il xiv canone An- 
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tiocheno, il metropolitano del reo convocava dalla pro- 
vincia confinante : Sanctae Synodo ( Antiochenae ) pla- 
cuit, ul melropolitanus episcopus a vicina provincia iu- 
dices alios conwcet, qui controversiam tollanl. Disciplina- 
ricordata da Giulio I nella sua lettera agli Eusebiani, 
come discesa dal Niceno : ut qui iudicarent ( nel primo 
giudizio), prae ooulis habenles secundum fulurum esse 
iudicium, cum omni cautela rem expenderent. 

VI. Buona ia tempi tranquilli sì fatta disciplina, ma 
contra gli ariani incomodissima. Giù per abuso i secondi 
giudici eleggevansi dall’ una o dall’altra parte dei con- 
tendenti ; il metropolitano del reo, non sempre impar- 
ziale in questa scelta ; nè esso aveva una precisa auto- 
rità sopra i vescovi di altra provincia da convocarsi nella 
sua ; nè però facile e spedito il secondo concilio ; e nel 
tempo di mezzo correvan lunghi e irremediati gli abusi. 

VII. Per correggerli, il primo canone stabilisce che 
i primi giudici (non i contendenti) deferiscano la loro 
sentenza al Pontefice, che allora era Giulio ; e questi, o 
assegni i nuovi giudici, o confermi la prima sentenza : 
Quod si aliquis episcopus iudicatus fuerit, et putat se 
honam causam habere ut iterum concilium rcnovetur ; 
si vobis placet, s. Pelri apostoli memoriam honoremus, 
ut scribatur ab his qui causam examinaruìst lulio Romano 
episcifpo : et-si iudicaverit renovandum esse iudicium, 
renovetur, et det iudices ; si autem probaverit, talem 
causam esse ut mon refricentur ea quae acta sunt ; quae 
DECREVERiT coufirmata erunt. Proponeva Osio questo ca- 
none. Synodus respondit : placet. Sapientissimo canone, 
per cui 1° era riconosciuta l’ autorità del giudizio nei ve- 
scovi della provincia ; 2” jion più il metropolitano, privo 
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di vera giurisdizione, ma il PonteGce assegnava, occor- 
rendo, i veri giudici ; 5° ovvero, egli stesso confermando 
la sentenza, comprimeva i turbolenti e sediziosi. Era que- 
sto un progresso vero nella disciplina dei giudizi. ' 

Vili. Ma avvertiva Gaudenzio, che un vescovo pote- 
va già essere condannato nella prima e nella seconda 
istanza ed egli stesso proponeva il canone secondo per 
la sospensione della sentenza, e 1' appellazione del ' con- 
dannato alla Sede Romana : Gaudentius episcopus dixil : 
addendum, si placet, huic sentenliae quanti plenam san- 
elilate prolulistis, ul cum aliquis episcopus depositus fue- 
rit eorum episcoporum iudicio qui in vicmis locis com- 
moranlur ( cioè nel secondo concilio), et proc lamaveri t 
agendum sibi negolium in urbe roma ( ecco l’ appella-' 
zione ) ; alter episcopus in eius cathedra, post appella- 
tionem eius qtli videlur esse depósilus, omnino ron obdi- 
NETCR ( ecco la sospensione della sentenza ) nisi causa 
fuerit in iudicio Romani episcopi determinata. 

IX. L' appello a Roma non era punto una novità, 
prima di Sardica, Ariani e Àtanasiani essendo già ricorsi 
a Giulio, come egli scrive nella lettera agli Orientali ( ap. 
Atuak., apoi. Il ) : Publice enim ooram nobis Marlyriuf et 
Esichius refellebantur, Athanasii presbyleris bona cum 
fiducia resistenlibus. E Sozomeno più esplicitamente (hist. 
IH, 8 ) : Paulus- quoque ...et Marcellus Aneyrae, eo (Ro- 
ma) adcessil. Episcopus igitur Romanus, quum singuho- 
rum cttusas cognovissel, tìmnesque consentientes Nicaenae 
(idei comperisset, in communionem recepii. Et quoniam 

PROPTER SEDIS DIGHITATEM, OMNIUM CURA AD IPSUM SPECTABAT, 

suam cuique ecclesiam restituii. Tale era stata la dottrina 
di ogni tempo, e solo perchè gli ariani la conculcavano, 
il secondo canone di Sardica la rinnovava. 
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X. Senonchè, veniva terzo il caso.di un vescovo, che, 
omesso il secondo concilio, appellasse a Roma dalla sen- 
tenza del primg. Era un’ appellazione per salto, irrego- 
lare nel diritto d’ allora, e come tale non piaceva a s. Ch 
priano (ep. oo). Tuttavia essa poteva convenire incerti 
casi ; e se il giudizio del secondo concilio era di puro 
diritto ecclesiastico, avvertasi che di diritto divino è l’ ap- 
pellare dal proprio -vescovo al papa. 

XI. Concilia tali riguardi il terzo canone di Sardica, 
proponendo che il PontcGce. o rimetta l’ appellante al 
seeondo concilio ; o mandi con sua podestà ed a suo senno 
legati a rinnovare il giudizio, da sò o coi provinciali ; o 
commetta ai provinciali la sentenza finale: Osius cpisco- 
pus dixil : placidi autem, ul si episcopus accusalus fuc- 
rit, et iudicaverinl episcopi hkcionis ipsils (in' prima istan- 
za), et de gradii suo eum deieccrinl; si appellaverit qui 
deiecltis est, cl confugcril ad cpiscopum Rqmanac Ecclc- 
siae, et volueril se audiri: si iiislum.pdlaverit (episcopus 
Rom. Eccl. ) ul iudicium renovelur, vel discussionis exa- 
men ; scribere his ^piscopis dignelur qui in finitima et 
propinqua provincia sunt, et ipsi diligenter omnia in- 
quiranl. Questo era il tribunale ordinario della seconda 
istanza o dei fìnilimi. Ma il Pontefice potrà, come ogni im- 
perante supremo, giudicare la causa per se stesso o per 
suoi delegati : Quodsi is qui rogai causam suam ilerum 
audiri, deprccalionc sua movcrit cpiscopum Romanum, 
ut de lalere suo presbyterum mitlat, f.rit ik potestatk 

EPISCOPI QUID VELIT ET QUID AESTIMET. EcCO il pOtCFC Su- 
premo del Pontefice ; il quale potrà pure temperare il 
giudizio come segue : Et si dccreverit mitlendos esse qui 
praesentcs eum episcopis iudicent, habentes cius auclori- 

10 
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lalem a quo deslimti sunt, eril in suo arbilrio. Si vei’o 
credideril episcopos ( provinciales ) suffkere ut negotio 
(inem imponant; faciel quod sapientissimo consilio suo 
iudicawrit. Si osservi con quanta delicatezza il canone 
componga il primato del giudizio pontificale colla disci- 
plina allora vigente dell’ intermedio concilio dei confi- 
nanti. Ma infine 1’ autorità e il senno pontificio soprastan- 
no in ogni parte. 

XII. Tali sono i famosi canoni, intorno ai quali, per 
difetto di rettitudine o di storia o di buon senso, pro- 
fusero molli il tempo e l’ ingegno. Il De Marca, Du Pin, 
Yan Espen, Giacomo Basnage protestante, e Giustino Fe- 
bronio che non sai qual meglio sia tra cattolico e pro- 
testante, pretendono 'che vi fosse consacrato un nuovo 
diritto per quelle parole di Osio : Si vobis placet, s. Pé- 
tri inenioriam honoremus. Dunque, inferiscono, era cosa 
nuova e di piacere o libera, l’ introdurre le appellazioni 
a Roma. Si risponde: 1“ che nel canone dove slà la 
formola si placet, non si fa verbo di appellazioni ; 2" che 
(|uella è una formola di urbanità, e 'rituale nei concilii, 
colla quale potrebbe anche domandarsi l’ approvazione 
d’ una sentenza di fede ; 3® e che poteva in quel primo 
canone riferirsi ad una cosa libera, quale era 1’ ordinare 
i giudici del secondo concilio ; 4" infine, che non poteva 
Sardica rendere nuovo ciò che era antico. 

XIII. E antiche erano di diritto c di fatto le appel- 
lazioni a Roma. Nel 2S0 Privato di Lambesa, da un con- 
cilio di 90 vescovi appellava a s. Cornelio ( Coèsi, ep. 
R. P., col. 223). Nel 2G2 appellavano Basilide asluriccn- 
se, e Marziale d’ Emerita : cui incolpando di orrezione 
s. Cipriano ( ep. 68), approvava il fondo della cosa ri- 
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gettando la forma ; e Baluzio Stesso nella nota TI a quc-. 
sta lettera, 1' ha in conto di vera appellazione. Di Paolo 
samosateno, deposto nel concilio di Antiochia, e appel- 
lante a papa Felice, ragiona a lungo Zaccaria ncH’ An- 
tifebronio. 

» XIV. Noi diremo solo di A^anasio e degli Alanasiani 
che almeno sei anni primardi Sardiea, appellavano a Giu- 
lio. Sotto il numero ix di questo titolo, abbiam giu udito 
Sozomeno; a lui consuona Socrate (hist. ii, 11, 15) ; 
Eodem tempore Paulus quoque . . . Asclepas, Marcellus, 
Lucius denique Hadrianopolis, alius aliam ab causam 
accusati, et ab ecclesiis suis pulsi, in lrbem regiam ad- 
ventant. Ubi cum lidio Romanae Urbis episcopo, causavi 
suam exposuissent ; ille, qcae est romanae sedis praero- 
CATivA, liberioribus littcris comnìunitos, in Orienlem re- 
misil, siNGLLis SEDEM RESTiTi'ENS. La Causale di questo giu- 
dizio è decretoria. In Sozomeno era: quoniam propler 
Sedis dignitatem, omnium cura ad ipsum spectabat, suam 
cuique ecc(esiam restituit.-ìn Socrate è questa : quae est 
Romanae Sedis praerogativa . . . singulis sedem restituens. 
11 concilio di Sardiea non esisteva, lontane ancora di tanti 
secoli eran le rettorichc Decretali d’ Isidoro, c quegli 
storici, come fede volgare nell’Oriente e nell’ Occidente, 
annunziano per un intrinseco attributo la primazia giu- 
diziale della Sede Romana. 'Tutti i cavilli elidonsi contro 
la forza e 1’ evidenza di questo principio. 

XV. Cavillo era pure il dirsi dal J)e Marca che i ca- 
noni di Sardiea non dessero altro al papa che un 'diritto 
di revisione o di cassazione, ius tantum concedendi re- 
visionem (de Cond. 1. vn, c. 3, n. 7), senza un definitivo 
giudizio, della causa. Tanto può anche nei dottissimi un 
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.pregiudizio di parte ! Mà il De, Marca camminando più 
tranquillamente sulla storia nel suo opuscolo de velcri- 
bus canonum collectionibus, confutava se stesso nel cap. ni, 
n. 10: Ipsa Zosimi, Bonifacii el Coeleslini tanto velu- 
slior dispulatio cum africanis episcopis prò recipiendis 
APPELLATiomBUS epìscoporim, prolatis quoque ipsis verbis 
CANONCM sARDicEKSicM, nonne aqìerle docci corum apud Ro- 
manos cmctorilalcm ? ' Imo vero et apud Africanos, qui. 
tandem provocanlibus consenserunl, id unum deprecantes, 
NE FACiLies ADMiTTERENTL’R, et cttusac in provincUs htdica- 
rentur. Ecco l’ardente questione agitata dagli Africani 
intorno alle appellazioni, ridotta alla semplice preghiera 
ne facilius admillcrentur ; e le cause di via ordinaria in 
provinciis iudicarcnlur : dunque era salvo il diritto di 
appellare e di finirle In Roma. Anzi aveva già scritto il 
De Marca nel precedente num. 8 del medesimo capo iii: 
Conslat Gallicanorum iudicia per varias appellationes 
fi Rom'anis Ponti ficibtis retractata fusse: quod imtiim 
rtu< RODER fiabuit a concilio Sardiceiisi. Qui parlasi di gal- 
licani, di appellazioni, di giudizi ritrattati dai papi, e la 
màssima non«i dice più nuova, ma antica o nuova: initium 
nut robur. 

XVI. Xoi abbiamo dimostrato una -tal massima, cioè 
il diritto di appellare al supremo tribunale della. Chiesa, 
congenita col primato di giurisdizione della Sede Roma- 
na; 'disciplinarmente varia nei concilji provinciali della 
prima e della seconda istanza; e non inventata la massima, 
ina solo riordinata la forma o la disciplina nel concilio di 
Sardiea. Or questa primazia legislativa e giudiziaria, era 
essenziale all’ unità del reggimento, prbteggcva la libertà, 
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e ^non abbassava gl’ inferiori capi della gerarchia eccle- 
siastica (I). 

. XVII. La quale teorica giudiciale, delle cause cadenti 
sopra le persone dei vescovi, nella sostanza e per l’identità 
dello ragioni dovrà estendersi, ad ogni maniera di giudi- 
zi; uno dovendo essere nella magistratura cattolica il pri- 
mato giudicante, c a tnlti assicurata la libertà di appellare 
da un dubbio o falso giudicato. Ma sono Ipdevoli i papi 
che per evitare l’ accentramento burocratico, c il disagio 
degli appellanti, usarono d’inviare in cause gravi, o di 
eleggere sul luogo i giudici delegali, e, talvolta ancora 
permanenti. Cosi Pio li, per la difllcollà del tragitto, con- 
cedeva alla Sardegna ad quinquennium un giudice apo- 
stolico di appellazioni e gravami : concessione mantenuta, 
con esito ora felice e ora infelice sino a questi ultimi 
giorni. Ma le aderenze dei giudici, o la servilità, o la 
meno retta dottrina’, resero pericolose o di meno fruito le 
permanenti delegazioni. Ed al contrario, più espediente 


(1) S. Bemarilo, della cui autorità abusano molti, nel libro iii de Consì- 
deratione, capo 2, dice all'armonia della Chiesa necessarie le appellazioni a 
Roma, come alle armonie celesti l' unità del sole: Falcar grande tl gene- 
rale mundo bonum esse appcllutionés: idque tam nccessartum quam' solini 
ipsum, mortalibvs. Kcvcra quidam sol iustitiac est, prodens ac rodarguens 
opera letiebrarim. Posta In si gran luce la massima, conira gli abusi del 
secolo, esso ìlbcramènle scriveva ad Eugenio papa : Quousque murmur uni- 
versae Urrae aut dissìmulas, aut non advcriis f Quousque dormitas ? quous- 
que non cvìgilat considerano tua ad tantum appellatlonum confusionem 
atquc abusionem ? Praeter ius et fas, praeter morem et ordmem Jlunt. Aon 
loctts, non modus, non tempus, non causa discernitur, aut persona. Praesu- 
munlur leviter passim, plerumquc et nequitcr . . . Jntidotum rersum est in 
venenum ( ib. ). E seguono avvisi sapientissimi ; a cui aggiungi 11 Tridentino, 
.principalmente de Re/., sess. Xlli, cap. i, e seguenti. Doltumente Cristiano 
Lupo, de y4ppellatianibus ad Sedem Jpostolicam ; ed I fratelli Ballérini 
nelle osservazioui conira la quinta dissertazione di Quesnello, al tomo se- 
condo delle opere di s. Leone. 
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il deputar giudici convenienti alla qualità dei casi. Aggiun- 
gi le rimostranze dei vescovi, per essere i loro giudizi 
sempre sottoposti, c tajora senza decoro o verità riformati 
da un semplice delegato. 

XVIII.' Ma la più clamorosa di simili delegazioni^ è 
quella che da Urbano li pretendesi fatta, il 5 luglio' 1098, 
il Rogerio I re di Sicilia, creando lui ed i suoi legittimi 
successori, legati nati del papa, con tutte le facoltà di le- 
gato a Idlere, e di eleggere loro vicari chiamati Giudici 
della Monarchia; onde il nome di privilegio dellaLegatizia 
Apostolica del regno di Sicilia, e di Tribunale della Mo- ' 
narchia. Cosa enorme, e senza esempio nel mondo cristia- 
no ! Cioè un re, eppcrò un laico, c qualunque a lui piaccia 
di farlo'suo vicario, investiti della prima giurisdizione ec- 
clesiastica sopra i vescovi. e gli arcivescovi; con facoltà di 
annullare gli interdetti, le scomuniche, c tutte le. loro sen- 
tenze; di sospendere i' medesimi, e di scomunicarli; e 
pretender nulle le sentenze e le pene pontificie, dal Tri- 
bunale dcHa Monarchia non 'approvate. Tali esorbitanze, 

. avvenute principalmente sotto il pontificato di Clemente XI, 
ne dimostrano a priori l' illegittimità e l’insussistenza, sic- 
come ripugnanti alla ragione ecclesiastica di tutti i secoli, 
nel fondo scismatiche, e sorgenti inudite di ribellioni e di 
.scandali. E per ciò meritevoli d' un’ opera in foliojntitolata: 

« Storia della pretesa Monarchia di Sicilia, dal pontefice 
Urbano 11 sino a quello di Clemente XI, Roma 1715 » (1). 

(I) Vedi il Novaes; Storia dei sommi ponlefiri, in Clemente XI. lo gene- 
rale la stampa italiana non ha discusso il Trilmnale della Monarcliia, quanto 
esso meritava. Recentemente e col saldo crRerio delta storia e della critica.» 
ne ragionava l' autore dell* Opera : « Un Pape au moyen age, Urbain II, par 
le Vte Adries de Brihont, Paris 1862; » nel Uh. v, 4, e nell’ appeodice. iLe 
moiK^rane dei papi sono a ragione il campo prediletto' ai rari iugeg'ni po- 
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XIX. Fu puro errore o pura frode? Ecco il fallo. Il 
Normanno conte Rogerio, conquistatore delia Sicilia dopo 
una lunga dominazione saracinesca, vi trovò spento il culto 
cristiano, fuorché in Palermo, dove reggeva i fedeli scam- 
pati alla persecuzione un vescovo greco. Il conte la divise 
in provincie, costituì vescovati, eresse chiese e monasteri : 
ma, come dicono i suoi diplomi presso Rocco Pirro ■ con 
intesa o per comando di Urbano II, il quale approvava i 
vescovi e li consacrava. > Concorrevano dunque all’opera il 
papa ed il guerriero. Ma è genuino il Breve del 1098 in 
data di Salerno? Il Baronio divolgò contro di esso una sua 
critica dissertazione^ che gli valse l’esclusione di quell’ ul- 
timo volume degli Annali dalla Spagna, e nel conclave 
del 1605 l’esclusione di lui dal papato, ove trentasctie 
voci l’appellavano. Collere impotenti : la verità è immortale. 

XX. II silenzio di oltre a quattrocento treni’ anni, silen- 
zio degli storici, degli avvocati, dei principi involti in con- 
troversie ardenti coi papi, ed il silenzio ancora dei concor- 
dati, lo convince falso. Perocché solamente nel 1513 

. o 1515, sotto Ferdinando V vincitore di Luigi XII, un av- 
vocato siciliano, Giovanni Luca Barbcrio, non sapendosi da 
qual fonte, e negando esso pervicacemente di indicarla, 
pubblicava per la prima volta il Breve nella collezione dei 
diplomi delle Due Sicilie, intitolata Caput brevium. Quindi 
nel 1578 compariva il medesimo Breve neW Historia Si- 
culo, lib. IV, cap. 29, di Goffredo Malaterra, contemporaneo 
bensì di Rogerio e di Urbano 11 : ma inedita 'sino a quel 
punto, c pubblicala dallo spagnuolo Girolamo Zurita, quel- 

sillvi (lei noslri giorni. Il giovane autore di Urbano II, con una venusti e 
gravità quasi matura, già si acquistò un bel seggio fra loro, e dà diritto al 
puliblico di aspettarsi altre simili ed eccellenti produzioni. 
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la cronaca lasciò, intorno al Breve, almeno gran sospetto 
di alterazione. Del resto, essa non può prendere data .iste- 
rica, se non dal 1578, e resta nel possesso dell’ anteriorità 
il Barberio. 11 quale trovò allora opposizioni- sino tra i 
fiscali; e sarebbe ridicolo ai nostri giorni. Un decennio 
dopo, Antonio Montalto avvocato del regio fisco conchiu- 
deva, dubitando, la sua relazione a Carlo V : il quale però, 
non Iradando che all’ assolutismo dell’ indole sua, con editto 
ilei 26 dicembre 1526, lo faceva sottoscrivere dai devoti 
consiglieri della Sicilia, c pubblicare nel libro de Monar- 
t'hia. Ecco tutto il fondamento del Tribunale siciliano ! 

XXI. Scnonchè, ammesso pure il diploma pontificio, ‘ 
non avrebbe maggior valore il Tribunale della Monarchia; 
in quello non contenendosi altro òhe utj, personale privile- 
gio, conceduto a Bogerio, e all’uno o all’altro de’ suoi 
figliuoli, che gli divenisse legittimo Successore. Ecco le 
parole : Quod omni vitae tuae tempore, vel filii tui simo- 
Nis, aut ALTERiés ( filii ), quì legilimus lui haeres extilerit, 
nullum in terra potestatis veslrae, praeter volunlalem aut 
consilium vcslruni, legalum Roìnanae Ecclesiae statue- • 
mus : quinimmo, quae per legalum acturi sumus, per 
vestram induslrìam legali vice cxhiberi volumus ecc. Ita- 
lianamente : « Concediamo che nel tempo della vita tua, 

o del tuo figlio Simone (primogenito), o dell’ajtro (Ro- 
gerio il giovane, secondogenito), quale che sia per essere 
il tuo legittimo successore ecc. » È manifesto che il privi- 
legio nominatamente abbraccia il padre ed il figlio: manca 
di verità e di buon senso chi- lo estende a qualunque suc- 
cessore. 

XXII. La Legatizia adunque o nulla fu da principio, o 
non altro che un arbusto appena piantato e inaridito. Fu 
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però per le sue pretese, e per una seguenz^ di altre che 
dal mal esempio si generarono, quasi un razzo incendiarao 
al foro «pagnuolo ed italiano.’ Minori privilegi, per amore 
di pace consentiti poi da Benedetto XIII, da Gregorio XVI 
€ da Pio IX, non potrebbero più invocarsi (}a chi ricusi di 
serbar fede ai concordati. Ora torniamo al principio, e se- 
condo la dottrina cattolica di Sardica, conchiudiamo; 1" che 
in ogni materia ecclesiastica, sono legittime le appellazioni 
che dall’orbe cattolico si fanno al papa. 2? Che tale diritto 
è un’inferenza necessaria dell’unità dell’apostolico reggi- 
mento. 3“ Che la prudenza le tempera in guisa da evitare, 
possibilmente gli aggravi! delle parti, ed un immodico ac- 
centramento, come avverte e scongiura s. Bernardo. 4° Che 
le appellazioni sono richieste dalla giustizia, e dalla libertà 
vera, la quale è il trionfa sempre libero della giustizia, 
3“ Ed infine che la preminenza d’un Capo nelle leggi, nei 
giudizi, ed in ogni riguardo dell’ ecclesiastico reggimento, 
ha tale nobiltà che non umilia, ma esalta e rinforza i capi 
inferiori della gerarchia. Quest' ultima proposizione merita 
uno svolgimento e una dimostrazione. 
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l' ABISTOCRAZIA ECCLF.SIASTICA STA* A PARTE DI TETTE 
■LE PREROGATIVE DEL CAPO, MENO IL PRINCIPATÒ. 

t * 

Gesù Cristo ha elevato la Gerarchla, facendone altissimo il Capo ; li. e 
Si dimostra. 111. Re e ottimali. IV. Grande il re o il 'pontefice, grandi 
gli ottimati od i vescovi. V. Ma debole principato è vinto da forti e fa- 
ziosi ottimati. VI. Epperò Gesù Cristo costituiva una forte monarchia, 
per assegnarle una nobile e forte aristocrazia. Vii. Questa, anche uma- 
namente, avvilita nell’ Oriente, Vili, e nell’Occidente. IX. Levali i_fo- 
’ menti delle sedizioni, la generosità del .monarca diviene pari alla sua 
. forza e maestà. X. Tre capi dei diritti maiestatici nella Sede Romana: 
XI. unità della fede e della morale; XII. del culto e della disciplina; 
XIII. dell' alto reggimento. XlV. Il Primato si estende direttamente al 
corpo ed ai membri. XV. Salvo il Primato, più francamente si sublima la 
gerarchia episcopale. XVI. É grande e logico il governo ecclesiastico. 
XVil. Mitezza del primato Romand definita da s. Gregorio Magno. 

_ XVTII. Egli ricusa il titolo di vescovo universale. XlX. In sé « nei con- 
fratelli, esso mantiene solido e intiero il vigore episcopale. XX. Maestro, 
non però àUegna di ascoltare e d' imparare. XXI. Riserve e dispense. 
XXII. La critica nei conflitti : è violata dal Pereira. Tre avvertenze. 

0 * 

I. Gesù Cristo ha egli abbassato la Gerarchia Epi- 
scopale, assoggettandola ad un Capo ? Anzi l’ ha elevata, 
facendo altissimo il Capo, ed elevando i Vescovi a quella 
medesima altezza c potenza, in tutto ciò che non ledesse 
l’unità ed il principato. E ragionevolmente, fine d’ogni 
buon governo, cotpe dicemmo nel titolo ni, essendo non 
il comprimere, ma f elevare a nobile e vitale unità, con 
proporzione sapiente, tutti i suoi membri. membri 
volgari, ma padri e principi della Chiesa, sono tutti i 
■suoi vescovi, reggenti in solido e di conserva una parte 
deir unico Episcopato, giusta il sublime concetto dì s. Ci- 
priano. 
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II. Ora che la Gerarchia Episcopale si nobiliti e gran- 
deggi per la nobiltà e potenza del Capo, quasi sublime 
edifìcio che si appunta nella solidità del fondamento, p 
come rigogliosa pianta che stende le braccia per la vi- 
talità del tronco e della radice; è verità per se chiara, 
e chiarissima per la ragion del 'contrario. Che son di 
fatto i vescovi russi od ànglieani? Dov’è più là nobiltà, 
la scienza, o la vita della Chiesa greca scismatica? Ella 
è vasta ; ma un vasto, inerte e spregiato cadavere. Oro 
e onori versansi sopra i vescovi anglicani ; ma come sono 
essi microscopici . nelle ragioni del sacerdozio e dell' epi- 
scopato! Air incontro, oh quanto sei bella e viva e poten- 
te, 0 Gerarchia cattolica unita al tuo Capo! Ma vediamone 
le relazioni, e apriamoci la via ragionando all’umana. 

III. Camillo Porzio descrivendo la- congiura dei ba- 
roni, con quest’ avvertenza comincia la narrazione « Non 
fìa per avventura indarno il ricordare che Io stato Regio, 
di tutti gli altri il più eccellente, ne’ secoli ov’egli ha 
avuto luogo, di rado fu senza di quelli uomini che og- 
gidì son chiamati baroni ; i quali, benché secondo la di- 
versità de’ tempi e delle regioni abbiano anche variato 
di nome e di potenza, di effetto nondimeno sono stati 
sempre gli stessi, e parvero ai Romani sì naturali e sì 
congiunti ai Regni, che perciò regoli gli denominarono. » 
Monarchia e ottimati sono dunque parli naturali d’ un 
buon governo; Onde Cicerone, alla paternità della mo- 
narchia poneva di fianco la sapienza degli ottimati : ca- 
ntate nos capiunt reges, consilio optimales ( de re pub. 
I, 35 ). 

IV. Gesù Cristo pure scégliendo la più bella e la 
più ferma e la più nobile delle forme, istituì nella Chiesa 
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la temperata monarchia. Ne sono i vescovi i mitrati ba- 
roni, non colla ruggine del feudalismo, ma come elevate 
e potenti magistrature, o regoli, che tutto hanno da re 
nelle loro diocesi, da quello in fuori che la ragione di 
Stato riservasse al principe od' al’ monarca universale. 
Donde già -segue che la' ragione monarchica della Chiesa, 
(ira a sè ed innalza i Vescovi che nelle diocesi ne por- 
tano proporzionatamente l’ imagine. 

V. Or continua Camillo Porzio: « Egli è ben.^vero, 
che, per quanto si è osservato poi, questa sorta di per- 
sone a- molli regni è stata di nocumento, ed a molti di 
giovamento. Hanno giovato i baroni a’ grandi e potenti, 
ma a’ piccoli c deboli hanno nociuto sempre : il che dal- 
r umana ambizione è avvenuto, la quale per essere senza 
termine e misura, nò contenta di parte alcuna- di auto- 
rità, insino al supremo grado, eh’ è il reale, gli ha falli 
aspirare. Pur, dov’ egli per 1’ altezza sua si è lor dimo- 
stro inaccessibile, non tentaron con T opere di- salirvi 
giammai, ma col desiderio solamente, di ogni dilHcoltà* 
superatore, vi sono pervenuti ; anzi stupefatti di qu'el- 
r altezza, e diventati «umili, si sono sforzati di venerarlo, 
e come si è detto, di giovargli. 11 contrario è accad'uto 
qualora è stato sì depresso che gli abbia invitati ad ascen- 
dervi : perchè del .continovo o 1’ hanno occupato, o_ tra- ’ 
vagliato. » 

VI. Sono queste sapienti considerazioni per la com- 
posizione degli Stali. E dicono 1° che sempre una de- 
bole monarchia è- soverchiata da una forte aristocrazia; 

2° ma con una forte monarchia è possibile e giovevole 
un’ alta c possente aristocrjazia ; 3“ dunque è ragionevole 
che volendo Cristo costituire nella Chiesa un’ alta e po- 
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tenie gerarchia, vi mettesse a centro una possente e in- 
vitta monarchia. Gesù Cristo 1' ha fatto, confidando prima 
ad un solo le chiavi ; ed allora, senza dividere o debi- 
litare la virtù del centro, ha potuto affidare le stesse 
chiavi in comune a. tutti gli altri. Dunque un Principato 
forte ed inespugnabile, per ragion naturale e. divina, è 
nece.ssario affinchè ed ’i vescovi potessero investirsi ,di 
podestà amplissima, e da questa podestà loro non fosse 
mai posta a cimento Pecclesiastica monarchia. Óra ritor- 
niamo dui rugionaniento all’ esperienza. 

VII. Lasciamo sture I’ esempio di quelle ibride e va- 
cillanti monarchie, che ad ogni tratto sfasciandosi, gene- 
rano r incertezza e le cpnvulsioni dei popoli e dei i>egni. 
-Paragoniamo l’ Oriente e l’ Occidente. Dove sono quelle 
Sedi fiorentissime e venerande di Alessandria, di Aniio- 
chia^ di Corinto, di Efeso? Come hanno perduto la splen- 
dida corona della scienza, della virtù e 'della gloria? 
Come sh sono, bruttate nel fango dell’ignoranza e del 
servaggio ? Per un solo fatto : esse hanno tentato di ra- 
pire a sè il Principato; esse si formarono un idolo di 
•Primato apostolico nella Sode Costantinopolitana, e l’ ado- 
rarono. L’idolo si sfracellò, p quella grande Gerarchia 
scomparve, e la coltura e il sangue di tanti Apostoli ces- 
sò di fruttificare. 

Vili. Che se una sorte meno infausta toccò alle chie- 
se dell’ Occidente disgiunte dal tronòo o dal capo, vor- 
rebbero dirci i loro seguaci quanto quelle siansi avvan- 
taggiate di bellezza e di vigore, senza una gerarchia, 
o con una gerarchia incadaverita che può avere a capo 
un soldato o una donna? Ma al contrario, quanto non 
sono più venerati, e potenti, e liberi i vescovi cattolici 
nella loro unità c sudditanza al legittimo. Principato? 
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IX. La ragione adunque ed i fatti ci provano che TEpi- 

scopato cattolico attrae l’ unità e la concordia, e poi la di- 
gnità e la forza, da un Principato il quale ha due qualità. 
La prima è eh' esso ha tanta solidità e potenza da toglier 
fiducia ad ogni vescovo di trasportarlo in se medesimo ; 
onde le fazioni .aristocratiche, per cui si disfanno i governi 
della pluralità, non hanno fomento nella Chiesa. La secon- 
da, che esso può per la sua ste.ssa solidità, lasciar correre 
senza invidia o pericolo i grandi poteri de' suoi subordi- 
nati, salva la sua Maestà. * . • 

X. Diciamo, salva la sua Maestà. Perchè, come è nella 
natura dei governi civili che nel Principe sì adunino i diritti 
delia- corona o maiestaticr, così, per la stessa ragion sociale, 
alcune più eminenti prerogative dovranno necessariamente- 
competere al Capo del governo ecclesiastico. Le quali pre- 
rogative maiestatiche riferiamo a trc’classi, -secondo le tre 
cagioni che potranno richiederle, e sono: 1° l'unità della 
fede e della morale; 2° l'unità del culto e della disciplina; 
3° l’unità dell’alto reggimento. 

XI. 1° Leggi universali per la fede e la morale non le 
fanno i vescovi, il cui magistero è ristretto e particolare. 
Dunque definizioni, e leggi, e dispense giuste dalle leggi 
universali della Chiesa, e quanto insomma è richiesto alla 
legale unità della fede -e del costume è diritto immanente 
c divino del Capo- supremo ed universale. 

XII. 2° Versa l’unità del culto e della disciplina nei riti 
principali, congiunti col dogma o colla morale, o anche so- 
lo richiesti a mantenere l' unità cattolica, o a differenziarla 
o a tenerla immune dagli erranti. Col dogma era congiunto 
il battesimo dato 'dagli eretici; coll’ errore dei giudàizzanti, 
0 indiscreti osservatori delle legalità raosaiche, era con- 
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giunta la pratica degli Asiatici quartodecimani; col mistero 
Eucaristica si connetteva' l’uso dei Boemi o dei calixtini, 
pretendenti alle due specie, per non avere distinto Tinte' 
grità del sacramento dall’ integrità del sacrifìcio. Prima i 
Papi e poi la Chiesa abolivano questi riti. Anzi la sola for- 
ma nella materia del Sacrìfìzio, che è Tazimo'od il fer- 
mento, essendo divenuta il distintivo della Chiesa greca e 
della latina, i Papi e ultimo Benedetto XIV ne vollero man- 
tenuta l’osservanza, come richiedeva il loro primato sul- 
r una e sull’altra. * 

Xlll. 3'' Quanto nel Capo della società cristiana è certa 
per diritto divino l’esistenza d’una sovranità immune, au- 
tonoma, incomunicabile; altrettanto è dillicile il numerare 
gli atti 0 le esplicazioni necessarie a mantenere T unità di 
quelTàlto reggimento nella pratica. E però < essenziale al- 
l’unità del reggimento 1° la missione immediata o mediata 
dei vescovi, perchè sia una e intiera la gerarchia di giu- 
risdi^one. 2° Dalla missione segue nel mittente un oflicio 
di vigilanza alfìnchè la missione si compia; e nelle dilTe- 
renze tra i vescovi, il dovere di giudicarle e di comporle ; 
e nelle incorreggibili prevaricazioni, la destituzione, che 
inversamente corrisponde alla missione. 3° Siccome è con- 
veniente che alcune maggiori cause o giudizi ‘sian deferiti* 
alla maestà del Principe; così- pure del Pontefice. Per que- 
sta guisa tutte le plebi ed i loro pastori si attengono a cer- 
ti fili convergenti, oltreché nelT interna unità della fede, 
ancora nella esterna c visibile unità del reggimento; e tutti 
i cattolici salutano la Città di Dio sulla terra, qual domici- 
lio dell’ unità c della verità, domicilium uniltUis et verila- 
tis, giusta la magnifica espressione di Cipriano (ep. 47). 
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XIV. Abbiam dello : plebi e pastori. E ciò per esclu- 
dere quel rampollo di febronianismo, vagheggiato da as- 
sai tedeschi, pretendenti che il ius maiestalis. del Primato 
Apostolico risieda unicamente nell' essere il pontefice ro- 
mano centrum covwiunìonis et [idei : per guisa che il suo 
potere spazi! nelle alte reg^ioni della Chiesa, e riguardi 
piuttosto il corpo che gl' individui. Ma corpo e individui 
eran dati a Pietro : pasce agnos meos, pasce oves mees. 
Donde viene per naturale conseguenza che sian diretta- 
mente nel .primato di Pietro le pecore ed i pastori. 

XV. Ma principàl conseguenza è che, fermato nel Pon- 
tefice Massimo il principato universale, tanto più libera- 
mente e scientificamente si afferma nei vescovi quel prin- 
cipato locale e particolare che loro ascrive lo Spirilo Santo 
nel ventesimo, degli Atti, e definiscono i canoni. Apostolico 
onore, ed apostolico ministero, che non eserciteranno mai 
degnamente fuorché anime apostoliche, essendo i Vesco- 
vi, al dire di Agostino, quasi sangue e progenie degli 
Apostoli. Onde la sublime apostrofe del . santo Dottore 
sopra il salmo 44, ed. inserita nel canone 6, distin. 68: 
Patres missi sunt Apostoli, prò Apostolis filii nati sunt 
libi, constiluti sunt Episcopi. Hodie cnim Episcopi qui 
“sunt per totum mundum, nude nati sunt ? Jpsa Ecclesia 
patres illos appellai, ipsa illos genuil, ipsa illos consti- 
tuitjn sedibus palrum. Eccoli padri, e apostoli sedenti 
nella sedia degli Apostoli,' per virtù della Chiòsa che pri- 
ma gli ha generati e poi costituiti; cioè per virtù di 
colui il qilalc solo tutta la Chiesa rappresenta. E Ago- 
stino, senza .intervallo, compie la sua congratulazione: 
Non ergo te pxUcs descrtam, quia non vides Petrum, 
quia non vides Paulum, quia non vides illos per quos 
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mia es : de prole tua libi crevit palernilas : prò patri- 
• bus luis nal\ sunt libi filii. * 

Xyi. Dunque i cattolici riducono la Chiesa al ser- 
vaggio di tolti, ed al gretto impero d’ un, solo? Igno- 
ranza e calunnia ! Ecco anzi i principi e le propaggini 
^ d’ un immenso principato. Ma le propaggini vogliono il 
Capo; ed i cattolici sono semplicemente logici nell’ infe- 
rirlo e nel venerarlo. Ed i. sommi Sacerdoti appresero 
dal Maestro a comporre l’amorevolezza del fratello col- 
l’autorità del grado: modello s. Gregorio Magno. 

XVII. Custode energico del primato romano, pure 
il mansueto e sublime Gregorio ricusa a’ suoi decreti, 
non già la virtù di obbligare, ma quasi secolaresca e 
fastosa, la denominazione di comandare, scrivendo ad Eu- 
logio vescovo di Alessandria: Mihi loqitUur veslra Bea- 
ihudo dicens : « Sicut lussistis. » Quod verbum iijssioms 
‘gelo a meo auditu removere, quia scio qui sum, qui eslis. 
Loco eflim mihi fratres estis, moribus patres. Non ergo 
iussi, sed quae ulilia visa sunt, isDic.^nE curavi ( lib. vili, 
ep. 30 ). Basta al sommo pastore indicar la via, perebe 
r inferiore senta il dovere di seguirla. Ma quale delica- 
tezza, e affetto, e riverenza in quelle parole ! Nè, sazio, 
rimove da sè nella stessa 'epistola il nome di vescovo 
universale, dimostrando per intinte ragioni che il vigore 
del primato fiorisce dal vigore .stesso della gerarchia 
episco))ale : In praefalione epistolae, quam ad me ipsum 
direxislis, superbae appellationis verbum, oniversalem me 
PAPAM dicentes, imprimere curastis. Quod, peto, diitcissi- 
ma mihi Saìicìitas vestra ultra non . faciat: quia xwbis 
subtrahilur, quod alteri, plttsquam’ ratio exigit, praébe- 
tur. Nec honorem esse deputo in quo fratres meos hono- 
11 



• • 

i 46 . LIBRO I. 

rem suum perdere cognosco\ sels namque ho?ior est fra- 
TRUM MEORLM soLiDLS viGO% Tutic ego vcTc honortitus snm, ■ 
eum singulis quibusque Itonor debilus non negalur. 

XVIII. 1 titoli beatitudine, Santità, Papa, erano comu- 
ni ad ogni vescovo nel tempo di s. Gregorio: ma per 
la mentovata lettera di Eulogip si fa chiaro, che già i 
vescovi spontaneamente quei titoli riservavano al Ponte- * 
fìce Massimo. Grégqrio però li rimandava, e singolar- 
mente quello di pppa universale. Pertihù papa essendo 
allora sinonimo di vescovo, invece d’ un primato univer.- 
sale, sarebbesi contro verità canonizzato un vescovo uni- 
versale, che avrebbe assorbito col nome la divina istitu- 
zione e autorità dei vescovi particolari. Ài qual disordine 
ovviano lé parole : quia vòpis sublrahilur, quod alteri-, 
plusquam raliq eongil praebetur. Ed è olTieio dell’apo- 
stolico primato, il tenere immune l’ autorità sua quanfo 
l'altrui: hec honorem esse deputo in quo fratres meof 
honorem' suum perdere cognosco. Per la vera e massima 
ragione, che la dignità e il vigore dei fratelli minori, 
danno al primogenito luce e rincalzo maggiore : metts 
namque honor est fratrum meorum solidùs vigor. . 

XIX. Gregorio vuole che nei vescovi duri solido e 
intiero il vigore che in loro 'ha ^to lo Spirito Santo : 
solidus vigor. E questo è il pieno principato di ogni ve- 
scovo sopra il gregge, diocesano : principato legislativo, 
giudiziario ed esecutivo^ non alTievolito ma coordinato ed 
in ciò sommesso al primato universale. Non entri dun- 
que il nomd .nò il fasto di vescovo universale, perchè se 
uno ha il tutto, niuno può avere la parte: Si universa- 
lem ine papam ( epkcopum ) vestra Sanclitas dicit, ne- 
gat se Iwc esse, quod me faletur universum. Sed absit 
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hoc. Recedant verba quae mnilalem {n/lant, et charila- 
iem vulnerimi. Così conchiudevà mirabilmente il Magno 
pontefice. Senonchò, una singolare appellazione richieden- 
dosi al privilegio singolare di Pietro, fermato il senso 
dei vocaboli, per univcrsal costumanza i titoli di Beati- 
tudine, di Santità e di Papa,' si adissero alla Sede Ro- 
mana. ’ • • 

XX. Più avanti ancora, nella lettera a Giovanni ve- 
scovo di Saragozza, protesta la mente comprensiva di 
Gregorio, che il primato pontificale ' non lo esime dal- 
r accogliere lumi, consigli, e ogni fatta di bene che Venga 
dalle provincìe: De Comtantinopolitana ecclesia quod 
dicufU, quis duhilel eam Sedi Aposlolicae esse s,nbieclamf 
Tamen'si quid boìii vel ipsa vpl altera ecclesia habet, ego 
et minóres meos, quos ab illicitis prohibeo, in bono imitari 
paratus sum. Stullum. est enim, qui in eo se primuni exi- 
stimai, ut bona quae videril, disccre con<emna<'( lib. ix, 
ep. 12). Ecco il sapiente amministratore, che profitta di 
tutti e di lutto, c senza detrarre alla sua dignità, il' vero 
ed il buono accoglie da tutto il campo, ovunque stiaccia 
a Dk) di seminarlo. 

XXI. Qra, sé tale è per massima il primato pontifi- 
cale, non inteso a vulnerare ma a coordinare i diritti epi- 
scopali; non è poi nella pratica si ben definito, nò iin- 
mutabile il modo di esercitalo. Per esempio, le riserve 
diversa misura ebbero in tempi diversi. Origine e prin- 
cipio delle riserve e delle dispènse non fu, come vantasi, 
la cupidigia dell' autorità c del denaro : ma fu, in tempi 
disordinati, la uniforme osservanza delle più gravi leggi 

- ecelesiasf ielle. Onde le' vediamo scemarsi, ed ai vescovi 
restituirsi ifiù intera la loro autorità, col rifiorire la con- 
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cordia e la scienza. Del -qual procedere ascendente, dà 
il Tridentino chiarissimo argomento. Nè diremo nói che 
la via sia compiuta, nè che i- papi siano avari di allar- 
gare r autorità dei vescovi, per la maggioré comodità, 
prontezza e facilità dcirecclesiasiico reggimento. Nè di- 
remo ancora che eccessi non siano stati; ma bensi che 
una critica più temperante* sarebbesi richiesta nei con- 
flitti non ancora spenti intorno alla quantità delle riserve 
e delle dispense. 

XXll. La quale temperanza vehne meno al dotto 
portoghese Antonio Pereira nel libro : « Della podestà 
de’ vescovi circa le dispense e le riserve. » La dedica ai 
vescovi c .tutta l’ opera è un focoso appello per. rivoltarli 
contro un potere quasi oppressivo dei loro divini poteri. 
L’autore trapassa' il giusto, ed il giusto pure egli con- 
disce colla Gamma e. col fiele. Giustamente Bernardo pro- 
poneva ad Eugenio 111 tre punti c tre leggi delle papali 
risoluzioni : Primum qiiidem an lice.vt, -deinde deceat, 

postremo an et excediat. E seguiva : Quid item tam in- 
dignuwi tibi, quam ut totum lenens, non sis contenlus ta- 
to, nisi minutias quasdam, atque exiguas portiones ipsius 
tibi credilae universitatis, tamquam. non sint.tuae, sala- 
gas nescio quomodo adhuc facere tuas? (deCohsid. iii, i). 
Ma gli ammonimenti dei dottori e dei padri, diventano 
freccie ardenti nelle manrdel Pereira, ispirato e rimu- 
nerato dal marchese di Pombal. Arte di tutti i governi 
essendo allora il dividere il minor elero dai vescovi, ed 
i vescovi dal papa, per debilitarli, e quando che fosse, 
signoreggiarli, spogliarli e incatenarli. Onde si conchiude: 
l^^che nell' armonico consenso dell’ Episcopato col Pon- 
tefice Romano stà la dignità e l’invitta forza (fella -^erar- 
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chia ecclesiastica ; 2° che base dell’ arntonico conscnli- 
mento è. 1’ equa distribuzione' dei poteri fra il capo e le 
membra; 3“‘e che nelle difficoltà non s’intromettano gli 
avvocati servitori d’ una sola parte, ma emetta i suoi 
consulti la scienza pura e libera dalle umane influenze. 


TITOLO XXIIL 


IN QL'ALE OnADO SI COSTITUISCE IL CLEnO 
NON .PARTICIPANTE ALl’ EPISCOPATO^ 

1. Ai soli vescovi è da Gesù Cristo imparUta la gerarchia della giurisdi- 
zione. II. Essi soli Padri e geofratori; HI. gii altri ministri sono gene- 
rati e cooperatori. IV. 1 Vescovi ed il Pre.sbyterio e«l Diaconi. V. Di 
tutti è centro e principe il vescovo, VI. per la pienezza del sacerdozio. 
VII. Sua ditFusione e graduazione. Vili. Una la fonte, ma comune il mi- 
nistero della rigenerazione. IX. Eccellenza del presbiterato" ; X. e sua 
. duplice podestà. .XI. Nei pre.sbiteri non ^ ordinaria ma delegala c varia 
la giurisdizione:' XII. la quale si riceve solo potenzialmente,* non effel- 
.Uvamente coll' Ordine. XIll. Altre minori giurisdizioni. XIV. II solo 
. cattolicismo ha la gerarchia, perchè ne ha la fonte. 

• 

. 1. È certo, che per diritto divino, uomo vivente non 
può aver grado nel governo ecclesiastico, altrimenti che 
per lettera patente datagli da Gesù Cristo. Ma certo è 
parimente che Gesù Cristo non ha dato nè le- chiavi, nò 
lo Spirito, nè la missione di perpetuarsi, fuorché agli 
Apostoli, vescovi essi, e padri di vescovi. Dunque è certo 
per conseguente, che al Clero non participantc all’ Epi- 
scopato, niun grado fu per diritto divino assegnati nella 
gerarchia di giurisdizione governante la Chiesa. 

IL Questo è il primo fatto, fatto giuridico, costituente 
l’originaria formazione deìla Gerarchia, destinata a reg- 
gere, a . moltiplicarsi, ed a succedersi sino al fine. Que- 
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Sii, cioè i vescovi, sono i padri falli sedere -m sedibus 
‘jìalrum, dei quali teslè favellava s. Agoslino. Ed in un 
Concilio Cariaginese, preside s. Cipriano, un vc.scovo am- 
moniva gli altri,: Aposlolis nos siiccessimus, eadem pa- 
lesiate Ecclesiam gubcrnantcs. E s. Girolamo nell’ episto- 
la 83 ad Evagrio : Ubicumque fueril Episcopus, sìve Ro-, 
mae,, sive Eugubii, sire ConslanlmopoU, sive Regii . . . 
omnes Aposlolorwn siiccessores sunl. 0 come scrive Ci- 
priano (cp, 69, al. 66}: Qui . Aposlolis vicaria ordinalio- 
ne succcdtnJH Tutti successori degli Apostoli nell’ epi- 
scopato: un solo succéssorè dell’ episcopato insieme e 
deir apostolato, perchè originajmente un solo .era il capo. ' 

III. Ma se questo primo fatto ci dà i successori degli 
Apostoli nell’episcopato, comunemente appellali angeli 
delle chiese, Gerarchi, Antistiti, Sommi Sacerdoti ; un al- 
tro fatto ci dà a vedert; i loro cooperatori, participanli 
al loro sacerdozio, non già al loro episcopato. 

IV. Perocché l’ unità del vescovo per ogni ehiesa o 
greggia, e la moltiplicilà del pesbiterio, è un fatto del- 
l’evo apostolico. S. Paolo 'già distingueva vescovi e pre- 
sbiteri, e quelli giudici di questi, facendo legge a Ti- 
moteo :- adversus presbyterum accusationern noli recipere 
nisi sub duobus vel tribus testibus. S. Ignazio, uomo apo- 
stolico, scrivendo. ai Magnesiani (num. 6)gli esorta, ut 
in concordia omnia aganf, episcopo praesidente dei loco, 
et, prc^ylerìs loca senatls .apostolici, et diàconis, quibiis 
cominissum esl minislerium Jesu Christi. Ecco tutta la 
greggia : sua legge, l’ unità' e la concordia ; per effet- 
tuarla, presiede il vescovo in Juogo di Dio; i presbiteri, 
come assessori del senato apostolico; i diaconi, mini- 
..«irnnti ai presbiteri, c alle plebi ministri della limosina 
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e della cajrità,'che dicesi ancora il minisierio di Gesù 
Cristo. 

V. 'Tune le lettere di s. Ignaiio respirano quest' ima- 
gine di governo, nel ^ quale si distingue la varietà, che 
ritorna però sempre nell’ unità.l Nell’ epistola àgli Efesii, 
num. o: Epìscopi per lerminos terrae definiti in lesti 
Chrisli sunl senlentia ; donde inferisce nel num. 4 : urìde 
dscel nos in episcopi senlentia concurrere. Ai Filadelfii 
serive, num. 4: Utitts episcoptis eutn presbylerio et diaco- 
nis. A quei di Smirne, num. 8 : Omnes cpiscopum se- 
yuimini, ut lesus Chnstus Patrem; et presbyteros ni Apo- 
slotos. Sublime concetto che innalza «vescovi e presbiteri 
^senza confonderli. Similmente ai Tràllesii, num. 13: Va- 
lete in lesu Christo, subiecli episcopò, ut Dei mandalo; et 
similiter presbylerio. In questi ed in altri cento luoghi 
di questo gran martire e luminare che aveva attinto alle 
fonti apostoliche, è .sempre la stessa idea dell’ uno-e del . 
molteplice, nella diocesi eome nella Chiesa universale. 
E cosi negli atti del suo martirio leggesi nello Spicile- 
gio del ISrambe, tom. ii, sec. ii, pag. 12: Omnes A siae 
V^bes el ecelesiae salulaverunl s. 'Ignalium per episcopos, 
presbyteros et diacónum. 

VI. Il fiuto dei governi episcopali, contenenti la mol- 
liplicità nell’ unità, è dunque incontestato. E la sua spie- 
gazione altra non è che la. pienezza del Sacerdozio, la 
quale dall’ Episcopato', con diversa misura, per la conse- 
crazione si diffonde nei consecrali, 

VII. Ed in vero, un'Sommo Sacerdozio, comunicato 
al . vescovo' per lo Spirito Santo, e comunicabile per di- 
verse guise .al presbiterio ed agli inferiori ministri, è 
pura verità incontestata, della qual verità, dopo le Scrit- 
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* ture, il più antico documento è la prima lettela di s. Cle- 
mente papa ai- Corinzi. Già cooperatore o vicario di 
Pietro, presa la comparazione dei ministri dell' antico 
Testamento, egli scrive ai Corinzi per sedarvi una ribel- 
lione: Summo Sacerfioti sua munera tribula sunt, el 
Saccrdollbm locus proprius adsignalus est, et Levitis sua 
mliiisleria incundìunl, et lu>mo laicus praeceptis laicis 
eonslringilur (ep. i, n. 40 ). Questa lettera scritta da papj^ 
Clemente nel nome della Cliicsa Romana, ìia l'unzipnc 
c il sugo delle Apostoliclie, e le chiese, particolari la 
IcggcvaiiQ unitamente a quelle di Paolo. Ma essa ci dà 
• spiccatamente un Sommo Sacerdote nel Vescovo; poi sem- • 
plici Sacerdoti, non più sommi, epperò soggetti al Som- ^ 
ino Sacerdote ; indi i Leviti di vario ministero ; indi i 
Laici costretti da precetti laici, cioè di soggezione, e non 
più di ministero. 11 quale insegnamento ripete s. Gero- 
lamo contra Gioviniano, lib.it: In veteri Icstamenk) et {n 
1 WVO, alìum ordim'm Pontifex tenet, alium- Saeerdotes, 
alium Levitae. Ma avverte Clemente Alessandrino, nel 
quarto degli SU'omati, che tali gradi sono progressioni 
d’ un solo ordine e d’ un solo principio : In ecclesia epi' 
■scoporum, presbyteroruni et diaconorum progressiones 
sunt. E loro fonte è la pienezza del Sacerdozio contenuta 
nell’ Episcopato : onde apostolici semiiiis traduces sono 
chiamati i vescovi da Tertulliano. 

Y.Ill. Uniamo ora i due fatti, se vogliamo vedere .la 
natura e il figliarsi dei ministeri ecclesiastici. Primo, Ge- 
sù Cristo che conferisce agli Apostoli la pienezza dell' Or- 
dine sacerdotale, che trapassa nei successori, i quali sono ^ 
perciò costituiti Sommi Sacerdoti e propagatori dèi cri- 
stiano. sacerdozio,, cd a cui tutta la Tradizione deferisce 
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gli onori della Sede, della Cattedra, del Tròno, simboli 
di autorità ; e di autorità unica per ogni chiesa : Unus 
in ecclesia ad letnpus Saccrdos, ét àd lempus index vice 
Christi (Cvra. ep. 35, al. 59). Secondo, questi sonimi Sa- 
cerdoti, che ad altri semplici sacerdoti o presbiteri comu- 
nicano collo Spirito Santo, 'non la pienezza, ma la realtà 
però del medesimo ‘sacerdozio: sacerdozio egualmente 
divino ed apostolico, quantunque non più inteso a generar 
altri sacerdoti, «ibbene a generar fedeli col ministero 
delia parola e delle chiavi; onde non dubita il Triden-. 
tino di chiamar vicari di Gesù Cristo, e presidi e giudici 
nel foro interno lutti i sacerdoti: Dominus nóster Jesus 
Clirislus, e terris adscensurus ad caelos, sacerdoles svi 
ipsiils Vicaries reliquit, tamquam praesides et iudices 
( sess. XIV de pocn. cap. 5 ). . • - 

IX. Sublime è dunque nella gerarchia dell’ Ordine 

la dignità presbiterale, conGnante e solo inferiore all’epi- 
scopale ; contentandosi perciò il Tridentino d’ insegnare 
che* i vescovi sono i principali participanti dell’ Ordine 
gerarchico, e che ai presbiteri soprastanno: Episoopos 
qui 4n Apostolorum locum successerunl,» ad hunc hie- 
rarchicum ordinem praecipue perlinere . . . eosque presby- 
tcris superiores esse ( sess. xxiii de ord. c. 4 ). E dcGnisce 
nel canone sesto.: Si quis dixeril, in Ecclesia catìiolica- 
non esse hierarchiam divina ordinalione instilulam, quote 
rtmstat ex episcopis, presbyteris, et minislris/ anathema 
sii. ■ . • 

X. ‘ É impertantòìl presbiterato, per la gerarchia del- 
r Ordine, il sacerdozio di Gesù Cristo comunicato per lo 
Spirito Santo,, cglla duplice podestà, e del sacriGcio sul 
corpo vero di Gesù Cristo per la consecrazione, e sul 
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corpo mistico che sono i fedeli pel ministero dei sacra- 
menti, tranne l’ Ordine e la Confermazione. Ma qual è il 
suo grado nella gerarchia della giurisdizione? 

XI; Considerando 1® che i soli vescovi hanno il man- 
dato divino di reggere la Chiesa di Dio, ne viene per 
conscguente che niuna ordinaria giurisdizione appartiene 
ai presbiteri • in virtù, della sola ordinazione. Consideran- 
do i2‘’.che r efficace rito della consecrazione loro comu- 
nica il sacerdozio di Cristo lo Spirito Sftntoj e la radi- 
cale podestà di sciogliere e di legare, ne viene per altro 
conseguente che sono essi idoneo soggetto della partlci- 
pata giurisdizione. Considerando 3“ che variabili furono 
gli uffjcii e le giurisdizioni del presbiterio, ne viene per 
terzo .conseguente, che di ragione divina è il fondaménto, 
ma di ragione ecclesiastica è l’ estensione degli uffìcii e 
delle giurisdizioni, le quali per la ragion del principio 
ancora si variano o si sospendono. » 

XII. 11. metodo di considerar la Gerarchia dall’ alto 
al basso, come sinquì abbiam fatto, ci pare più agiato 
dell’-altro che sale dal basso all’ alto. Perchè dalla stessa 
fonte, che è l’ Episcopato o la pienezza del Sacerdozio 
cristiano, vediam partirsi' parallele, non però contempo- 
ranee, le gerarchie dell’ Ordine e della giurisdizione. 
Oiacchè r Ordine presbiterale imprimendo un carattere 
divino, ed essendo pur esso il Sacerdozio cristiano (meno 
la plenitudine episcopale), fa .che gl’ insigniti acquistino 
•immediatamente la subordinata, 'e non -più cancellabile 
podestà del Sacrificio. Mentre la podestà dell’ assolvere 
quantunque divinameniè radicata nell’ Ordine. presbiterale, 
richiede però, alla legittimità e validità del suo esercizio, 

i sudditi a cui ella si riferisca. Ma nella dioeesi niuno 
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essendo originariamente suddito, fuorché del proprio ve- 
scovo 0 pastore ; segue clte la podestà di assolvere resti 
in potenza, o indeterminata o sospesa, sinché alla pode- 
stà dell’Ordine non si aggiunga il delegato potere della 
giurisdizione. E siccome i poteri liberi tanto valgono e 
tanto si ' estendono, quanta è la volontà del concedente; 
così della giurisdivone.' 

XIII. Ma siccome altri Ordini scendono dalla fonte 
episcopale per diverse consecrazioni, perciò ancora altri 
ministcrii ed altre giurisdizioni. Onde nplla disciplina 
ecclesiastica varit furono ali numero e di appartenenze 
gli Ordini iflinori. 

XIV. Per questa duplice e graduata gerarchia, la 
Chiesa fu chiamata dal Tridentino, ed è veramente', ut 
castrorum acics ordinata. Cioè tutta la Chiesa è un solo 
esercito ed Una sola milizia,- con duci d’ogni bfdine, i 
quali ascendono concatenandosi ad un sommo duce. Ma 
di rincontro il fantasma dell’ Anglicana gerarchia, o non 
ha duci perchè non legittimamente inviati; ose gli ha, 
dove è il' sommo duce? 1 presbiteriani pqj non mostrano 
che bande spezzate, con alla testa appena un caporale, 
quasi reliquie d’una rotta campale. 
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MONARCHIV DF.L GOVERNO DIOCESANO; l’ ANTICO PRESBITERIO; 
l’arcidiacono e l’aRCIPRESRITERO; POTERE STRAGIL'PIZIAlÉ. 

. i. Un sol vescovo per ogni sede. II. Dunque la (ftocesi è monarchica, mu 
teipperata dal consiglio del presbilerio. 111. Come cosliluito .l' antico 
preshilerio. IV. Era il Senato e il bra(^cio del vescovo. V. Nel presbi- 
terio, ullimi e per giunta i diaconi. VI. Progressi e decadenza dell' ar- 
cidiacono; VII. e dell' arcipresbilero ; i cui poteri rilornannel vescovo, 
e nel capilolo silccedulo al presbilerio. A HI. Autorità 'siragiudiziale dei 
vescovi per informala coscienza. IX. "Impugnata e difesa. X. L'abuso 
non esclude l'autorità. , , ' , * 

C . ■ ' '.1 

L .Osserva il dottissimo Pcarson, che da Origene nel- 
i' omilia XI sopra Geremia ed altrove, sotto l’ appellazione 
di coloro quibus super diaconos cl super prcsbyleros 
e<immissum est regimen et principatus eeclesiae, altri non 
si possono intendere che i Vescovi. In generale i v^covi, 
e ciascun vescovo nella sua diocesi ha dunque il princi- 
pato. Logica u|}ità die Cipriano inferisce dall’ unità stessa 
di Cristo: Unus in Eeclesia ad lempus Sacerdos, et ad 
tqmpus index vice Chrisli (ep. 53, al. 39). E come scrive 
Teodoreto (lib. ii, c. 14), Costanzo imperatore per anior 
di pace proponendo Liberio e Felice per vescovi romani, 
Roma esclamò ; Unus Deus, umis -Cliristus, wius Epi- 
scopus. Narra ancora lo stesso Teodoreto ( lib. iv, c. 5 ) 
che Melczio vescovo Antiocheno, all’ avversario suo Pao- 
lino offrisse di reggere in comune; sulla cattedra (non 
mai più che .una) si ponesse il Vangelo, ed essi a fianco 
sedessero; ed infine, l’uno morto, Fallro vi salisse: ma 
Paolino non accettò. Che primamente nelle città ove fos- 
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sero giudei è gentili convertili, sedessero lalvolta due vc- 
. scovi, fu sentenza dei protestami Hammofido e Pearsonio; 
ma il Pearsonio medesimo la ritrattò (dissert. ii de stir- 
cess. Rom. Poni., S). ' 

II. Ora se la diocesi ha un solo vescovo, una sola 

cattedra, un sol prineipafo; essa è dunque monarchia 
sotto la grande monarchia della Chiesa. Ma la monarchia 
della Chiesa ha per sua forma essenziale di non essqfe 
assorbente ma vitale, non restrittiva ma comprensiva ; te- 
nendo indiviso il sommo principato, ma nelle altre pre- 
rogative del parziale reggimento allargandosi a tutta la 
gerarchia dei vescovi, dei primati, dei metropolitani, e 
dei patriarchi; ed inoltre non rimanendosi solitario il 
Pontefice Massimo, ma congiunto còlla ChieSà Romana, 
quasi suo Consiglio o Senato. Dunque parimente il prin- 
cipato del vescovo non sarà nè assorbente nè solitario, 
ma governerà la diocesi colla sapienza c coH’ azione del 
suo Consiglio 0 Senato, che 1’ antichità nominò Presbi- 
terio. . • 

III. Presbiterio fu anticamente appellato il collegio 
dei presbiteri, al quale si aggiunsero i diaconi, e nel se- 
colo uiidecimo a|C 0 K i suddiaconi. Per costume ordinario 
i vescovi riservavansi alle principali città ; é Paolo scrive 
a Titd già vescovo di Creta : Iluiué- rci gratia reliqui te 
Cretae, ut ea quac desimi corrigas, et consliluas per ei- 
iHlates presbyteros, sicut el ego dispositi libi (i, 5). E pre- 
scrivendo il sesto canone di Sardica : non licei simpli- 
dlcr episcopum constilucre in aliquò pago vel parva 
civitale, cut vel'unus presbyler sufficit; aggiunge: ne 
rpiscojìi nomen ef auctoriìas vilipendalur. Cosi dal col- 
legio dei presbiteri il vescovo sceglieva i principali, cui 
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preponeva alle.cliìese rurali ed urbane, c gli. altri con 
se riteneva, quasi ù reggere il Trono Apostolico, giusta . 
la parola di Siricio papa ( ep. 2 ). 

IV. Grandissime eran le parti del Presbiterio, vero 
Senato del vescovo, perchè senza il loro consenso il ve- 
scovo non ordinava ministri, non trattava cause, non pro- 
nunciava ja sentenza ; c la disciplina e il patrimonio della 
c||iosa non senza il loro consiglio amministrava. Tale era 
la costituzÌ 9 ne diocesana, confermata dal concilio Carta- 
ginese IV, c. 22, 23, e- dal. Turronese II, c. 7, e dal. sesto 
Toletano. Anzi, 'morto il vesccn’o od assente, il Presbite- 
rio gli sottentrava nel govèrno, meno le ordinazioni e le 
cause di maggior momento. Nella media età gli ulhcii 
del Presbiterio passarono nel Capitolo della cattedrale, 
deGniti ultimamente dai concilio di Trento, il quale or- 
dina che tale sia ogni Capitolo e tale viva, ut .merito Ec- 
clesiae Senatus dici possit (sess. xxiv de rcf., c. 12).- • 

V. Due membri dtel Presbiterio si distinsero per in- 
grandimento di giurisdizioni c di abusi : T Arcidiacono e 
r Arcipresbitero. Già vedemmo s. Ignazio far solenne di- 
stinzione dei diaconi dal’presbiterio : « Un sol vescovo col 
presbiterio e coi diaconi. Seguite il «vedovo com*e Gesù 
Cristo il -Padre, ed i presbiteri come gli Apòstoli. Sog- 
giacete al' vescovo Come all'inviato da Dio, ni Dei man- 
dalo, e simil/nente al presbiterio. > Onde scorgesi, dopo 
il vescovo ed i presbiteri, venire in terza linea i diaconi; 
nè sempre ancora, per l'intervallo che gli dilunga dal 
primo e dai secondi. 

VI. Ma gran forza hanno le cose materiali : alle quali 
presiedendo i diaconi, il primo di loro col nome' di Ar- 
cidiacono, nel secolo quarto in Oriente e nel quinto in 
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Occidente, già era salito oel clero alla prima dignità. Nei 
concilii r Arcidiacono sedeva pj’csso il vescovo, e segnava 
per il vescovo, assente ; a tutte le ordinazioni del clero 
presiedeva; e con podestà quasi indipendente i beni tutti 
della chiesa amministrava. Prima le liti materiali, e poi 
tutti gli ailari delle diocesi e dei suiTraganei, deferivansi 
al suo tribunale. E conferire i benefizi,- e visitar le par- 
rc^hie, e imporre e riscuoter le tasse. Cosi eran vénuli 
salendo gli Arcidiaconi lino al secolo decimoterzo, quando 
si cominciò nei concilii a diminuirne i poteri esorbitanti 
e molesti : Oncbè nel secolo decimosesto, presso la chie- 
sa greca si trasferì la miglior pòrte di quei poteri nei 
Cartoiìlaci ; e presso la latina, nei Vicari generali, rima- 
nendo r Arcidiaconato un nome più che una realtà. 

VII.' Più ragionevole era la primazia che sul clero 
eserpitava il seniore dei presbiteri. Egli la seconda per- 
sona dopo il vescovo, ed a. Roma, vacando .la Sede, go- 
vernava la Chiesa. Una speciale cura delle. chiese rurali 
ed urbane gli venne adidata nel secolo sesto; colla polizia, 
criminale e penale del clero. Ma là dove i vescovi di- 
sertando le sedi, si diedero nel Aiedio evo a popolar Je 
aule dei grandi, l' Archipresbitero tirò a «e il primo reg- 
gimento delle chiese. .Ed il vescovo che lo avfeva elAto, 
fuorché nella sinodo non poteva deporlo. Si cercò difn- 
que la via di comprimerne i poteri, opponendogli ora 
l'Arcidiacono e ora i canoni. Finché nei nuovo diritto le 
soverchie giurisdizioni dell’ Arcidiacono e dell'Arcipresbi- 
tero, debitamente si tiposero nel vescovo, e nei capitolo, 
succeduto all’antico presbiterio. . ■ * , 

Vili. Il conserto .del vescovo e del presbiterio soffriva 
dunque per fatto umano successive alterazioni', immobile 
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restava però sempre nel vescovo il cardine della giu- 
risdizione. E lo mantennero come di costituzione divina 
i Concini sino al Tridentino. Il quale neLproemio della 
sessione xiv de refortn., come fondamento della ecclesia- 
stica restaurazione, inculca ai vescovi di sopraintendere 
alla santità del clero, c di reciderne gli scandali, affinchè 
non si adempia la contaminazione da Dio fìilminatà per 
Ezechiele: Sacerdoles Dei conlaminanl sancla et repro- 
baili legem. E tosto nel capo primo enuncia il dovere del 
vescovo d’ impedire agl’ indegni, eliam on occcltum cni- 
MEN, quomodclibet, eliain ejjtraiidicialitf.r, l’ascesa o il 
ministero degli ordini sacri, senza che loro suffraghi la 
riabilitazione ottenuta o estorta da altri, vescovi. Bene- 
detto XIV, de Sgnodo, xii, 8, colle risposte della congrega- 
zione del Concìlio, commenta e dichiara questo decreto: 
dal quale non si dà appellazione con effetto sospensivo 
( onde il celebrante sarebbe ipso facto irregolare) ma si 
il ricorso alla Sede Apostolica, a cui il vescovo è tenuto 
di manifesta're le sue ragioni. Non è dunque licenziato 
l’ arbitrio del vescovo, ma è provveduto alla santità del 
ministero, c olla giusfizia verso i ministri, col presente 
decreto. Non èi.consecrato il fasto della dominazione, ma 
su^erito’un rimedio alla necesskà. Epperò dal sapien- 
tissimo Benedetto, al luogo citato, num. 6, è dichiarato 
riprensibile il vescovo che quel caso di rara necessità 
traducesse in costituzione diocesana : Eiusmodi -«iquidem 
constilutio quamdam redolerel ambilionem, alque potè- 
statis ostenlationem; ipseque episcoftus Iraduceretur ve luti 
in superbiam elatus, quasi vellet tantum in suum cle- 
rum sibi dominatum adstruere, qui in exosam degenerel 
fyrannidem. Decreto importante che segna evidentemente 
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la fonte dell’ autorità e del governo diocesano ; c mala- 
mente impugnato dal cattivo clero, e dalla indebita in- 
gerenza dei legislatori secolari. 

IX. Organo di un clero più devoto a Cesare die a 
Dio, era Leopoldo, il quale nel 17 di ottobre 1788 di- 
chiarava di volere tolto « l’ arbitrio praticato in avanti, 

<r inferire delle pene agli ecclesiastici con pretesto d’ in- 
formata coscienza, senza dedurne i motivi . . . essendo la 
propria difesa un diritto naturale che non può essere 
vulnerato con qualsiasi pretesto, di regola canonica o si- 
mili. » Col die provava l’ indiscreto Leopoldo, che esso ' 

nulla intendeva nè di giudizi ecclesiastici, nè di regola 
canonica, nè della specie di cui esso favellava. Perchè 
1“ certo è che niun duca nè imperatore è valevole a ri- 
formare i giudizi-ecclesiastici, e massimamente d’ un con- 
cilio generale. ‘2® Falso è che la stessa misura si appli- 
dii al foro laico, ed al foro canonico o ecclesiastico. Poiché 
il foro laico, giudicando i soli fatti perturbatori della so- 
cial convivenza, non può altra misura avere de’ suoi giu- ' 

dizi, che i soli fatti esterni' giuridicamente dimostrati. 

Laddove il foro della Chiesa, coi fatti esterni, regge pure 
gl' interni, spettanti alla degna celebrazione dei santi mi- 
steri, e al retto governo delle anime. Se pertanto un inde- 
gno ministro, per occulti delitti contamini l’ uno o 1' altro 
liflìcio, alle anime e alla Chiesa è necessaria anche 1' e- 
stragiudiziale podestà di fermare il delinquente, non po- 
tendosi ciò ottenere per la comune via giudiziale. 5“ 0 
non ha qui luogo il diritto della difesa personale, non 
togliendosi altro all’ indegno, che la facoltà di nuocere 
a sò ed agli altri ; o questo diritto particolare concorre 
col diritto maggiore che hanno la Chiesa c le anime ; o 

12 


Digitized by Google 



LIBRO I. 


162 

ehi sentasi ingiustamente gravato, ha libero il ricorso 
alla Sede Apostolica per esserne liberato. Per queste tre 
ipotesi, è dunque fuor di proposito la ragione invocata 
della difesa naturale. 

X. Abbia pace impertanto 1’ anima di Leopoldo, e ri- 
flettano i seguaci suoi troppo facili e corrivi, che un li- 
mite inviolabile distingue la competenza ecclesiastica dalla 
civile. Riflettano che al governo della coscienza è neces- 
sario un freno dettato dalia coscienza, non sempre capace 
della forma e dei modi forensi. E riflettiamo noi che il 
governo diocesano, quantunque temperato dal presbiterio, 
ha però nel vescovo la fonte dell' autorità e delia giu- 
risdizione, la quale dai vescovo discende nel presbiterio, 
e non già dai presbiterio ascende nei vescovo. Impecca- 
bili non sono i vescovi; giustizia e carità sono il loro 
diadema ; ma guai alle corone, se dalla possibilità o an- 
che dalla realtà dell' abuso, uscisse argomento di atter- 
rare r autorità ! La sapienza ecclesiastica fu sempre se- 
vera agli abusi, coll’ osservanza dell’ autorità ; e 1' animo 
forte e mite di s. Gerolamo non si dipartì da questa sa- 
pienza. 
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S. (JCROLAMO FERIVA GLI ABUSI, E NON LA GERARCHIA. 

I. Quali fossero gli abusi. II. Una cosa II vescovo cj il presbiterio, per la 
virlù, non per la dlgnil.A. IH. Forti parole di s. Gerolamo. IV. La ca- 
rità accomunava i ve.scuvi ed i {>resbiteri, sinché non sorsero egoismi 
e scismi. V. .Altre parole del santo. VI. Divino il grado dei vescovi, 
ecclesiasticlic molle relazioni coi presbiteri. MI. Monili relalivi agli 
abusi. Vili. L’ ottimo dei preti alesiundrini, eletto vescovo, rimaneva 
({uasi un di loro ; commenda i vescovi la virlù, e non la riccliezza ; ar- 
roganza dei diaconi. IX. È venerata la dignità, e deplorala la domina- 
zione, l’ignoranza, la connivenza. X. Si descrive l’età di s. Gerolamo. 
XI. il cristianesimo ristorava la personalilà dell’uomo, e l’impero di 
Dio. XII. Fuggire la servllilà e l’arroganza. XIH. L'n criterio della 
scienza. 


I. Variano gli usi e gli abusi, ma non l’opera tii 
Dio. Ed appunto dagli abusi sorgevano nel fervente o 
nobile animo di Gerolamo quei gemiti che ad alcuni gretti 
espositori parvero compromettere la gerarchia. Gli abusi 
erano dei ricchi diaconi, intriganti, e soverchianti i pove- 
ri presbiteri ; di alcuni vescovi, i quali male eleggevano 
0 male trattavano il presbiterio ; e di alcuni presbiteri, 
discordi o riottosi al proprio vescovo. A tali disordini 
che trasportavano la mondanità secolare nel tempio di 
Dio, non atra bile, ma zelo generoso e gagliardo si ac- 
cendeva nel santo Dottore ; e senza punto travalicare, 
egli sosteneva la conculcata dignità del presbiterio. E ciò 
in due luoghi : nel commentario sul capo primo, verso 
quinto dell’ epistola a Tito (can. 5, dist. 95 ) ; e nella sua 
lettera ad Evagrio ( can. 24, dist. 93 ) (1). 


(I) Sopra la disUiuioue e la superiorità, iure divino, dell’episcopato verso 
il presbiterato, tutta riposa la gerarchia ecclesiastica. Staimo prò e coutru. 
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II. Deplora nel primo luogo la mala scelta dei pre- 
sbiteri ; pensare i vescovi non a edificar colonne, ma 
chinar la fronte alle aderenze, agli ossequii, alle adula- 
zioni. Al contrario, ricordinsi, audìant episcopi, che Paolo 
a Tito e a Timoteo prescrive in nome di Cristo, che le 
stesse virtù abbiano a richiedersi nei vescovi e nei pre- 
sbiteri. Donde inferisce, non per ordine nè per grado, 
ma per qualità ecclesiastiche, una sola cosa dover essere 
vescovo e sacerdote : Idem esl ergo presbyter, qui cpisco- 
pus. Scambievolmente usarsi l’uno e l’ altro nome dagli 
Apostoli, e Pietro stesso chiamarsi presbitero fra i presbi- 
teri; Prcsbyleros ergo in ìmbis obsecro compresbyler. Il 
che non toglie la differenza, ma esalta la sacerdotale di- 
gnità ovunque ella si trovi. 

III. Ma il punto più grave, c non però più difficile, 
è là dove s. Gerolamo accenna alla mutata'consuetudine 
deir ecclesiastico reggimento. Ecco le parole intorno alle 
quali, per non badare al contesto, tanto si travagliarono 


«rudilis.simi protestanti, riferiti da Francesco Buddeo nelia Isagoge hislori- 
co-lhcologica, p. 840: emporio di dottrina, espo.sta con quetia temperanza 
die può comportare lo spirilo protestante. >ta pvincipai fomlameiilo dei pre- 
sbiteriani, è i'aulorità di s. Gerolamo; a tal segno che Das’ide Biondello in- 
titola un ampio suo volume : Apologia prò senleiUìa Hicronymi de cpiscopU 
et presbì/lcris. Pure un catloiico. Michele Medina, hicotpa il santo dottore 
di aerinnlsmo, come avverte il Bellarmino dcclertcis I, 15. Ma, con buona pa- 
ce, dii si è messo nelle condizioni e nei panni di Gerolamo, per alTerrame la ’ 
niente e la sentenza? Nissuno. K d fa meraviglia che il Bloiideilo versando 
un diluvio di mal digesla erudizione, dimentidii nell' Apologia di Gerolamo 
ciò die US è lo scopo ed il fondaineiilo: cioè quale deliba essere la legittima 
interpretazione delle sue parole, richiesta dalle ragioni comparative del con- 
testo, e dei fine, e delle persone, e del tempo. A ciò miriamo noi, dolendoci 
che i più dotti protestanti abbiano ii mal vezzo di affogar le menti colle eru- 
dizioni, piuttosto di elevarle colla luce e col vigore dei ragionamenti. K vie 
più dolendoci die una critica senza acume, in questo fondamento della fede 
c della giurisprudenza ecclesiastica, concedesse agli avversari, o lasciasse in 
dubliio, l' autorità del santo e massimo Dottore 
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gl’ interpreli : Idem est ergo presbyter, qui episcapiis, et 
antequam diaboli instinclu studia in religione fierent, 
et diceretur in populis, ego suin Pauli, ego Apollo, ego 
autem Cephae, commini presiivterorum consilio, ecclesiae 
suBERNABANTiiR. Poslqiiani vero unusquisque eos quos ba- 
plizaveral, suos pctabat esse non christi, j>i loto orbe 
decrelum est ut unus de presbyteris, electus superpone- 
retur ceteris, ad qiicm omnis ecclesiae eura pcrtineret, 
et sckismalum semina lollerentur. 

IV. Qui distinguonsi due (empi. Nel primo che era 
il tempo del fervore e della carità, vescovi . e preti egual- 
mente faticavano al ministero della riconciliazione. Il ve- 
scovo era il commilitone dei militi, e come Pietro il 
compresbitero dei presbiteri ; e veramente communi prc- 
sbyterorum comilio, ecclesiae gubernabantur. La carità 
suppliva ai canoni, niun fasto notava le differenze ; c 
senza perdere nulla del grado, sovente il maggiore si 
faceva come il minore. Ma quando, nel secondo tempo, 
gli egoismi prepararono gli scismi, allora fu necessaria 
non una nuova gerarchia, ma una legge o decreto o con- 
suetudine che facesse più esplicita la latente gerarchia ; 
e che uno dei presbiteri, cioè il vescovo, si sovrappo- 
nesse agli altri con autorità più patente ; e tenendo più 
stretti i Gli del reggimento, raccogliesse le parti, e finis- 
se gli scismi. Qual maraviglia che la carità d’ un Gero- 
lamo rammentasse con gioia il primo tempo, e con dolore 
il secondo? Non sarà quello un monitorio, che ricordino 
con utilità loro e della Chiesa, ì vescovi di tutti i secoli? 

V. Or egli contìnua, entrando paciere, ed inclinando 
i vescovi alle buone maniere ed all’ umiltà, per la ricor- 
danza del primo tempo che fu l’ aurea età del cristia- 
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licsimo ; cd i preti richiamando all’ obbedienza cd alla 
legge; Hacc projìterca, ut oslendercmus apud veteres 
rosdem ftiisse (per rumiltà, la carila, jle fatiche) presby- 
teros ffUQs et episcopos: paulalim vero ut dissemionutn 
piantaria evcllerenlur, ad unum omnem solicitudinem 
esse delatam (cioè si desiò la vigilanza e il neibo della 
disciplina). Sieut ergo presbylcri sciunl, se, ex ecclesiae 
CONSUETI DINE, ei gui sibi praepositus fuerit, esse subieetos; 
ita episcopi noverinl, se macis consuetudine quasi dispo- 
siTiONis DOMiNiCAE VERiTATE, presbyleris esse maiores; et 

IN COMMUNI DEDERB ECCLESIAM REGERE, iììlitantes Moyseu, 

qui cum liuberet in potestatc solus praeesse populo Israel, 
septuaginta elcgit cum quibus populum iudicaret. 

VI. Per la reità sentenza di queste parole, si noti: 
1'^ lo scopo, che era di umiliare il fasto dei vescovi, e 
l’indipendenza dei preti; 2" la legge o consuetudine ec- 
clesiastica che ordinando le diocesi, ordinò pure le re- 
lazioni dei preti coi vescovi ; 3® che questa consuetudine 
crasi estesa a tutte le parti del ministero ecclesiastico, 
dicendo Tertulliano che neppure il battesimo si conferiva 
sine episcopi auctoritate. In tale senso potè affermare 
8. Gerolamo, che i preti sono più estesamente soggetti 
ai véscovi per consuetudine canonica, che per il puro 
diritto divino. Si noti infine che in Mosè e nei seniori 
si allegava non già un esempio di eguaglianza, ma di 
temperata monarchia, dicendosi di quelli: Qui iudicenl 
populum Omni tempore: quidquid autem maius fuerit, 
referant ad te, et ipsi minora tanlummodo iudicenl: 
leviusque sit libi, partito in alios onere (Exod. xviii, 22). 
E cosi intendeva Gerolamo che si dovesse in communi 
reggere la Chiesa, presiedendo il vescovo, ma col con- 
siglio e coll’opera del presbiterio. 
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VII. Singolare avvertenza è poi, che il discorso mira 
principalmente a correggere la dominazione di alcuni ve- 
scovi, sì avanti trascorsa, che 1’ Eucaristia dei presbiteri 
ripudiavano (ep. ad Rust. et can. vi, dist. 95), -nè loro 
permettevano che nelle chiese, presente il vescovo, se- 
dessero 0 parlassero. Onde il santo Dottore cosi scrive 
a Nepoziano ( ep. 2, can. vii): Eslo subieclus Pontifici 
tuo. E tosto ai vescovi: Sed episcopi sacerdote» se esse 
aoverint, non dominos. Honorent clericos quasi clericos, 
ut et ipsis a clericis quasi episcopis honor deferatur. Sci- 
tum est illud oratoris Donùtii: « Cur ego le, inquit, ha- 
beam ut Principem, cum tu me non habeas ut Senato- 
rem? » Quod Aaron et filios eius, hoc cpiscopum et pre- 
sbyteros esse noverimus. Unus Dominus, unum templum: 
unum sit et ministerium. E ricordato il neque ut domi- 
nanles in Clerum di Pietro, seguita: Pessimae consue- 
tudinis est, in quibusdam ecclesiis, tacere preshyteros, et 
praesenlibus episcopis non loqui: quasi aul invideani, 
aut non dignenlur audire... Gloria patris est filius sa-i 
piens. Gaudeat episcopus in iudicio suo, cum tales Chri- 
slo elegeril sacerdotes. E questo era l’ abuso che som- 
mamente coceva a s. Gerolamo : 1’ arcidiacono presentava 
inetti al presbiterato, e‘ gli ordinava il vescovo, per for- 
mare un imbecille presbiterio, e vilmente signoreggiarlo. 
Tali abusi e non la gerarchia, feriva qucH’uomo sommo 
e intemerato, il quale aveva nel cuore Cristo e la Chiesa, 
e sotto i piedi le grandigie umane. 

Vili. Egual senso ha l’altro luogo che è la lettera 
ad Evagrio vescovo, lungamente riferita nel canone 24 
della distinzione 95. Di più esso vi commenda la disci- 
plina c la carità del clero Alessandrino, i cui presbiteri. 
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da Marco evangelista sino ad Eracla e Dionisio, seinper 
unum ex se eleclum, in excelsiorì gradu collocatum, epi- 
scopum nomiìiabanl: quomodo si excrcilus imperatorem 
(acial. Piace al Santo, e dovrebbe a noi piacere quel- 
r Alessandrina costumanza per cui il più eccellente dei 
presbiteri diveniva loro vescovo, senza quasi cessar di 
essere un dei loro. Perchè chi bene esercitò il presbi- 
terato, bene eserciterà l’ episcopato : Quid enim facit, 
EXCEPTA oRDi.NATioNE, episcopus, quod presbijlcT non fa- 
ciat? Nec altera Romanae urbis ecclesia, altera totius 
orbis aestimanda est. E quivi stesso parlando degli abusi 
di alcuni chierici romani, pronuncia quella sentenza si 
tortamente adoperata dal Maimbourg e da altri gallicani : 
Si auctoritas quaeritur, Orbis maior est Urbe. E chi ha 
mai preteso che un ricco o .prete o diacono romano ab- 
bia maggior valore o autorità di altro povero e non ro- 
mano ? Potentia divitiarum, et pauperlatis humilitas, vel 
sublimiorem vel infenorem episcopum non facit : ceterum 
omnes Apostolorum suecessores sunt. Vadano i diaconi 
a leggere negli Atti Apostolici in quale occorrenza sian 
nati, cioè non per signoreggiare i preti, ma per servire 
alle mense de’ poveri. E il diacono che divicn sacerdote, 
quanto perde di lucro, tanto acquista di grado : Si ex 
diacono ordinelur presbyter, novcrit se lucris minorem, 
sacerdotio esse maiorem. Sono due nomi vescovo e pre- 
sbitero, ma non vi è che un sacerdozio, e l’ uno di quelli 
è nell’ altro contenuto : Presbyter et Episcopus, aliud ae- 
tatis, aliud dignitatis est nomen ... in episcopo et presby- 
ter eontinelur (Cf. Berardi, Canones, par. in, c- 13; idem, 
Commentaria, diss. iv, c. 1 ). 
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IX. Sinqui s. Gerolamo ad Evagrio. Quel famoso pa- 
rallelo e la più famosa eccezione, quid enim faeii, excep^a 
ORDiNATioNE, episcopus, quod presbyler non faciat? basta 
non solo a rischiarare ogni altra sentenza, ma segna a 
dito r identità del sacerdozio, e la diflercnza tra l’ ordi- 
nario ed il sommo. Mono più di lui venerò nell’episco- 
palo il sommo sacerdozio: Esto subieclus Pontifici tuo, 
et quasi animac parentem suscipc; ma ai vescovi che per 
amplilìcar la signoria, restringevano o angustiavano il mi- 
nistero e la diligenza dei preti loro cooperatori, dimostra 
un contagio e un danno comune : Quis hic, rogo, o Sa- 
cei’dotes (episcopi), honor vester est, ut damna gregibus 
inferatis? Quoniam cum pastoribus per potentiam ve- 
siram aufertur Deo digna diligentia, contagium quod- 
dam et calamitas crescit in gregibus: ac Dominici pa~ 
trirfionii damna conquiritis, dum soli vultis in ecclesia 
potentari (ad Rustie, ep. Narb.). Le pesti poi che più la- 
mentava nei chierici, erano l' ignoranza, la ricchezza e 
l'insolenza, congiunte principalmente nei diaconi, dove 
per r arcidiacono e per la debolezza o connivenza del 
vescovo, tenevano essi il monopolio delle ecclesiastiche 
proprietà e ordinazioni. Nè cadranno mai sulla Chiesa 
Romana gli abusi di alcuni suoi chierici, da s. Gerolamo 
accennati : ma ammireremo quella providenza ehc da tan- 
ta corruzione di repubblica, d’ imperio, di plebe e di pa- 
triziato, faceva Sorgere una Chiesa Romana. 

X. Ma se la dottrina è salva, non a tutti pare lode- 
vole la veemenza del rimprovero nel santo dottore; e 
per iscusarlo, si ricorse all’ impeto oratorio, al tempera- 
mento, al clima. Nulla di ciò; ma basta quella età a far- 
ne, invece della discolpa, 1’ apologia. La corruzione del 
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secolo, il fasto e 1' ciTeminatezza delle corti orientale e 
occidentale, e la pestilente protezione che quelle impar- 
tivano ai cattivi vescovi e chierici, versavano gli abusi 
che abbiam veduti nella greggia di Cristo, e perivan le 
anime. Le più grandi città, erano pure i campi del più 
materiale avvilimento. 11 secolo era cristiano, ma i costu- 
mi in gran parte eran pagani ; e da quel secolo veniva 
il clero, nè ancora avevan potuto solidarsi i metodi e le 
istituzioni per disciplinarlo. I papi avevan fatto quasi un 
seminario della loro casa ; e ciò salvava in parte la dot- 
trina e la disciplina ; ma altri correvan più liberi, e s. Ge- 
rolamo ne era stato e testimonio e vittima. Saranno sem- 
pre un monumento di eloquentissimo dolore i suoi ultimi 
saluti a Roma, nel ritornare quasi in porto alla sua cara 
Betlemme. E sull’ esempio di lui, illustri matrone e ca- 
valieri romani popolavan le Tcbaidi. Ma in quel porto 
non dormiva l’ uomo di Dio.. Bensì ricco della sapienza 
dei secoli, luce e colonna dell’ Oriente c dell’ Occidente, 
pieno di compassionevole carità verso coloro di cui aveva 
sopportato le calunnie e le offese; pieno di un’ umile ri- 
verenza a quella Sedia che da vicino aveva servita, c da 
lontano più utilmente serviva; dottore della Chiesa, e 
sentinella posta da Dio alia sua difesa, dal porto egli 
guardava e scongiurava la tempesta. Egli vedeva il nau- 
fragio delle anime, il paganesimo che non retrocedeva, 
i barbari che si avanzavano ; c gridando ai piloti, ai ve- 
scovi ed al clero, la sua voce era gagliarda e libera, qual 
doveva in quei frangenti (1). 


(1) Qual meravigliai Due correnti inverse, quella del bene e quella del 
male, si contendono l'impero del mondo. In Koma alla testa del clero buono 
stava Damaso, iUustre spaglinolo nei 3G8 eletto papa ; alla testa del clero in* 
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XI. V’ha un’altra considerazione, e c’invita a farla 
Guglielmo Emanuele de Kelteler, attuai vescovo di Ma- 
goDza, in un libro che già scosse fortemente gli spiriti, e 


triste e ambizioso, era Orsino o l’rslclno, e fu dichiarato antipapa. La virtù 
amando la virtù, e l'ingegno stimando l'ingegno, Damaso lasciava Lassigli 
splendidi incili, ed assumeva a suo segretario e consigliere il dalmata Gero- 
lamo; Jntc annos plurimns, quum in charlit ecclciiasticis iuvarem Damasvm 
Ramanac vrbis cpisropum, tt Orunlis atquc Occìdtnlis synodicis consultalifh 
ml/us rcspvudcnm (Hif.R. ad Agerueh. ep. 91). Conveniva di raccogliere in- 
torno alla somma autorità, i sussUru della somma sapienza, àia i'invidia si 
sollevò, e dopo Damaso si sfogò conira l'innocente Gerolamo. Lode alle ma- 
trone romanel Mentre ineliinavansi alla terra chierici azzimati e secolareschi, 
esse piene dell'nlto .sentire romano e cristiano, la santità e la sapienza delle 
Scritture bevevano dal labbro dell' austero Dalmata. K quelle erano esemplari 
da vergognarne i caluunialori: Nulla Juit alia Bomaa matronarmn, quae 
meamposseC edumare rnantem, nisi lugcns alque ieiunant, ... cums canticvm 
ptalmi, s( rmo evangelium, deliciac conliucntia : nulla me poluit alia delectarc, 
nisi iUu Qi AM MANDlCANTEi! Nl'NQlAM VIDI. Co.s'i scrive Gerolaiiio ad Ascila. 
Ma di qui le invidie e le scellerate calunnie. Vivente Damaso, i cortigiani lui 
dicevano eloqueide, santo e degno del sommo sacerdozio: DicebUr tanclut, 
dibebar hwnilis cl disertus. Ma perduto quel patrocinio, divennero favola 
degli impudenti egli e le sante donne che, sacrilìcando gli agl e gli amori ter- 
reni, avevano alzato il vessillo della Croce: O invidia primum mordax lui; 
0 sutanae callidilas, semper sonda persequins ! Nullac aline Romanac urbi 
fubulam praebuerunt, nisi Paula tl Melania, quae, eonlemplis facuUatibus, 
pignorilìutquc desertis, erurem Domini, quasi quoddam pietatis levavere vexil- 
lum. E con mente eccelsa, dalla nave volgendosi a Ruma: Hate, mi domina 
Àstila, eum iam nave-m conscenderem, raptimjlens dolensipw canscripsi ; et 
gratias ago Dto meo, quod dignus sim, quem mundus oderii. Ora autem, ut 
de Rabijlime Hitrosolima regrediar. E colla sublimità della tìducLa e dell' a- 
ntorc conchiude : In famiam falsi eriminis èmputarunl. Sed scilo per bonam 
et malam famam pervenivi ad regna coelorum. Saluta Paulam et Euslorhium, 
s-elit nolit mundus, in Chrislo mcns. Saluta matrem Àlbinam, sororemque 
Marcellam, Marctllinam quot/ue, et sandam Felicitatem; et die eis: Àule tri- 
bunal Christi simul stabimus: ibi apparebii, qua mente quis vixerit. Memento 
mei exemplum pudicitiac et virgiiutatis insigne, Jlndusque maris tìeis pre- 
ribus mitiga. Tale correva il mondo, infenso alla virili e alla dottrina, col- 
legale nel petto del grand'uomo, che in Roma era già stalo 1a mente e il 
braccio del procelloso (tontiticato di Damaso. Egli partiva; ma da Betlem- 
me r Oracolo della Chiesa proseguiva la sua missione di frenare il torrente, 
di .susteuerc la santità, e'd'illuminar colla sua dottrina. Qui è tutto s. Gero- 
lamo, qui la sua età, il colore della sua eloquenza, e il criterio die intecprela 
e giudica le sue sentenze. 
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s' intitola: « Libertà, Autorità, Chiesa; considerazioni so- 
pra i grandi problemi del nostro tempo.» Avverte nel, 
capo XIV, che il cristianesimo avendo ristorato la perso- 
nalità umana già affranta dal dispotismo pagano, e fatto 
risalire l’ impero di Dio sopra l’ abusato impero dell’ uo- 
mo ; due effetti ne seguirono, onde ebbero le menti cri- 
stiane una tempra squisitamente propria e caratteristica. 
Il primo era un forte sentimento e rispetto della legge 
di Dio, di cui il sacerdote ed il principe sono i ministri. 
L’ altro era una convinzione egualmente forte, e sparsa 
in tutte le coscienze, che -qualunque esorbitanza dalla 
legge era un abuso, e un ingiuria all’ uomo e a Dio. E 
per conseguente, quanta era la riverenza alle leggi, con 
altrettanta lealtà, franchezza e rettitudine si colpivan gli 
abusi. « Nobili animi, conchiude il Ketteler, gran fatti, 
temperamenti eccelsi, dei quali si è perduta l’ imagine ai 
nostri giorni. » 

Xll. Fra questi eccelsi temperamenti, ecco s. Gero- 
lamo e s. Agostino, il Crisostomo, Basilio, Ambrogio, Ba- 
rio, Bernardo, Pier Damiani, s. Tommaso da Villanova, 
r Aquinatc ; ed in una parola, i più illustri dottori e santi 
del cristianesimo. Per loro la legge era da una parte, e 
come fanciulli l’adoravano; e questa è umiltà cristiana: 
r abuso era dall’ altra, e basso o alto, non senza il rispet- 
to alle persone, lo folgoravano ; e questa è lealtà c forza 
che non si dispaia dall’ umiltà. Ma 1’ arroganza e la ser- 
vilità del secolo in cui viviamo, ci fin velo nel giudicarli. 
L’ arroganza ci fa spregiare 1’ autorità; e quelli la vene- 
ravano. 11 servilismo fiacca l’ anima, corrompe la coscien- 
za, serve a se stesso, tradisce 1’ autorità, offende Dio e 
la giustizia ; e quelli tenevan l’ anima alta, la coscienza 
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pura, e senza interesse e viltà servivano gloriosamente 
ai superiori, alia giustizia e a Dio. Eleviamoci sopra le 
anime incadaverite di questo secolo, impariamo a dire 
con evangelica semplicità est est,, «on non, ridestiamola 
nobiltà della natura umana, siamo ad ogni costo i servi 
della giustizia e della verità ; e sapremo intendere la 
voce di quei grandi, giudicare la loro virtù e imitarla (1). 

(t) Pericolamlo la nave da una parte, Pabile remigante si scaglia con Im- 
peto dall'altra: ma quell' impelo non sarebtxì da ogni remigante, nè da ogni 
tempo. Ciò spiega e giusUnca te arditezze allora commendevoti, ma non sem- 
pre imitabili, di lodalissimi scriftori. Per esempio (|uale scrittura più com- 
mendata, e più degna di essere, che la Considerazione di s. Dernardo? Ma se 
a meditarsi sono oltre modo fruttifere quelle sentenze, non però di ogni tempo 
nè di ogni bocca il denunziarle. Vediain solo il libro (piarto. Egli prevede cIm: 
il suo dire non piacerA ni satrapi, i quali col pretesto della maestà sacrifi- 
cano la verità: non ptaevbil tatrap/s, plus maicstati quum viritali faacnli- 
bus (c. 2). E li descrive: Et lune polissimum rolunt dominari, cum professi 
fuerinl servltuUm. Fidihs se sponihnt,ul opportunins fidentibus noceunt ... 
Jnte omnia sapientcs sunt ut faeiant mala, bnnum atiicm faecre nescitmt ... 
blandissimi adiUatorcs, et mordacissimi detraelorcs (il). ) Fuori di quei 
tempi corrotti simili accuse non sareblMTO coinn\endevoli nè tollerabili. 
Csjme Mosè, il Pontefice elegga i seniori di mente e di consiglio da tutto il 
mondo, per reggere degnamente tulio il mondo; ed escluda come peste i vani, 
gli ambiziosi, gli adulatori : Exriuso ilaqtw universo hoc pestilenti genere ho- 
mhium, curae libi maxime sii introduccrc tales, quos postmodum inlroduxisss 
non poenitent (il).). Peste, e genitrice di pesti, è l'avarizia: Quid dicis,mt 
Eugeni? i\onnc allerius saeculi rcs est, rediissc Ixgutum de terra ouri sine 
auro? (e. 3). L'aula del Pontefice sia il mixlello dei vescovi: Disrant a te 
roepiscopi lui comalulos pueros et eomptos adolesrenles secwn non habert. 
Certe inter mitratos discurrerc ealumislros non dceel , c. 6 ). Concbiude : Con- 
sidercs ante omnia, sanctam Romanam Eierlesiam, cui Deo auctorc praces, 
Eeclcsiam matrem esse, non dominam: te vero non dominum episcoporum, 
sed unum ex ipsis; porro fruì rem dUigcnlium Deum, et purtieipem timen- 
tmm eum (c. 7). Sinquì il Mellifluo nel libro (juarlo; e nel terzo al capo quarto, 
rimproverando le grazie e le esenzioni eccessive, aveva già detto : Sic f arti- 
landò probatis ros liabcrc picniludinem polestatis, sed iustitiae forte non ita. 
Pacitis hoc, quia potestis : sed utmm et debeatis, quaestio est. Avverte Ge- 
rardo Vossio nella dedica a Clemente Vili, che 1 più grandi papi, uii Nicolò V, 
un Pio V, ed altri, meditavano essi, e facevano meditare ai loro aderenti, come 
un tesoro di sapienza e di esperienza, quest’opera di s. liernardo. E ciò prova 
che la Chiesa ama la verità, e non i satrapi che olTendouu la verità per in- 
censare la maestà. 
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XIll. Più che un commenJario a s. Gerolamo, ab- 
biam qui tracciato un criterio allà scienza del diritto, af- 
finchè ella senza offendere nè la legge di Dio nè l'uomo 
che r amministra o l’abusa, senza ledere l’ autorità nè 
adularla, conservi immacolata la sua missione di segnar 
la diritta via fra il giusto e l’ ingiusto. Si detesti la pro- 
cacità d’ un’ audace indipendenza che sparge lo scandalo; 
quanto la viltà e la perfidia d’ un’ adulazione che addor- 
menta i piloti e prepara il naufragio. Ci tornerà utile 
quest’ avvertenza quando segneremo per filo i diritti ri- 
spettivi delle somme autorità, la Chiesa e l’ Impero. E 
per ora essa dimostri che la cristiana disciplina non sfi- 
bra gli spiriti, ma in ogni età generò tempre d’ uomini 
fortissime, pronti a dire il vero, e generose nell’ ascol- 
tarlo. Della qual sentenza, bastevole documento sarebbe 
la gravissima lettera di s. Pier Damiano a Vittore li, da 
Alfonso Capecelatro riferita nel libro quarto della Vita. 
Era Vittore II 'quel tedesco Gebeardo, eletto papa per 
consiglio e opera d’ Ildebrando. 11 monaco Damiano gli 
scrive che i suoi tribunali negando la giustizia ad* un 
uomo, la negano a Gesù Cristo. Che risponderà egli, vi- 
cario di Gesù Cristo, nel di del giudizio ? E conchiude: 
« Perdona a questa lettera, o venerando padre mio, e uo- 
mo qual sei, non avere a sdegno l’ umile consiglio d’ un 
altro uomo, perchè sino lo stesso Iddio onnipotente potè 
dire alle genti: Venite e riprendetemi ( Pet. Dam. 1. i, 
ep. 8). » Tale sincerità piaceva ai papi, onorava il Da- 
miano, e gli spianava la via eli’ episcopato c al cardina- 
lato, del quale entriamo a ragionare. 
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I CARDINALI, COERENTEMENTE AL DIRITTO DIVINO, E I>ER 
ISTITUZIONE ECCLESIASTICA, SONO I COLLATERALI E GLI ASSESSORI 
NATI DEL PONTEFICE ROMANO, NEL GOVERNO 
DELLA CHIESA UNIVERSALE. 


I. La Chiesa noa è autocraxls tu> oligarchia. II. Convenienza c origini del 
presbiterio romano. IIL Preti e vescovi incardinali. IV. L'appellazione 
generale di cardinali, si ritrae dai canonici raelropolitani, al presbiterio 
romano. V. II quale con sapienlu perseveranza sostiene il governo della 
Sede pontificale. A l. Suoi ullìzi, finché dal clero passa nel presbiterio l'ele- 
zione dei papi. Vii. Aulichissinii i legali ed i vicari apostolici, scelli dal 
presbiterio romano o dalle metropoli. Vili. Le crescenti relazioni e rap- 
presentanze poni ificie aumentano la dignità del collegio cardinalizio. IX. Ai 
frequenti coiicilii dei vescovi italiani, sottentra in parte il permanente 
consulto dei cardinali. X. Frequenza, forma e iinporlanza del concislorio. 
XI. Sono concistoriali le elezioni dei vescovi, e loro norme. XII. Sono pari- 
menti le elezioni dei cardinali. Xll I. Monitorio del Tridentino, riguardante 
le elezioni dei vescovi e dei cardinali. XIV. Osservanza e sincerila verso i 
Pontefici. XV. in essi è intiera la giurisdizione, ma un’influenza di luce 
e di soccorsi parie dal Senato dei cardinali. XVi. Timori, ammonizioni 
e pregliiera di s. Bernardo, intorno alia scelta e all’importanza dei car- 
dinali. XVII. Conseguenze che ne derivano. 

1. La divina podestà di governare la Chiesa, fu da 
noi veduta commettersi originalmente da Cristo agli Apo- 
stoli, e da questi ai Vescovi loro successori. Ma coeren- 
temente a questo diritto divino, vedemmo pure per isti- 
tuzione ecclesiastica adunarsi un Presbiterio, per soccorso 
e per consiglio ad ogni vescovo, l'’ Perchè, reggendosi la 
Chiesa per divini c per umani sussidii (tit. xi, xii ), quan- 
to più sale il potere,' tanto più è conveniente che la base 
si allarghi per sostentarlo, e la diligenza umana tenda 
ogni nervo per amministrarlo. 2° Perchè, se tutta la Chie- 
sa è una monarchia, non però mai una dispotica autocra- 
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zia ; nè la sua gerarchica aristocrazia confondesi colla pre- 
potente oligarchia (1). 

II. Per le quali ragioni chiaro è, che se un presbi- 
terio 0 senato è conveniente ai vescovo nel governo dio- 
cesano, altrettanto e più eonvicnsi al papa nel governo 
della Chiesa universale. Ebbero pertanto i papi, sin dalie 
origini, il loro senato: e siccome le comuni urgenze in 
comune ragionavano, cosi partivano i responsi nel nome 
collettivo delia Chiesa Romana : Ecclesia Dei quae incolit 
Corinthum. Così intitola la sua grande lettera ai Corinzi 
s. Clemente papa, già cooperatore di Paolo, e ordinato 
vescovo da Pietro, e venerato quale eco vivente dell’ apo- 
stolica verità da Ireneo: Et vidit Apostolos, et conlulit 
cum cis, et cum adhuc insonantem praedicationem Apo- 
stolorum et Iraditionem ante ocùlos haberet, episcopafum 
sortilus est *( Inr.N. iii, 3 ). E così pure i seguenti papi, il 
romano presbiterio adoperarono per consiglio e per se- 
nato delia Sede Romana, rispondendo a Cipriano nella 
lettera sesta Cornelio papa : Omni igit ur actu ad me per- 
laio, placuit contraili presbyterium. 

III. Narrano altri per quali vicende il presbiterio ro- 
mano, salendo di splendore e di grado, si terminasse 
nell' amplissimo collegio dei Cardinali. Già il sesto pppa. 


(t) Autocrazia, dal greco autos, lo, c hratos, potenza, è governo della vo- 
lontà pura, suslenula dalla forza. Oligarchia, oligos, è governo di pochi, o 
prepotenti sotto un principe debole, od in ogni modo, prevalenti nella pro- 
pria ulililà, e spregianti la comune. Dell’ autocrazia diceva Alessandro I di 
Russia: « l’n autocrate curante la felicità dei sadditi, non è altro che un av- 
venturoso accidente. » E ^apoleone I: « Le oligarchie non cangiano mai di 
opinione, perchè i loro interessi sono sempre gii stessi. » L'autocrazia e l'oli- 
garchia, sono dunque l’egoismo imperante, uno o moiliplice. Sono il rovescio 
d' ogni, governo ragionevole ; ed il rovescio assoluto del governo ecclesiastico, 
dove l'assoluta giustizia impera sull'uno e sui moltiplico. 
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Evaristo, imperando Traiano, aveva eonGdalo a' preti car- 
dinali le principali chiese di Roma, col nome di Titoli : 
dei quali Titoli copiosamente ragiona il cardinale Nicola 
Àinonclli. E scrive il Baronio nel Martirologio, vn kal. 
augusti : Romac autem oblinuit petus loqucndi usus. Mi 
non omtiis ecclesia, niarlyrumte memoria, Tilulus di- 
cerelur, sed lanlum insigniores, quibus praeficerentur pre- 
sbyleri cardinales. Essendo quelle chiese come cardini 
delle minori urbane o suburbane, cardinali dicevansi i 
loro titolari i col doppio uiTicio, di amministrare per sin- 
goli la loro chiesa, e di essere in comune il senato pon- 
tificale. Per similitudine ancora, al tempo di Gregorio 
Magno, vescovi e preti fermi al servizio di una chiesa, 
si dissero eardinali o incardinati. 

IV. Senonchè, cardine d’ ogni diocesi essendo la chie- 
sa- episcopale, cardinali nel medio evo furono appellati i 
canonici delle chiese cattedraIi„eome dimostra il Tama- 
gna ( Origine e progressi de’ cardinali, par. i, c. 3 ). E fu 
un omaggio delle chiese particolari verso la romana, 
r imitarne il vocabolo; ed una giusta uniformità del go- 
verno ecclesiastico, ogni vescovo onorando i principali del 
clero per suo senato nel reggimento diocesano, come il 
papa colla sapienza di un più aIto«enato governa la Chie- 
sa universale. Ma infine, come il nome di papa diventava 
privilegio del vescovo romano, cosi del suo presbiterio 
il titolo di cardinale. E ragionevolmente, perchè se ogni 
vescovo è il cardine d’un presbiterio e d' una plebe par- 
ticolare, il Romano è cardine della Chiesa universale, 
secondo ravverlcnza di Leone IX nell'epistola i, num. 22: 
&'cut cardine lolum regilur ,oslium, ila Pelro et succes- 
soribus eius, tolius Ecclesiae disponilur emoluméntum . . . 

13 
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Vnde clerici eim ‘cardimles dicunlUr; cardini ulique 
illi, quo celerà moventur, vicinius adhaerentes. 

V. Consegueniemenie suprema doveva essere e fu 
^ r imporlanza del presbiterio romano, ne) quale eziandio 

i vescovi ambivano di essere incardinati. Mortali essendo 
i papi, in quello le tradizioni romane si perpetuavano, 
e defunto il papa, il reggimento continuava. Sapientissi- 
ma providenza per infondere nei governi una costanza 
ferma e trqdizionale, ovviando ai pericolosi interregni nei 
quali surgono le procelle degli Stati. E siane prova la 
gloriosa palma raccolta dal clero romano, per testimo- 
nianza del clero cartaginese e di Cipriano, nei sedici mesi 
di vacanza corsi fra il martirio di s. Fabiano ed il suc- 
cessore s. Cornelio, ardendo la persecuzione di Decio, 
e:eecì'abile animai appellato nel libro de morlibus perse- 
culorum, falsamente attribuito a Lattanzio. Alle lettere 
del presbiterio romano, 'Cipriano risponde ( ep. 15 et 22) 
lodando la saviezza dell’operato, e venerandone la po- 
destà. E così tutta la chiesa, per attcstato di Cornelio pa- 
pa nell' epistola 10 presso il Coustant : Quae lillerae per 
lolum mundum missae swil, et in notiliam ecclesiis omni- 
bus et fratribus perlataesunt (Coust. ep. R. P., col. 161). 
E .quivi nota il Coustant: Et sapientiam quidcm spirant 
primo Ecclesiae clero dignam: J$ nempe nimio potestalis 
suae studio minime percitus, episcopos vicinos oc remo- 
tos qui Romae aderant, secum vocare, eorumque consiUo 
uli non dedignatur (loc. cit.). ' 

VI. Dunque il presbiterio incardinato al pontefice ro- 
mano, 1° era il senato cioè il braccio ed> il consiglio 
d’ ogni pontelioe vivo ; 2“ reggeva, lui defunto, . tutta la 
Chiesa, con autorità, senza contestazione ; 3^ i vescovi. 
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trovandosi in Roma, erano considerati quali membri dèi 
clero e del presbiterio romano. Sedici di fatto concorsero 
nir elezione di Cornelio coll’ autorità del suffragio. E durò 
questo modo largo di elezione sino 'all’ undecimo secolo, 
ristretto poi in quel fiore del clero romano, quali dove- 
vano essere i canonici, delle maggiori basiliche ed i sqtte 
vescovi suburbicari, coll’ esclusivo titolo e colla crescente 
dignità di cardinali. Il decreto emanò da Nicolao II nel 
concilio romano del 1059, ed è presso il Baronie: In 
primis cardinales episcopi diligentissime simul de- elc‘ 
elione ( pontificis ) iraclanles, max ipsi clericos cardinales 
adhibeanl : sicque reliquus clerus et populus ad consen- 
sum novae eleetionis accedai. Ninùrum praecavenles^ ne 
venalitatis morbus aliqua occasione subrepat. 1° 1 car- 
dinali vescovi ponderavano il valore rispettivo degli- eli- 
gendi ; 2" coi cardinali presbiteri o diaconi, eleggevano ; 
3" r altro clero ed il- popolo era convocato' all’ assenso. 
Che dal gremio cardinalizio si assumesse il nuovo pon- 
tefice, non fu nè oggi ancora è necessità, ma convenienza. 

VII. Crebbero intanto la cardinalizia dignità le mol- 
tiplicate relazioni dell’orbe cristiano colla Sede Romana. 
Al cui primato, per confessione ancora del pseudo Fe- 
bronio, inerendo la cura dell’ orbe cattolico, vicari apo- 
stolici per le cause maggiori invìavansi o coslituivansi 
nelle lontane provincie. Del quale uso antichissimo ab- 
bondevole copia di documenti raccolse Pio VI nella Ri- 
sposta super nunciat'uris. S. Leone Magno, presso la su- 
perba corte di Costantinopoli, costituiva suo vicariò o 
delegato Giuliano vescovo di Coo, scrivendo, nella lette- 
1 1 1 a Marciano : Vicem ipsi meam conira temporis no- 
stri haereticos delegavi, atque proplcr ecclesiarum pacis- 
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que custodiam, ul a comitatu vostro non abcssel, excgi. 
Non era ancor principe Leone, e già egli aveva chi lo 
rappresentasse alla corte dell' imperatore. E noi già os- 
servammo ( tit. XIX, n. vili ) esser qui l’origine delle re- 
golari e ferme Nunciature. Ma di Leone più antieo In- 
nopenzo I, a Rufo vescovo di Tessalonica commetteva le 
sue veci, come Paolo a 'Tito per Creta, e per > l’Asia a 
Timoteo : Ut cum aliqua ccclesinstica ratio, vel in tua, 
vel in memoratis provinciis, agitanda cognmcendaque 
faerit, quos velis episcoporum socios quifruscumqtie de 
ecclesus assumas tecum, quorum et fide et moderatione, 
quidquid neoessilas causavo (lagilaverit, optimtis dirigas 
arbiler et praecipuus, quippe a nodjs electus, definias 
intercessor. Ed aggiunge: Nam voluntatem hanc nostram 
per unamquamque provinciamj ut decebat, manifestavi- , 
mus.'Sin qui Innocenzo. Nè di lui minore s. Gregorio 
Magno, nella lettera 54 a tutti i véscovi delle Galliè, gli 
uffìzi del vicario apostolico nella persona di Virgilio 
vescovo di Arelate, descrive in questa sentenze. T“ Com- 
ponga le-diseordie fra. vescovi e sacerdoti: Si inter fra- 
tres, consacerdotesque aliqua Ovenerit forte contenlio,' au- 
ctorilalis suae .vigore, viciites nempe sedis ‘apostolicae 
FLNCTt’s, discreta moderatione compescat. 2“- Òccorrendò 
esami e giudizi, aduni i vescovi e definisca : Congregatis 
sibi in numero competenti frairibus et coépiscopis nostris, 
saluhriter hoc servata aequitate disculiat, et canonica 
intcgritalc defniat. ó" ' Finalmente le cause gravissime, 
richiedenti l’ immediato apostolico giudizio, cónosca e ri- 
ferisca : fìelatione sua ad nostram sludeat perdticere no- 
tionem, quatenus a nobis valedl congrua sine dubio sen- 
teutia terminari. . ' • - 


Digitized by Coogle 



TITOLO XXVI. ' 181 

■ Vili. Non è questo un sistema di perfetta diplomazia, 
organizzatrice dell’ universale reg:gimcnto della Chieda, 
che mirabilmente contrastava coll’europeo discioglimen- , 
lo? Or 'quanto . più al ricostruirsi dei regni e delle genti 
cristiane, dovettero moltiplicarsi a Roma le consultazioni, 
e di fuori le rappresentanze e le delegazioni ? Quindi lo 
splendoi'e del collegio cardinalizio, e <\weMegati a lalere, 
sempre 'cardinali, quasi spiccati dal- fianco e dagli intimi 
consigli del papa, per affari rilevantissimi' e con facoltà 
amplissime, ai cui arrivo, .altorum legatorum potestas si- 
let. Sotto di loro i nunzi, legali missi, non cardinilli, ma 
per debito di ufficio, in ogni civile, ecclesiastica e divina 
legge peritissimi. Più frequente. e continua è l’opera che 
i cardinali prestano al pontefice nel concistoro e nelle 
congregazioni. , . ' . . ’ . ' ' 

IX. Nei tempi di mezzo, ed in particolare sotto il 
gran santo e grande papa Gregorio Vii, che impresse 
un’ orma si vasta e profonda nella riforma della Chièsa, 
erano per la vicinanza frequentissimi i concilii dei ve^ 
scovi italiani coi papi. 1 quali vescovi, oltre alla vicinanza, 
erano di ragione stimati, come più antichi, 'cos’fpiù sin- 
ceri conservatori delle originarie apostoliche tradizioni. 
Ma due incomodi : l’assenza dalle diocesi; e non sempre 
nei soli italiani perfetta o sufficiente la notìzia degli usi 
e delle previdenze occorrenti alle estere nozioni. Onde 
più e più fu manifesta la convenienza di un senato o con- 
cistorio permanente, e raccolto da ogni nazione, conforme 
alla sentenza di Bernardo : An ìion eligendi de loto orbe 
orbetn iudicaluii? (de Consid. iv, 4). Non dunque il fa- 
sto romano, ma^ ragioni sapienti dell’, ecclesiastico reggi- 
mento, venivano aggiungendo più gra\’itb che splendore 


Digitized by Google 



A 


i82 WBRO I.' , 

all'apostolico senato. Al quale pertanto conviensi l’eneo* 
mio di Cicerone: Senatiis est summum populi romani 
consiliutn: senaius princeps salulis mentisque puòlicae: 
senalus reipublicae atslos, praeses, propugnator. A tanta 
gravità di ufficio, . come rispondenti condizioni, richiede* 
vansi da Cicerone: locus, auclorilas, apud exleras naUò- 
nes nomen et gratta. Ora quanto l’ ecumenicità del po- 
polo e della repubblica cristiana sopravanzo il jropolo e 
la, repubblica romana ; altrettanto e di estensione, e di 
sapienza, e, di dignità, il senatq apostolico non dovrà so- 
prastare all'antico senato romano? E quella grazia e ri- 
nomanza presso^ le estere nazioni, apud exieras nationes 
nomen et gratta, frutto .di meriti insigni, e già richiesta 
nei romani senatori, non sarà .pur ella eonveniente al se- 
nato del mondo cristiano? 

X. Anticamente, come, scrive il De Luca, quasi eoti- 
diano era.il contTistoro segreto dei^cardinali col papa, o 
almeno due ..volte -la settimana in esso 'discutendosi in 
comune le cause della Curia romana. Ma - queste .distri- 
buite poi convenientemcnte nelle rispettive congregazioni 
cardinalizie, descritte dal De -Luca nel Dottor volgare, 
lib. XV, ed ogni prefetto cardinale riferendone 'separata- 
mente le conclusioni al 'papa; a due giorni d’ ogni mese 
fu ridotto il concistorio ordinario. Nel quale, seduto il 
papa, dava in prima 1’ udienza auricolare a qualunque 
cardinale la domandasse ; e questa Coita, trattavansi i 
grandi affari della Cliiesa, ed i negozi concistoriali. Prin- 
cipalmente concistoriali sono le nomine dei vescovi e dei 
cardinali, ordinate dal Tridentino, nella sessione xxiv de 
fé fona., sotto un solo titolo al capo primo: Norma prò- 
eedendi ad creatiottem episcoporum et cardinalium. 
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, XL Solenni in quel decreto sono i modi e le sen- * 
lenze dei padri. Fondamenti sono i vescovi ed i cardi- 
nali, e' crollerà la 'casa, e^ si sovvertirà la famiglia, se 
tutta la virtù dei'tnembri-non aia eminente nei capi; 
iVoin lotius familiae Domini stcUus et ' orda nutabit, si, 
quod requirùnr in corpore, non inveniatur in capite. Per 
li vescovi in particolare, 1° tutta la diocesi non cessi di 
supplicare a Dio per la scelta d.’ un ottimo pastore. 2° Ri- 
cordino gli aventi diritto o ragione, qui concorrere su- 
perlativamente la gloria di 'Dio e la salute delle anime, 
ed essi peccare mòrtalmente, se, deposto ogni umano ri- 
guardo, non solo agli indegni, ma ai meno degni, il de- 
gnissimo non mettano avanti Mortaliter peccare, nisi . 

quos DI6NI0RES ET ECCLESIA^ MKGÌ& VTiLRS' ipSt iudicaVCrint , 

non quhiem precibus, vel hunumo affecUt, vèl ambien- 
iium suggestionibus, sed, eorcx exigertibcs meritis , prae- 
fici diligenlér curaverinU 3° Giudici dei degnissimi, non 
le corti. Epperò comanda il Tridentino, che nel sinodo 
provinciale si defluisca una forma di procedere, nell’ esa- 
me e nel- giudizio intorno alla scienza, alla probità, al^a 
vita della persona, e se he mandi T atto pubblico al pon- 
teflce: il quale al Cardinal promotore, .con. tre altri car- 
dinali ne commctterà-la revisione; e questi, assunte an- 
cora tutte le’possibili informazioni, sub periculo salutis 
aeternae, al pieno concistoro ne faranno sincera relazione. 
Ma, di via ordinaria, per dare maggior campo alle rifles- 
sioni, sarà rimessa ad altro concistoro la finale elezione. 

^ XII. Sinqui, ragionando dei vescovi, il Tridentino; 
anzi ragionando pur dei cardinali,' alia cui elezione or- 
dina che le stesse diligenze vengano applicate : Ea vero 
omnia et singula qnae de episcóporum praeficiendorum 
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vita, aetate, doetrim, et ceferis fjUcUitalibus, alias in ea- 
dem synodo conStituta sunl, decermi eadem, etiam in 
crealione sanciae Romanae Ecclesiae cardinalium; cliamsi 
diaconi sint, exigenda. E' non municipale ma ^ cattolica 
essendo la Chiesa Romana, nel collegio cardinalizio si 
trapiantr il fiore , dell’ orbe cattolico: Qtm ' sanctissimm 
Romanus Ponlifex ex oìnnibus ChristianiteUis nationilnis, 
qnanlum 'commode ’^ficri poleril, jyroul tdoneós repereril, 
asmmcl. Il Pontefice gli assume' o li crea di sua giu- 
risdizione. Ma come il Concilio ordina ' dei vescovi, cosi 
dei cardinafi sonò precedute le informazioni, per chiarire 
i più 'degni c più utili, a ragion del merito, solo moneta 
corrente presso Dio ed; il suo Vicario: /)j^n«orés el Ec- 
fileSi'ae magis uliles, non quideth precibus vel hurnano 
affectu, aut amhientium suggcslionibus, '’sed eorum exi- 
genlibus inerilis. Ed al medesimo' fine, come i vescovi, 
sono dui pontefice- demmziati, prima del decreto, al con- 
cistoro segreto dei cardinali (i). ' 

• 

(.1) scrive. il De LUca nel Dottor volgare, Ub, xv, capo 4 , 'ebeti papa aa? 
nun/iaiidu al concistoro i futuri cardinali, e domandando al preseuti che co- 
sa loro ne paia : « per ordinario si approvano, e si lodano da tutti; o con 
segni afiermativ'i, levpndoai la berretta e chinando il capo, a veramente di- 
cendo ciascuno alcune poche parole in lode dei promossi; essendo andati; 
totalmente in disuso quelle opposUioni, le quali si portano dalle tradizioni, 
ovverd dagl' istorici, ed anche da alcuni scrittori giuristi » Le quali parole, 
senza una quolclie luterprelazioue, non sarebbero onorevoli uè al papa, nè 
al concistoro, iiè al grande giureconsulto Che fu il cardinale De Luca; non 
essendo onorevole, per nissuno, U ridurre ad .una levata di berretta, l' effetto 
d’ una grande e antica isUlurione. Uopo è dunque disUuguere i lempL Mi- 
nacciando le fazioni e lo scisma, il potere si concentra, e va per la via più' 
breve :> e cosi pdb essere -hceaduto e potrà di nuovo accadere nelle cardi- 
nalirie elezioni. Al che sembra accennare il De. Luca colla parola : if oppo- 
sizioni. » Al conirario nel tempi di concordia e per via ordinarla, sempre 
glortaronsi 1 papi di essere delle isUtuzionl' eccleslasticbe vigilanti promo- 
tori ed esecutori Non diremo impertanto che dai papi il coucistoro sia ri- 
dotto al semplice atto di levarsi la berretta é di chinare il capo, alla for- 
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XIll. Ghi'^^non .ammirerà in questa pagina del Tri- 
dentino, il supremo fondamento della disciplina e della 
riforma ecclesiàstica ? Perocché è legge d’ ogni società, 
che'dai'eapi si difonda la luce o le tenebre, la vita o la 
morte. E capo e cuore delF universo, è il Pontefice Ro* 
mano per.la-giurisdiaione. Ma perla viva e perenne am- 
ministrazione, non é il Pontefice Romano col suo Senato? 
La proibndità 4i questo pensièro balena da quella pagina 
immortale del concilio di Trento; il quale, non più de- 
cretando, ma per riverenza supplicando, si rivolge ai 
pontefici come -dal seno- ttclla tempesta, e li ' scongiura 
di salvare con elewoni ragionevoli e sante la 'Chiesa del 
Signore: Postremo; eadem sancla synodiis, tot ffravissimis 
Eeclesiae incommodis comntota, non potest non- comme- 
inorare, luiiit magis ecclesiab dei esse necessaril'm, quarh 
ut bealissimus' ròmanus Pontifex, quam 'soUtilvdiném 
universae Eeclesiae ■ ex muneris sui ofj^cio debet, eam hic 
jwlisaimum impendat, ut lectissimos tantcm smi cARDir 
N.^iiES ADSciscAT, 'ct' bonos maxime alq%Ì€ idoneos paslores 
HlnguUs eccksiis prae fidai : ' idqitó eo magie,' quod’.owat 

} . '■ ' ' -, -, ■ ■■■-•■ 

ma (ifi cortigiani; ma diremo che alla concistoriale denunciazione deinuo- 
vì cardinali, siau precedute le debite informazioni c le convenienti consul- 
tazioni. ' ■ - ' ' 

L’ esposta interpretazione consuona colla mente stessa dèi De Luca, la 
promozione dei cardinali da lui appellandosi, nel luogo c|tato, la primaria 
fuiizionc concistoriale. « La primaria, egli dice, e la più principale funzione, 
pare che sia quella' della nuova creazione dei cardinali, per empire i luoghi 
vacanU. Mentre oggi per la Bolla di Sisto V non vi è più quell' incertezza 
(li nùmero, la quale èra. anticamente, e che in ogni promozione cagionava 
doglianze e moemorazioni, quando se ne fossero promossi iti nùmero inso- 
lito. Attesoché perla Bolla suddetta si è .stabilito il numero di settanta, con- 
fontie si è accennalo nel libro terzo. Cioè sei vescovi, che sono t più- anti- 
cliifter ozione, -cinquanta preti, e (Quattordici diaconi : sicché, si sa' quanti 
luoglii vachino, e qfuesU si sogliono empiere tutU o in parte, secondo le eon- 
liiigenze dei tempi. M ' 



186 - lìBno 1. ’ • 

cHRiSTi SA?iGumEM, quoc cx malo negligentium-et sui of- 
ficii immemorum pailorum regimine peHbunt, DOMmt's 

NOSTER lESUS CIIRISTL'S DE MANIBOS ElUS SIT REQOiSiTVRUS. ' 

XIV. Qui spicca r osservanza e la sincerità dell' as- 
semblea verso il PonteBce Romano.' L’ osservanza non co- 
manda, ma ricorda: nm potest non-' commemorare. Gli 
ricorda che la soHeeitudine dovuta per officio alla Chiesa 
universale, impieghi, primamente, poHssimum, nel porre 
a' suoi fianchi esclusivamente, scelti da tutta la cristia- 
nità, per solido ingegno, per varia coltura, per integrità 
di vita incorrottissima, i più 'lodevoli ed emineiHi: ul 
lèclimmos lanlum-sibi cardina les adsmscal ; e con' rispet- 
tive proporzioni, (pialunque pastore. . La sincerità poi non 
tace la papale risponsabilità;.' Poiché se una fallace poli- 
tica illude i principi della terCa eoi bandirli non risptm- 
sabili, la sincerità ecclesiastica proclama i papi supremi 
nel reggimento, -ma a Dio risponsabili delle anime e del 
sangue che le ha redente,' qualora gl’ inetti, o i 'meno 
dégni, e non i capacissimi e degnissimi, siano prescelti 
al loro governo: ganguinem . . . de manibUs-eius git-rd- 
quisiiurug. E per fermo,- se stà di ogni pastore, che po- 
sUùg est hie in ruinam' et in resurre ctionem multortm, 
che sarà di quel Senato il quale, tra nei consulti eomuni 
e nelle speciali congregazioni, col Pontefice indirizza e 
governa tutté le greggie ed i pastori, del mondo? Ma 
distinguiamo l'influenza dalla giurisdizione. 

- 'XV. La giurisdizione è intera in colui al quale- fu 
detto : Pasce agnos incos, pasce oves meas. Ma le influen- 
ze circondano i potenti, si respirano coll' aria; e Pietro 
stesso piega ad uh ancella, ' piega a’ Giudei di Antiochia, 
c gli soccorre l'avviso e la resistenza di Paolo. La giu- 
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risdizione ò in Pietro: ma per far leggi alia Chiesa,' Pie- 

tro stésso aduna i Senióri e gli ascolta. Questa è influenza ’ , ' 

di luee, che non. offende, anzi apre la via alla luce dello 

Spirito Santo, e con verità -farà ripetere: Visum est Spi-] . ' ' , 

rilui ' Sànclo et nobis; e venendo dai cardinali, essa non ' 

divide ma illumina e fortifica la papale giurisdizione, 

d’ ogni legge o governo essendo- iegìtiima condizióne il 

prudenlumyirorum consuUum. E da s. Pietro a noi, non ' ' 

è sorto un nuovo mondo di* nazioni da reggere, di liti 

da definire^' di^errori da configgere ? Quanto più dum}De 

non saran necessari i 'consulti e l' opera dei pr-udéntis- 

sirai ? . 

XVI. Altra, meno avvertita, ma abituale influenza, è' 
quella che si attrae dal -fiato, dall’esempio, dalle sugge- 
stioni dei più intimi,' e che s., Bernardo temeva s'. gran- 
demente per. il suo Eugenio, trasferito dal cenobio alla 
corte. Poiché tutto ciò che circonda la persona, quasi la 
tinge del suo colore, è ne rischiara o ne imorbida la ^ - 
luce. Onde s. Bernardo, 'dopo gagliarde ammonizioni, 
scongiura il suo discepolo e ^adre Eugenio, a non assu- 
mersi per collaterali, cioè per domestici e cardinali, se . 

non coloro :^qwt de tuo denique spiritu, illoriim instar 
sepluaginta Moysi, aecepisse cernanlur, per quem, sive 
absenles sive praesentes, contertdant piacere libi, piacere 
D.eo (. de Consid. iv, 4). I forestieri che da tutto il mondo 
affluiscono a Roma, giudicano primamente la 'Sede Un 
niana, non dai ntarmi nè dall’ oro, ma dulia sapienza e ; 

dal merito^, delle 'persone che la circondano. I vescovi . 

dalle diocesi scrivono alle congregazioni, ma di presenza ^ >' 

chieggono ai cardinali risposta, e consulti in ogni punto 
di governo e di dottrina. Nelle congregazioni adunque, 
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c fùori di quelle, pensatameme o repeiitiiiamente, sono 
i cardinali stimati insieme col pontefice gli òracoli- del 
mondo, Così li , riguardava s. Pier Damiani Scrivendo ad 
Alessandro 11 : Quia vos Apostolica Sedes, vos Romana 
eslis Ecclesia,' ad deponendum reddendumque quod ùa- 
iuiare néquiveram, inlegrum miìù visum esl,^ non adire 
fcdnricam lapidum, ’sed eos potius, in QtiBCs vioet ipsil's 
ECCLESUE SACE-tMENTOM ( ep. 1, 1. i; OpUSC. XX,.2). CoSÌ C 
giudicala la Sede Romana, integrante se stessa ne'' suoi 
collaterali. Di fuori poi tanta venerazione s'ingenera nei 
popoli, quanta virtù sacerdotale, e sapienza ecclesiastiea 
e civile'essi ammirano ne' suoi rappresentantii-É nattirale 
che dai settanti seniori e dagli altri, il pubblico si figuri 
l’imagine del novdio Mosè^efae gU assume,, e del^sno 
spirito gl’ informa. ' ■ ' ■ . . 

' XVII, È dunque Decessiti il conohiudere, che se nel 
Pontefice rimane, ferma tutta la giurisdizione, 1’ uso però 
di essa, i suoi frutti, lo splendor delia Sede, la riverenza 
dei popoli, e' tutta la bontà del reggimento si corrobora 
e si estende, 'per le virtù Varie ed eminenti di questo 
Senato della Chiesa. Il quale, congiuntamente coi vescovi, 
empiendo la gerarehia dell’ ordine è della giurisdizione, 
rende questa vie più degna della nostra ragionevole^ ob- 
bedienza.- -I ■ . 

* ' . .V ' . .A 
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QLANtO SIA RAGIONEVOLE LA ' FEDE E l’oDBEDIENZA 


alla gerarchia della chieda. 


I. Accum : la gloria dell' ignoranza e ìa achiàvitù dell' obbedienza. II. In 
ogni parie della gerarrhia è l' autorilA della diiesa e di Gesù Cmio. 
Ili. Cinque proposizioni, IV. rondurenti alla sesta die dice : Credere o 
ribeflare alla Chiesa, è credere o ribellare a Dio.' V. La regola dei cre- 
dere e deli' operare nei rattolioismo. A I. L’ eterodossia, rinnova ii caos, 
negando ih gerardiia e l’ autorità. VII. La scienza della fede: i dommi 
llliiminano l’ordine sovranaturalc, e di riflesso li" naturale. Vili. La 
scienza, spiccò gli alti voli, sollevata dalla Cede, e retta, dall' autorità. 
IX. La gerarchia è legge, forza e bellezza del mondo materiale e .spirf- 
luale.'^X. Per la gemrdiia caltollcà, la divina paternità si propaga sino 
, all’ ultimo ministro delle chiavi. X'I. Per difetto della gerarchia, ogni 
ministro eterodosso ò uno sterpo svelto e inaridito. XII. Gesù Cristo è 
originalmente il Maestro ed il Pastore dei pastori. 


• li L’accusa di sèrviMtìi, in ispregro dell’ obbedienza 
cattolica, è familiare ad un’ ignoranza crassa > o audace. 
Dicono malignamente l — La vostra Gerarchia docente e 
governante, il papa col salellizio dei vesco-vi, ed i vescovi' 
colla sterminata falange dei prtili, stendono sìilìe anime 
una rete che allaccia e afferra ‘gl’ intelletti dalla natura 
spimi con libero volo -alla ricerca del vero. « Credete!» 
v’intima la casta clericale: e la mente s^ incurva, ^i at- 
terra, si agghiaccia; menti'e la rseierata^ richiede spiriti 
magnanimi, e liberi ardimenti. Vi lega la fede,,l’ aiitorilà 
vi opprime, e un livello di ferrò ragguaglia tulle le 
menti, non lasciandovi altra beatitudine clic la poirorlà 
deH* spirito, cioè la gloria dell’ ignoranza nella schia- 
vitù dell’ obbedienza. • - ’ • ' 

' IL Qpestc accuse, à fatte col tuono allo della scien- 
za ,, o ■ colla ' bassa e frequente trivialità • della beffa , 


S • 
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anche rivolle al solo prtte, sono fomento di ribellione 
all’ intiera autorità 'gerarchica della Chiesa. Perchè il pre- 
te insegna quello che insegnano tutti i vescovi ; e i ve- 
scovi, quello che insegna il papa, capo . della Ctiiesa. È 
noaravigliosa e unica al ' mondo tal^ struttura e unità 
' d’ insegnamento. E altrettanto è terribile l’ assalirla in 
qualunque parte, perchè ogni pietra' ritrae là fòrza del- 
r edilicio e del .fondaiiaento. Anzi, se il prete, i vescovi 
ed il papa, sono i ministri visibili della Chiesa, questa 
non cessa di avere per autore e maestro Gesù Cristo, 
dal qbale ha ricévuto e conserva l’ autorità e la fede. 
Donde viene Tolta e onorevole inferenza^ che il credere 
e T obbedire al ministro dèlia Ghiesa cattolica, è credere, 
e obbedire a Gesù. Cristo. Sublime nobiltà della fede e 
-deir obbedienza Cristiana, innanzi alla quale sono vapori 
palustri le dicerie audaci ed i frivoli sarcasmi. Ma ve- 
diamo di svolgere, a beneficio del nostri oppositori, que- 
sto. tit(do di gloria e di consolazione, che è. la ragione- 
volezza della fede e dell’ obbedienza : ralionabile obse~ 
qttium. . ■ ■ ' • ' ■ ; ' ' ' 

. IIL Sufficienti al proposito sono le seguenti prtqto- 
sizioni.' 1” Posta T esistenza d' un Dio personale, creatore, 
giudice e rimuneratore delle ànime nella vita avvenire; 
è possibUe, desiderabile a noi, c conforme alla bontà di- 
vinè,- la manifestazione d’ un ordine sovranaturale che sia 
ponte fra. l’uomo e Dio, e segni là certa via da perve- 
nirvi. 2” Ora queir ordine o sistema -di verità sovraoatu- 
rali, cominciato in Àdamò, e compiuto in Gesù Cristo, 
è un fatto -nòli soK credibile- e ragionevole, ma tale da 
doversi negare T isterica evidenza per discrederlo. 5° tl 
filo regolatore di quella lunga serie di fatti sovranaturali, 
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è la divinità di Gesù Cristo; la quale- pesta, tutto s il- 
lumina .all’ occhio della ragione.; e -quella tolta, tutto si 
abbuia. 4° La divinità di Gesù Cristo porla con sè la di- 
vina autorità delta fede e della Chiesa : quella da lui prò-' 
mulgata, questa da lui istituita; 5” Colla divinità non con- 
ciliandosi r orrore, , condizione immanente della Chiesa ^ 
sarà r infallibilità. , ,/ ' • 

.IV. Queste cinque proposizioni non solo hanno la cer- 
tezza, ma l’ evidenza, della ragione e ci danno dimostraui 
la sesta, che è la nostra tesi: Credere e obbedire < al- 
l’autorità gerarchica ' della Chiesa, è credere e obbedire 
a Dio.. E -viceversa : Ribellare scientemente al|a Chiesa, 
è l’audacia, di Satana che' ribella a Dio. ' ' . ■ . 

V. Tale è il cardine .del cattolicismo. Esso è Auto- 
rità scesa dall’alto: a cui è correlativa l’obbedienza, per 
cui la ragione non si, abbassa, ma s’ innalza alla ragione 
dL Dio, fontc^ dell’ autorità e della verità. E come si .ah' 
larga e si nobilita la; ragione umana, spaziando nei chia: 
rari della ragione divina ; così pure si rettifica e si rin- ' 
forza la libertà umana, percorrendo le vie. della divina 
giustizia, sulla norma 'delle leggi morali e divine, pro- 
mulgate da un magistero -divino. ,Ecòo la regola del-cre- 
dere e‘ dell’ oberare ^nel concetto del cattolicismo. - - 

VI. -Qual è ora la, regola delle sette opposte all’ ec- 
clesiastica gerarchia ? Nissunà. Poiché, rovesciata l’ auto- , 
todtà, è rovesciato il magistero divino ; e questo abolito, 

c spenta la luce, e chiusa la- via . per cui 1’ uomo, comu- 
nica soVranaturalmente con Dio. . Resta la ragione, quale 
ci viene dalla* natura : non spenta, come piace a Lutero, 
ma ingombra e affievolita. -Non resta- però una ragione 
suprema e divina, la quale per via di diritto -autorevole 
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e pubblico, indirizzi, faffreni e coordini le private ragioni 
degl' individui. Ma queste abbandonote a se stesse, di- 
vergenti, lottanti, misere,' e senza rimedio ehe le sani e 
ricomponga. Quindi il* genere, umano, dalla felice unità 
-•di 'fede e di azione, creatrice della presente civiltà, rin- 
vertitò alla licenza, alle discordie, ai dolori, e ,alle por- 
tentose aberrazioni, prodotte e non sanate mai dalia ragio- 
ne delle genti, dei filosofi o degl’imperatori. All'- antico 
e ad un peggior caos razionale e politieo, nella presente 
contesa degli animi, fatti dal eristiancsimo più gagliardi 
e possenti, ‘condurrebbe ora'^dtmque la negazione d’un' 
autorità divina, quasi sottrazione della stella polare .che 
gl’indirizzi. E dove è tolta o' indebolita, già rugge la 
tempesta c minaccia la- rovina. 

VII. Al contrario, ehe abbiam fatto, e che faccianao 
noi cattolici, noi iloti dei genere umano? ..NeL crediamo, 
ma ragioniamo i motivi, le attinenze, e le armonìe più 
sublimi della nostra fede; e per impulso .della Chiesa, 
i primi padri crearono, ed ampliarono i Seguènti, la scien- 
za' naaravigliosa della fede. Sono i domrai. rivelati, quasi 
fanali divinamente accesi nel campo delle umane inve- 
stigazioni : lecito il contemplarne gli splendori ; glorioso 
l’accendere a quelle luci sovranaiurali,' altre fiammelle 
di luce naturale ; ma empietà e follia il pensare di 'spe- 
gnerle 0 spostarle, più che non sarebbe di svellere dal 
firmamento gli. astri; e peggior follia il credere, che spe- 
^ndo 0 rigettando quelle luci, la mente umana sarebl^ 
meglio iHumkiata. Poiché hanno i dommi quasi tin .lembo 
che dall’ ordine sovranatUrale versa la Iute sull’ ordine 
naturale. Onde mentre- essi ci danno l’ attitudine e l’ ini- 
zio dell’ eterna cittadinanza, ci servono quaggiù di riparo 
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a non*ismarrìrci nei pericolosi problemi intorno a Dio, 
agli spiriti, e sin anche intorno alle somme ragioni delle 
società umane. 

Vili. E di fatto, dai dommi cristiani e dalle conse- 
guenti norme.dei'Coslumì, sor^e quella scienza, non d’una 
scuola, non d’ un paese o d’ una casta, ^ma che universale 
quanto la Chiesa, mutò la faccia dell’ universo. I più no- 
bili ingegni, educali in Antiochia, in Alessandria, in Ate- 
ne, a Roma, nell’ Africa, sin dal princìpi furono cristiani ; 
e tutte le scienze, per tutti i secoli, furono il retaggio e 
la palestra delle menti cristiane. Che novelletta è questa, 
che un Lutero rompendo l’autorità del domma e d^la 
gerarchia, sciogliesse dalla schiavitù gl’intelletti, e loro 
spalancasse le vie disusate del vero ? Un Agostino, un 
^Aquinate, un Dante, che volarono come aquile sulle più 
ardue cime della scienza, ebbero forse da Lutero, pede- 
stre animale, impennale le ali, o invigoriti gli spiriti c* 
gli ardimenti ? Pensiamoci. L’ autorità domraatica all’ in- 
telletto, e r autorità disciplinare alla sbrigliata volontà 
umana, sono come il freno al cavallo : il quale nulla per- 
de per quello, ma di animale focoso e selvaggio, si per- 
feziona in valente e gagliardo e nobile destriero. 

IX. Non altrimenti 1’ educazione gerarchica, privata 
e pubblica, sacra e civile,' informa e nobilita la natu- 
ra umana, da un lato sublime e santa, ma dall’ altro 
aspra c salvaggia. Gerarchica è la famiglia, la scienza è 
gerarchica, una immensa gerarchia splende in tutti gli * 
esseri della natura, e le nazioni ndu avrebbero nè bel- 
lezza nè esistenza nò forma, senza un’ adequata e politica 
gerarchia. Or da questa legge universale, costituente l’or- 
ganismo e le famiglie delle create esistenze, doveva e 

U 
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poteva forse discordare l’ ordinamento più educatore, e 
la più sublime opera della Previdenza, la soeietà dei ere- i 
denti ? L’ insegnamento in tanta varietà di secoli, di lin- 
gue e di nazioni, come sarebbesi mantenuto limpido e 
puro, senza una gerarchia docente che Io promulghi, lo 
invigili, e con irreformabili giudizi lo discerna dagli er- 
rori? Le volontà umane, mobili riottose e incostanti, co- 
me guidarsi per le stesse vie morali, pi porto è alla sede 
immortale delle anime, senza la virtù possente dèi pre- 
cetti e delle leggi? E se infine una gerarcl}ia civile, 
inappellabile nelle supreme Sentenze, è necessaria a cu- 
rare i beni e le felicità della terra ; dispregieremo un’al- 
tra gerarchia, indispensabile a conseguire le gioie più 
pure della presente, e gl’ inesauribili tesori della vita -av- 
venire ? _ 

♦ 

X. Disprezzate pure l’umile prevosto del villaggio. 

*Ma esso è l’ amico, l’ educatore, il conforto e il padre 
della popolazione. La sua parola calmà le discordie, con- 
sola i dolori ; ma quello che non avvertite, cantori oziosi 
di civiltà, esso fra l’ oscurità e le fatiche prepara onesti 
e forse pazienti cittadini allo Stato, del quale fruiscono 
altri dolcemente i comodi e le dignità. Sì, è veneralo il 
prete buono e cattolico, per la gerarchica paternità che 
da Dio Padre si propaga sulla 'terra nel Santo Padre, suo 
vicario ; c si comunica ai vescovi, padri di famiglie spe- 
ciali ; ed i vescovi ne fanno parte ai loro cooperatori. 
Onde ogni ministro delle chiavi, o curator delle anime, 
è padre, la cui paternità estensivamente è quella del ve- 
scovo; e la paternità dei vescovi s’incardina alla pater- 
nità del Santo Padre ; e tutte rampollano dal Padre eter- 
no, che per se medesimo governa la Chiesa trimifante 
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in cielo, e per li ministri suoi la Chiesa militante sulla 
terra. Vedete maravigliosa paternith^ per la quale il più 
ineschino dei preti viene a parte della cattolica paternità, 
ond’ è costituita e governata la Città di Dio sulla terra, 
pellegrinante con diversi ministri ed un sol ministero alla 
patria del cielo. Tanta uifità di concento si fa sentire ed 
ammirare dalle plebi cristiane. Ed esse hanno in vene- 
razione anche il loro minor pastore, per la venerazione 
che merita la Chiesa cattolica ; e questa venerano a ca- 
gione dell' unico e immortale Spirito che la fondava, e 
per la gerarchia apostolica la quale sino al fine la san- 
tifica e la governa. 

XI. jVirelTicace e augusta maestà della gerarchia cat- 
tolica, ci sia ora lecito di 'paragonare i collegi o le con- 
fessioni protestanti. Qual venerazione ha la greggia al suo 
ministro ? e si dica pur vescovo, ed abbia pure un seggio 
nell’ alto parlamento. Qiciamo breve : nessuna ha, e nes- 
suna può avere. Perchè ? Perchè esso non rappresenta 
altro ^ che il suo spirito privato, nè altro che se stesso. 
Egli non ha la divina autorità e paternità, costituenti il 
pastore e la greggia : onde in verità egli non è pastore, 
e non ha greggia. Egli sarà buon marito, e' psàlre eccel- 
lente della sua privata famiglia; ma è questa la pater- 
nità spirituale, onde si genera e governa la plebe cri- 
stiana ? La quale cerca nelle mani^ del ■ministro l’ arca* 
deir alleanza ; e non la vede. Cerca dal suo labbro la 
parola autentica e tradizionale.de! cristianesimo; c non 
ascolta che le contradizioni dello spirito privato. Ammae- 
strata dalla ragion naturale, cerca nei minori pastori la 
graduata autorità che li colleghi ai maggiori, c questi 
ad uif sommo pastore, e tutti a Gesù Cristo, di cui ri- 
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portino* sull' ovile redento, la grazia e la santità ; ma non 
vede autorità eollettiva, non pastori subordinati a pastori, 
non ehiese per una fede ed un reggimento eomponenti 
la Chiesa e l'ovile di Gesù Cristo. Che vede adunque 
la plebe protestante nel suo pastore ? Ella vedrà un uomo 
forse gentile e eulto all’ uso del mondo, ma in quanto a 
religione, essa non può vedere che uno sterpo inaridito, 
svelto e gettato fuori del eampo di Gesù Cristo. ' 

XII. 0 Chiesa cattolica, quanto è bella e veneranda 
la tua Gerarchia ! Nella quale, in diverse ragioni, ogni 
minor pastore è pecora del sommo pastore, e questo e 
tutti sono pecore di Gesù Cristo. Or passiamo alla de-' 
mocrazia. 
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DELLA DEMOCRAZIA NELLA CHIESA. 
LA* PLEBE. 


I. Ampiezza e vilalilà della gerarchia. U. Il cui fine è la vita di tulio il 
corpo ipislico di Gesù Cristo. III. La Chiesa ha una democrazia* con 
diritti; IV. nel senso materiale e politico. V. Diritti della plebe infima. 
VI. Il diritto nuovo della carità organizzala. VII. Sua radice la comune 
paternità. Vili. Comparazione della plebe cristiana colla greca c ro- 
mana. IX. La redenzione degli schiavi era un corollario lo^co della 
Redenzione umana ; X. e si traduceva nelle civili costituzioni. XI. K 
diritto comune della fratellanza eguaglianza e lilierlà, è conciliato eolia 
disparità dei diritti personali, XII. e sociali. XIII. La Chiesa riformava 
r uomo, l;p famiglia, e poi la società : idea sublime di s. Gregorio. 
XIV. L'alba della .sovranità temporale, e la decadenza dell’ impero ro- 
mano. XV. La Chiesa raccoglieva tulle le forze vive delle moltitudini, 
e fioriva. XVI. L' Impero, spregiando la raolUtudine, si restringeva nella 
infezion della corte, c cadeva. XVll. La Chiesa infondendo nelle plebi 
la vita dellh spirilo, creava una sana democrazia, ed una verde e sa- 
piente aristocrazia. XVHl. Umane le eccezioni, ma ia Chiesa e gli Stali 
non frullano che per la giusUzia dislrihullva. XIX. Si proportgono 1 li- 
mili e te atUneuze die distinguono e consociano il popolo e la gerarchia. 

. • ■ * • 

I. Elevare la vita e la varietà dei membri associati, 
alla più forte, e più larga, e più vitale unità ; era il 
fondamento da noi stabilito» nel titolo iii ad ogni genere 
di società.* E questo poi si veniva svolgendo, e quasi tutto 
da se, si veniva applicando alla gerarchia ecclesiastica, 
nella cui ampiezza c varietà ogni membro è fatto parte- 
cipe della virtù e dcila vita del suo centro visibile; e 
tutti insieme partecipano essi, e trasfondono la vita del- 
l’ invisibile capo *c maestro Gesù Cristo. Tale è la Chiesa 
insegnante e reggente. 

II. Ma niun principato o reggimento ha 'per fine se 
medesimo, bensì la vita e la felicità comune dei membri 
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associati: res publica, res populi. Onde due generi di 
diritti : altri cioè dei governanti, e altri dei . governati ; 
inviolabili e divini sì gli uni che ,gli altri, e costituenti 
il diritto sociale : iiis civitalis. Epperò la Chiesa, società 
tanto più perfetta, quanto più* a Dio vicina, dovrà per 
questa vicenda di diritti, essere più d’ ogni altra vitale 
e ordinatissima. E per questa legge, ogni tesoro di gra- 
zia, e ogni servizio e fatica del ministero, da qualunque 
grado delia gerarchia, dovrà spendersi alia salute di ogni 
anima, -e all’ edificazione di tutto il corpo mistico di Gesù 
Cristo. Tale è la sublime sentenza di Paolo : Tutto è 
vostro, 0 Corinzi; Paolo e. Apollo e Cefa, il presente e 
r avvenire, tutto è vostro; e voi siete di Crisi©: Omnia 
mim vestra sunt, sive Paultis, 'sive Apollo, sive Cephas, 
firn mundus, sive vita, sive mors, sive praesentia «tue 
futura ; omnia enim vestra sunt : vos autem Chrisli ; 
Chrislus autem Dei ( 1 Cor. iii, 22, 23 ). Ecco la ricebez- 
za, la varietà e larvila ! 

III. Per la buona intqiligenza di questa dottrina, usan- 
do il linguaggio comune, domandiamo : Colla Monarchia 
e coir Aristocrazia, la Chiesa ha pure una Democrazia? 
e la Democrazia avrà ella pure diritto e parte nella co- 
stituzione organica della Chiesa ? 

IV. Rispondiamo affermativamente all’ una e all’ altra 
domanda. Ma prima dichiariamo i due sensi della parola 
Dem'ocrazia: materiale uno, e l’altro politle©« Mate- 
rialmente la democrazia o la plebe, è la parte infima 
della società. Politicamente è 1’ universalità del popolo, 
considerato rispettivamente all' Autorità governante, onde 
la formola : Senatus Populusque' Romanus. Or nell' uno 
e nell’altro senso affermiamo che la Democrazia è parte 
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' viva nella Costituzione della Chiesa, ed ha* i suoi diritti 
verso il Governo eeelesiastico. 

V. La parte infima delia società, jìlebs, tiene i suoi 
diritti da Gesù Cristo, che la fece scopo prediletto alia 
sua rigenerazione: Emngelizare pauperibus misil me 
(Lue. IV, 18). Qucsto.il segno della redenzione che in- 
eomkicia: Pauperes evangelizanlitr (Matth, xi, 5). Que- 
sta la vita* spesa dal Redentore in servigio dei corpi e 
delle anime: Pertransiit benefaciendo et sanando (Act! 
X, 58). 1 poveri quasi deificati nella sua perspna : Quam- 
diu fecisiis uni ex his fralrìbus min\mis, mihi fecislis ; 
e tutto il capo xxv di s. Matteo dal verso 31 al fine, è 
di carità fragrantissimo ed efiicacissirao. Poi la carità per 
vessillo ai credenti, e la religione conchiusa in questa 
sentenza : Religio manda et immaculata apud Deum et 
Patrem haec est : visitare pupillos et viduas in tribula- 
tione eorum, et immaculatum se custodire ab hoc sae- 
culo ( Iacob. I, 27 ). Lo spirito del Fondatore come poteva 
non diffondersi giuridicamente nella società da lui costi- 
tuita ? 

VI. Nel Diritto razionale della Natura e delle Gen- 
ti ( lih. Il, tit. v, n. xi) abbiamo dimostrato, un nuovo di- 
ritto delle genti essere in verità sorto colla Chiesa; il 
diritto della fratellanza, e della carità organizzata, dove 
era organizzata la schiavitù e la tirannide: Novum, <h- 
cevamo, fere ius genlium, ius jmpillorum, viduarum, vel 
(piomodocurnque languentium, qui a paganorum socie- 
late exheredali et despecli, ab Ecclesia colligebaniur ve- 
lali Chrisli membra, fovebantur, insliluebanlur. A fianco 
della chiesa si costruivano, ai lattanti brephoirophia, agli 
orfani orphanolrophia, agli infermi della propria gente 
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nosocomia, al viatori ed ai pellegrini xenodochia ; geron- 
tocomia ai vecchi ; e ad ogni sorta di miseri ptocho- 
Irophia. La legge,romana raccolse i nomi, e favorì le 
istituzioni ; ma prima della Chiesa, che avevano i Romani, 
se non terme e teatri e circi, fomenti all’ ignavia, alla fe- 
rocia e alla liljidine? Alle Giulie, s\lle Faustine, alle Mes- 
saline, che si trasmettevano colla porpora le domestiche 
sozzure, eran succedute le Paole, le Fabiole, ìe Mclanie, 
germi chiarissimi de’ Scipioni c de’ Fabii. e le stesse im- 
peratrici Elcpa, Flacilla, Pulchcria, a consolar coi lorft lé- 
’sori e a trattar colle loro mani ogni specie d’infermità. 
Delle quali carità, la prima che si toglie dall’ arca, poco 

costa ai doviziosi ; -ma l' altra è somma virtù e sacrifìcio 

» 

della persona, come avvertì Cicerone: Altera ex arca, 
altera ex viriate depromilur (OS. n, 15). Invidiava que- 
sta santa democrazia 1' orgoglioso Giuliano, e querelan- 
dosi scrìveva al suo pontefice Àrsacio I loro e i nostri 
poveri alimentano i cristiani. » Tale vendetta facevano dei 
persecutori i perseguitati ! E noi abbiamo detta questa 
carità organizzata, cioè ecclesiasticamente' costituita e or- 
dinata: perchè a certa legge governata e promossa dai 
chierici, dai vescovi, *e dai Romani Pontefici; fra i quali 
Anastasio I è da s. Gerolamo appellato vir dilissimae 
paupertatis, et apostolicae soliciludinis. \ 

* VII. Ecco un diritto nuovo, il diritto della carità: 
Mandalum novum do vobi§, al diligatis ‘invicem 'sicut 
dilexi V08 ( IoAiH. XXIII, 34 ). Nuovo all’ arroganza dei pa- 
droni, dei filosofi e dei Cesari, ma scritto in quella so- 
lenne sentenza: Pater nosler, qui es in coelis. Sublime 
p.aternità, la quale genera una sublime fratellanza, ed una 
nobilissima eguaglianza. E si dica pur diritto democra- 
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tico, purché gli sia lasciata la sua divina aureola, c ^on 
si ravvolga nella feécia socialistica e sansimoniana. Poi- 
ché del debito della carità Dio solo é 1’ éSlimatoré e il 
vindice; esso rifugge il compasso e le bilance dell’uma- 
na giustizia ; ed il legislatore terreno taglia i nervi alla 
carità, e diviene assurdo quando pretflide di congiungere 
due nomi ripugnanti : carità imposta, o carità legale. An- 
che. la (tisacra e la snerva lo Stato col burocratizarla (1). 

Vili. Dunque la plebe cristiana, materialmente con- 
siderata, ha meno inni e meno adulatori, che la rozza 
0 feroce, e sempre tumultuante plebe greca o romana; 
ma pili nobili^ fratelli e padri e institutori. Politicifmente 
poi ella acquistò per la Chiesa una civile esistenza, ed 
una libera. cittadinanza,^ che avanti essa non conosceva. 

IX. Appelliamo ai tre titoli, xiv, xv, xvi, del nostro se- 
condo libro sul diritto della Natura e delle Genti. Un 
punto solo qui vogliam ricordato, e ciò è che la*reden- 

• (I) La vera carità è scesa'dal Calvario per le mani della Chiesa; essa è 
sentimento e lìamma ; essa non ricusa i soccorsi, ma non si aggiusta alla bu- 
rocrazia e al compasso dello Stato. Quando le Opere pie, perchè dirette dalla 
Chiesa, portavano P impronta di sacre, desfavasi nel clero e nei laici una no- 
iHle gara di amministrarle, con afTetto e gratuitamente. Il ricco si affeziona- 
va al povero: queste due estremità sociali, s'i disparate e .s'i discordi, si con- 
ciliavano. I cuori si ammollivano, e coll’esercizio della carità, si estendeva il 
sentimento della carità. Lo Sfato le sorvegliava, ma esse rimanevano sacre; 
ed i pii] nobili e onesti cittadini si onoravano di amministrarle, àia venne la 
fredda burocrazia ad agghiacciarle. Quei salariati dal governo comhicLano per 
Spolparle. E poi hanno essi la fedeltà e i' attività dei scelti personaggi che 
prima a titolo di affezione e" di onore le amministravano? La loro qualità è 
di gente mercenaria, ed il governo, colla febbre del centralizzare, ha surro- 
gato l'opera del mercenario ad ama nobile paternità. Taceremo altre appli- 
cazJoni dello stesso principio, e diremo in generale che un tale sistema di con- 
centrazione, uoh diffonde radivilà e la vita, ma la soffoca per ogni guisa; e 
con una infinita burocrazia che su^e il sangue della nazioue,*esso gitla la na- 
zione, quasi materia inerte e passiva, in una macchina che lo Stato gira a ta- 
lento e a ludibrio, mentre si canta riano del liberi. 
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zioM degli schiavi, i quali erano dove il terzo, dove la 
metà 0 i tre quarti' della gente, era un corollario della 
Redenzione del genere umano, epperò un articolo fon- 
damentale nella Costituzione - ecclesiastica. 11 quale arti- 
colo venne effettuato immediatamente nei diritto private 
delle famiglie cristiane, dove coll’ acqua haitesimale, e 
colla ‘comunanza della mensa Eucaristica, si cangiava in 
domestica e civile la servitù brutale e pagana.' E tosto 
cominciava il diritto cosi formolaio da Lattanzio ( Div. 
Instii. V, 15, 16): Deus qui homines generai et inspircU, 

OMNES AEQl'OS IDEST PARES eSSC Voluil . . . REMO APUD El’ll 
SERVC» EST, NENO DOMINUS : St ENIM CUNCTIS IDEM PATER EST, 

ÀEQi'o iiRE OMNES LIBERI suHL's. E giustamente egli rim- 
provera la sapienza greca e romana di non aver capito 
sillaba nell’ alto concetto della giustizie sociale, che di 
nobiltà e di larghezza tanto sovrasta alla forense: Quare 
neque Homani neque Graeci iustitiam tenere poluerunl, 
quia dispares mullis gradibus homines hahuerunt. Ed 
inGne con una terribile argomentazione esso dimostra 
non avere avuto i pagani nè virtù sociale nè giustizia : 
Ubi enim non sunt universi pares, aequitas non est ; et 
excludil inaequalitas iustitiam, cuius vis omnis in eo est, 

UT PARES FACIAT EOS, QUI AD IIUIUS VITAE CONDITIONEM PARI 

SORTE VESERUNT. Onde conchiude ' che vera e giusta so- 
cietà non poteva essere nef paganesimo,' il quale ne aveva 
chiuse le due regie fonti, ehe sono 1’ unità dr Dio, e l’e- 
guaglianza delle sue imagini : Dnc^us illis iustiliae fon- 
tibus immutatis (pietas in Deunt, aequalitas hominis ad 
hominem ) omnis virtus et omnis veritas tollitur ; et ipsa 
iuslilia rèmigrat in coelum. 
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X. Ebbe mai un più gagliardo avversario la schia- 
vitù, ed un più nobile apologista, la democrazia ? Non 
basta. Ebbe mai 1’ umanità divisa fra oppressori cd op- 
pressi, un più sapiente giureconsulto per costituirla? Ma 
tale fu in ogni tempo la Costituzione delia Chiesa, la 
quale riconciliando padroni e servi, popoli e imperanti, 
dava opera adìnchè tempi migliori la traducessero nelle 
costituzioni civili. i 

XI. Senonchè, le verità fondamentali, guastandosi, 
diventerebbero senza riparo voragini aperte alla rovina. 
Tali sono la frateUaiua, l’ egiiagliitnxa e la* liberty: 
tre titoli deir umanità rigenerata dal Vangelo e dalla Chie- 
sa. Epperò In Chiesa cautelava queste tre fonti della giu- 
stizia, aiUnchè non rompessero in^ quelle tré furie che 
desolarono la società umana. E le cautelava distinguendo 
il diritto comune compartitoci dalla natura e dalla gra- 
zia, dai diritti perdonali; e quello, cioè il diritto co- ‘ 
mune ed universale, facendo servire, di base ai diritti 
acquisiti e particolari. 

XII. Si, rispondeva Lattanzio, noi abbiamo poveri e 
ricchi, servi e padroni,' eppure siam fratelli ed eguali, 
misurandoci colle ragioni dello spirito e non del corpo. 
Variano le condizioni dfl corpo .( diritti personali, indi- 
viduali, acquisiti, accidentali); ma uno è io spirito (di- 
ritto comune universale ), ed i servi diciamo e stimiamo 
spiritu fralres, religione conservos. «E se una disugua- 
glianza è fra gli spiriti, questa riponiamo nella virtù e 
nella giustizia : El tanto quisqiié «cblimior est, quanto 
lusTioR ( toc. cit. ). Ecco il diritto comune deli’ eguaglian- 
za per la natura e per- la grazia ; ma ecco in pari tempo 
i diritti sociali ipotetici e avventizi, ricevere la doppia 
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consecrazione della giustiziale dèlia religione. 11 qual 
pensiero elevando s. Agostino sino alla sublimità dell' im- 
perio, r iinperro stesso convertiva in famdlato : Etiam 
qui imperant serviunl eis, quibus vidcnlur imperare : nc- 
que cnim DOMIKANDl CXPIDITATE IMPERAtn, SCd OFFICIO COR- 
si'LERDi ; nec principandi superbia, sed pfovidendi mise- 
ricordia ( de Civit. XIX, 14). E con ciò non debilitava, ma 
nobilitava il principato. 

Xlll. Sì recisi e franchi essendo gli articoli costi- 
tuenti la società ecclesiastica, qual cosa si potrebbe più' 
dire o désiderare in bene e verace profitto della demo- 
crazia? Intempestivi rivolgimenti non operò la Chiesa, 
ma riformando il diritto privato dell' uomo e della fa- 
miglia, si avviava all% riforma del diritto pubblico delle' 
nazioni. E la formola da s. Gregorio. Magno stabilita per 
r emancipazione degli schiavi, atterrando non sol le leggi 
Elia Senzia e Fusia Caninia d’ AugWo, ma la schiavitù 
nel suo principio, ben dimostra quale orizzonte venisse 
allargando ai diritti dell’umana famiglia. Perocché argo- 
mentando dalla natura e dalla grazia, c nella maestà del 
tempio, s. Gregorio pronunciava ( cp. vi, 12 ) : « 11 nostro 
Redentore c Creatore dell’ universa natura, avendo as- 
sunto l’umana carne, aflìochè spezzali i vincoli della schia- 
vitù, fossimo divinamente restituiti alla libertà primitiva; 
è cosa conforme ai disegni del Salvatore, che gli uomini 
i quali la natura cneò liberi da principio, e che il diritto 
delie genti fece schiavi, in quella prima libertà in cui 
nacquero, per bcnciisio* della manomissione sian resti- 
tuiti : Salubhler agilur si homines quos ab inilio natufa 
liberos protulil, et ius genlium iugo subslituit servitulis,- 
in ea qua nati fuerani, mammillcnlis beneficio, liberiate 
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reddanlur. » Nei motivi di questa formola, c nella roma- 
na giurisprudenza sull' uomo-cosa, sono due móndi. Se- 
. guita il Pontefice : « Onde noi, per rispetto alla religione 
ed alla natura, voi N. N. servi della santa Romana Chiesa, 
alla quale noi pure serviamo per I9 grazia di Dio, da que- 
sto giorno dichiariam liberi col vostro peculio, e Romani 
Cittadini : Civesque Romanos efficimus. » 

XIV. Una bassa malignità rimprovera al gran Pon- 
tefice r elevatezza di questo parlare re^o e saceMotale ; 
ma nc esultava la natura umana, vedendosi moralmente 
e civilmente redenta ; e avrebbe dovuto rallegrarsene 
r Italia, vedendosi in capo rifiorire una corona ; f Italia 
dico, dalla greca Bisanzio abbandonata e conculcata. Alla 
Chiesa stessa si rimprovera la caduta dell' Impero Roma- 
no. Ma se r Impero, invece di unire alla fede 'cristiana 
governo e costumi pagani, avesse meglio cooperato alla 
rigenerazione della plebe e dello stato, flmpero non «a- 
rebbe divenuto la facile preda dei. barbari. 

XV. Parli qui la storia. Per vie opposte procedevano 
la Chiesa e l' Impero : quella difibiideva la vita pubblica, 
questo la restringeva. La Chiesa rigenerava le plebi, pro- 
strate le rialzava* al *culto di Dio e della giustizia, nobil- 
mcYitc le ristorava e le istruiva. La Chiesa aprr\g un 
campo libero a tune le virtù c alle oneste discipline ; 
ella cercava indagava i meriti, li favoriva, -e più che pe- 
ste abborrendo f accettazion delle persone, i soli me- 
ritevoli, anzi i più moritcvoli, ovunque nati, assumeva 
all’altqzza de’suoi ministeri. Quindi due effetti : 1° i Mi- 
nistri della Chiesa 'rifulgenti delle più sublimi virtù, e 
di quella scienza che sola soprastette* al diluvio dei se- 
coli ; 2” la plebe, già diseredata e conculcata dall’ Impero, 
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rialzata alla vita delio spirito, e divenuta la gloria e il 
nerbo della Chiesa. , 

• X.YI. Ài contrario, mentre la Chiesa estendeva il suo 
impero, e largamente di ogni virtù e merito lo rinfor- 
zava, il timido Onorio, V indegno figlio del gran Teo- 
dosio, tutto l’Impero nella corte vigliacca di Ravenna 
, restringeva. Non sapienza o consiglio pubblico, non vita 
di nazione : ma come negli agonizzanti, la vita abbando- 
nava ir corpo e*la mole dell’ Impero, e si ritirava in un 
punto. Punto miserabile cheterà il gabinetto impèHale, 
inaccessibile al grido della plebe, meglio consigliata del 
suo imperatore. Iidielice imperatore, a cui non valse nè 
la pietà della mente nè la bontà del cuore, ma nocque 
mortalmente lo stringersi in un laccio di corte, il dar 
vinto r orecchio e le mani ai cortigiani traditori. Non era 
però di lui originalmente quella colpa. La colpa che trasse 
a rovina l’ Occidente e poi l’Oriente, era il favoritismo 
già nato e non uscito mai più da quelle corti era Io 
spregio delle plebi, abbandonate all’ ignoranza e alla cor- 
ruzione; e se meriti' nasceyan nelle plebi, il soverchiarli 
la turba dei fastosi eunuchi, creature in un tempo e ti- 
ranni degl’. imperatori (Vedi il titolo xxx). 

X.VIL La Chiesa, vicevèrsa, sempre di novella virtù 
s’ invigoriva, coltivando l’ ingegno e le forze vitali delle, 
moltitudini. Onorava essa le sociali prerogative, celebrava 
gl’ illustri defunti, ma a. reggerla assumeva la mente, il 
cuore e la virtù sincera dei vivi» Ricordava che Pietro 
veniva dalla rete, e che ninno, se non per mèriti, è gran- 
de innanzi a Dioj e di meriti, e di anime generose e 
gagliarde, essa riempiva le sue file. Dall’infimo come 
dall’ alto ceto venivano i suoi grandi pontefici, i dottori, 
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gli apologisti. Non intrighi cortigianeschi, non monopolio, 
non mercato di magistrature. Dove più eleggeva il clero, 
e fin che libere, riuscivano dotte e sante le elezioni dei 
ministri. Uomini per io più della plebe i pastori, essi 
non ne avevan la ruggine, ma il cuore e l' amore : e di 
riscóntro le plebi si alzavano alla vita, e crescevan di 
spirito, vedendo dei fratelli nei bro pastori. Così 1’ avr 
vizzito mondo si ritirava nelle corti, e finiva ; mentre per 
la Chiesa una robusta democrazia saliva all' aristocrazia 
ed alla gerarchia. 

XVIII. Nè ci vengano opposti i papi del Tuscolo, 
nè i vescovi dell’ imperialismo o del feudalismo, nè altre 
creature imbelli o viziose del cortigianismo. Poiché la 
Chiesa le soffriva come schiava • non libera. Libera di 
se medesima, essa venera nell’ uomo, innanzi a tutto, 
r imagine divina, e nei poveri l’ imagine più spiccata di 
’ Gesù Cristo, e sentesi inviata a sollevarla e ad abbellirla. 
E fra queste imagini, ella sol desidera che le più rilu- 
centi* di sapienza e di santità, siano elette a ministri e 
cooperatori suoi nel regno della giustìzia. Sopra qpeste 
due basi, cioè provvedere a tutti cominciando dagl’ infi- 
mi, ed al sacro ministero promovere senza umano riguar- 
do i più meritevoli, la Chiesa fondava il suo governo; 
e offriva al cadente Impero un imitabile esempio, e ri- 
chiamava alla giustizia. distributiva tutti i governi. Vo- 
gliam dire a quella giustizia che è la fibra più vitale, 
e la misura più certa della prosperità o della decadenza 
degli Stati. ' V 

XIX. La Chiesa era dunque sapiente e generosa di- 
^rS>utrice de’ suoi doni alla moltitudine. Ma qui ella in- 
contrava un limite insuperabile e divino:, il limite che 
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disiinguc giuridicatnenté la Chiesa reggente e insegnante 
dalla Chiesa audiente, il clero dal laicato, la gerarchia 
dal popolo, le greggio dai pastori. La difTerenza intima, 
e le sociali, attinenze fra queste due parti, saranno l' oh- 
biotto delle seguenti considerazioni. 

• • 

• TITOLO XXIX. 

ANCORA DELLA DEMOCRAZIA NELLA CHIESA. - 
• ' , IL POPOLO. 

I. 11 laicato, ossìa 11 popolo, ha diriUi nella Chiesa ? li. La Chiesa è im> 
medialamenle diviua; 111. c non soggiace a criterio civile. IV. Negli 
StaU è divina la giustizia, la forma umana e libera ; V. ma nella Chiesa 
la forma pure è immutabile e diviua. VI. La Cliiesa reggente è sovta- 
naturalc per l’ orìgine, il contenuto ed il fine; VII. e stà nella gerar- 
etila. Vili. Fuori della gerarchia, il popolo ed una illustre democrazia. 
I\. Consuona la ragione umana culla divina. X. Per la consacradone, 
r autorità viene dall’alto nella Città di Dio. XI. Diritto largo e divino , 
della greggia verso la gerarchia : XII. nasce dal fine d'ogni società; 
XJII. è più forte nella repubblica delle anime. XIV. Aitrt diritU impar- 
titi ai principi o alle moltitudini. XV. Ma la fonte è nella geiarchia. 
XVI, É contra il .comando divino il divorzio della scienza e dell' autorità, 
ma la scienza per sé non è ii. formale diritto. XVll. 11 diritto della ri- 
mostranza. XVtl. Il popola ha pure la libertà, c gli appelli* legittimi. 

XIX. Ma ogni popolo soggiace ad un potere correzionale e punitivo : 

XX. prove di Leibnilz. XXL Santo e vero governo del popolo crisUauo. 

i. La Chiesa nella sua univcrsaliià comprende il clero 
ed i laici, i pastori e le grcggic *, e la radice di tali di-, 
stinzioni è nel diritto divino, come ne fa prova tutta l’ an- 
tichità. 11 popolo, cristiano è dunque tutta la moliiludioe 
dei laici di qualunque varietà o condizione; è tutta la 
greggia a riscontro della gerarchia e dei pastori. Ora si 
domanda: Questo popolo ha egli un diritto attivo al go- 
verno ecclesiastico ? , 
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ILì Due avvertènze sono dà prèmettersi alla risposta. 
La prima è rodigine tutta sovranaturale della Chiesa, 
qoaIe‘ regno immediatamente costituito da Gesù Cristo, 
da.lui' fatto depositario e eoa certe leggi ministro dei 
sovranaturali carismi ; epperò certamente investito d’ un’ 
autorità divina, trasfusa e segnata col suggello 'della sa-, 
era ordinazione.; e cui. nissun potere umano potrà esten- 
dere più .in là e -fuori, del punto che Ges^ù Cristo ha de- 
finito. Qui è'^.tutta fede,'' e“ non >valgon le opinióni, dà 
s. Paolo coh energica frase dicendosi tutta l’ opero della 
redenzione, recondito consiglio e'sacràmento della volontà, 
di Dio : (Il noluth faceret- nobis SacrafneiUum volunlatis 
sttoe ; inslimrare omnia in Chrislo, quae'in cóelis'et 
quae in -terra stml, in ip$o ( Ephes. i; 9, 10 ). La Chiesa 
è dunque, sopra ogni qiotenza e volontà umana l’ effet- 
tuazione e la propagazióne dell’ immutabile sacramento 
di Dioj per Gesù Cristo. ' > .• •• ' 

III. La Seconda avvertenza, corollario intimo della 
prima,, dev’essere che’ la -forma costitutiva del governo 
ecclesiastico ( diciamo la fornoa'éssenziale e non acciden- 
tale) npn si ha dunque' da decidere per verùn criterio 
delie- società umane. E di fatto, -appunto perchè umane, 
le-società civili, supposta’la giustizia divina, partono da 
un principio umano, hanno mezzi e fini naturali, nè per 
se *^e toccano al sovranaturale. 

1V‘. 'fio detto: supposta la giustizia divina. "La quale 
giustizia è la somma di luUé le relazioni morali, che le- 
gano in società gli esseri ragionevoli, c ne cosliluiscono 
le' esigenze, e.i diritti. Ma sebbene ella’ sìtr una trascri- 
zione deH’ eterna gius^zia, essa è inscritta nelle tavola 
della mente e del cuore umano,' ed umanamente si or- 
15 
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ganizzo/ si Tornaoisf e si ammiitistra. Si o^éiMzza ' dagli 
uomini a regno, od aristocrazia, e a democrazia ; purché 

' regni la giustizia-^ e Dio. Onde non sotamiente' per Dio 
regnano r re: Per me reges fe^uonlj'-ma-per Dio ancora 
governano i consoli o i senati: principes impe- 

ranl ; ed -ancóra i popoli o-di qtiajonque maniero polcn- 
tii purché secondo la giustizia : ìet potentes deeemunt «u- 
etitiam ( Prov. vin, 15, i6); Et! in ogni .modo- il potere 
viene da Dio per la -via della giustizia : iVon •est enim 
poteekis nisi a iko^. s . Dpi étim mihistier ctt libi in' bo- 
mtm ( Rom. xiu, 1, 4). Ma per quantunque increau e di- 
vina in tutte le guise degli stati ciVili sìa la giustizia, 
umani però sono ì fatti che in determinata forma la ri- 
pongono nelle persone e nelle .politiche'- magistrature, 
umane le sue viè,'-e'umano il line: Ut tranquiliam vi- 
fotn'ojotnus ( l Tim. ii;9 ). ' • ' ' . - ' 

V. Così è nei' regni della -terra; licenziali in 'parte 
alla mutahililò dei'^tempi e degli iiomihi ; ma rrOn cosi 

' nella' Chiesa, régno di Gesù ' Cristo',' il '<<tnaie con certa 
legge governa e governerà sino al fine. ” • ■ .• 

VI. Potenze mortali, imparate e venerate le leggi e 
l’ordine éhe Dio ha posto alla sua Chiesa. E per non er- 
rare, mettiamo a fondamento ohe ella é^ sovranatorale, 
4° per ragion deHa suà origine : '/Ici/nutn’-'mmiH non est 
de hoc mundo . . . ex hoc mtmtlo'. . .'/irne ( Ioan; xvin, 
36 ). PcruetMt .tn vos regnum Dei (MAttù. xn, 26).' E 
mille vohe la Chiesa è appellata > regno di Dio, per coh- 

■trapposto ai regni del mondo.! 2" Per ragione del suo 
contcmito, che sono' i misteri di Dio,' la sua legge, il suo 
culto,' il compimento e il suggello di tuitele rtvelazioni 
per Gesii Cristo."3“ Pèr ragione- del suo 6ne, Che era la 
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reslauraxion ddl' uonao sopra la' paiura, ila 'coiupler.si' per 
' ia Tod^, ' pél* li ' sacramenti é per la grazia .nel tempo, e 
la 'gloria nell’ eternità. C^iò tulio è la Chiesa, e nion 
.poteva altronde venire che* dal cielo: Jnslaurare omnia 
ÌH €Uriìslo ... in ^ipsa. '■ 

VH. Ma dove si collocherà sulla' terra? Dove la col- 
locò desìi. Cristo. Il' quale non la. commise nè.a. Erbde 
nè a Tiberio, nè pi senato nè al . popolo, nè alle' turbe 
'hè ai discépoli, ma singolarmente a Pietro,.e ai dodici 
Apostoli in comune, -'a loro .ed a loro soli impartendo- 3é 
chiavi e lo; Spirito Santo.. A loro soli ingiùnse di predi- 
care- il. Vangelo onmi creamroéjisenza- distinzione di re 
nè di popoli ; e chi ascolta quelli ascolta Iqi, quivasau- 
(Ut, me 'auHU ; é chi non. crede a lorq, sarà condannato, 
qùi.wn- f!fedideritr, condernHobilnr., , • 

_ Vili. È chiaro ? Ngn . udite, non ' vedete Gesù Criaip 
eite segna eon una linea un Sacerdozio, una Gìurisdizio- 
, ne, un Governo ? E hiori della linea che cosa vi resta, 
senon il<popòlo.e la greggia ? 'Illustre greggia, nello quale 
saranno egualmente agnelli ' i ' popoli, j. principi e gl’ im- 
peratori 'soggetti aHe stesse chiavi,, partecipi.deira stessa 
mensa, e.^docili'alia stessa parola ed agh' stessi pastori: 
Eeeo giurìdtcameiMe la demoorazia «ella Chiesa, o. piut- 
tosto aissuna diacòrde- ». bassa democrazia, ma tutto po- 
polo e tutta 'greggia, sotto il governo d’ una divino ge- 
rardùa, immune d’ ogni terrena è giuridica influenza.- 
IX.' Tale costituzione è conforme alla ragiope uraa- 
nà e alla divina. Perocchè''iI deposito divino" della fede 
e 'della ■ graKip, con tutti gli strumenti che a salute e a 
vita; etÈrpaV la producono nello anime, ben si conveniva 
di aflìdario. ad .una gerarchia certa, e^alraeoa'pef la sua 


219 ' -Libro ì. ’ < 


con'semzione, divina. E cosi il potere' ed • il reggimento 
politico di quella gerarchia ben .era conyéniente di iSs* 
sarlò 4mtnutabilfnente polla’ forma piu stabile e più per* 
fetta, che c la monarchia : per sottrarlo possibilmente alle 
làzioiii dell’’ aristocrazia, c air impcto sfrenato e cieco della 
democrazia. Infine la. rigenerazione delle anime !è'una 
spirrtuale paternità;. Per Evangelium ego'vqs-genui (I 
Gor. IV, h); e la paternità- discende' e -non ascende; ei 
padri governano i figli, non i <figb reggono i padri. 

V. X.' Dunque è .da conchiudersi che per fatto cèrto, 
■divino, sapientisaimo, la Chiesa' ha tal ^eggimeRtò poli- 
’tico-per cui 1’- Autorità si- comunioa , dall' alto- ai'- primi' 
pastori, e dai -primi '.agli inferiori, perla consecrazione 
dell'. Ordine, nella- qual. consecrazione è il fondamento deb'^ 
la giurisdizione. E per oppostò conseguente, 'siccome' la 
plebe, il popolo ed i laici d' ogni grado, non danno ai 
pastori la consecrazione; yCQsi nèp'pur la giurisdizione. 
Onde ancora per un nuovo^conseguente,- se la forma dei 
civili reggimenti/ nei Umili della giustizia, è da Diocom*. 
messa ^ab libero senno delie nazioni, e si mota col vériar 
dei secoli e delle opinioni ; . di rincontro, il governo delia 
Chiesa come Città di, Dio e Regno -di Gesù Cristo, ha 
una forma' sola, essenziaief imnoutabde, non procedente 
e non -dipmdente dalla .insisbilkà dei secoli o' delie mol- 
titudini. ' - • , ; "• ' 

■ ''"Xh Riposta nella sua vera sede >l' Autorità ohe go- 
verna la Chiesa, or, diremo liberamente che là plebe, la 
democrazia, il popolo, p più proprinibente Ip greggi» cii- 
stiana, iia un,- diritto largo, imnrenso^ divinò, verso la 
gerarciiia che la governa. -Essa ha il diritto di essere ben 
governair eon ogni earità e riv'erenia, > di essere bene 


• Digitizsd by Gciogl 


. \ TITOLO KXIX.' '' ' 3i3 

amqaaestrata nel' te^menio del padre che *è-Gesù Cristo, 
e di partecipare cpiaAto.più sia degha'a’ suoi sacramenti, 
al suo sangue^ a tutta la sua eredità; della' quale i pa-' 
stori non sono «lie gli economi è i dispensatori. - •' : 
r/ Xil. Sorge questo diritto dal fine d’ ogni società ra- 
gionevoinnente costituita : il qual fine è sempre il bone 
comune, al qualé ha diritto la moltitudine. Cominciamo 
da Piatone e, dà Cicerone. Scrive quest' ultimo : Ornìàm 
qui m pubiicae 'p^acsunl, duo Plalonis .praeceptu te- 
neani. Undm, ni xuiìilalem dvtum sic tueanlur, ut quid- 
quid dgaht, ad eam refbranl, òaLm, co'mmodorux suorum.- 
A Uentm. ut . loUim' corpus reipublieae no dum 

partem aiiquam iuentur,, réliquas- deserant. Ut enim tsir 
tela, sic procura fio ^rei pubUoae, ko utilitatek eorom qui 
cbilMissi suNT,. NON' AD eòrux quibuS: commissa esV,- gcrcnda 
est (.Off. T, 23). S.' Tommaso stende la mano a, Platone' 
e a Cicel'one-’ Pc radopx regis est, quud'sii p'ater, com- 
nure . MU^mipims borum;.èt nor suum quuer'etis (de regi. 
Prioc. i, 1 ). E piè estesatnenle il Gerdil Christiana di^ 
sciplina ’omnem Uos iusHliam docet. Hoc tenerUur supre- 
mae polesicUes, ont^nes suas cttras et cogitatiònes tn bonuni 
dvitalis conferré: quippe • miniUri Jki sunt in bonum ».,. 
XEq EMM DEUS 4>OPUtOS CREAVIT PROPTER SL'MllOS' IMPERARTES, 
SEO SUHMOSliliPERANTe&PROPTERpOPL'LOROIi BÒNU»ESSE VÒLCIT : 

illi ergo dtvmatn promdenliap* in' rebus Immanis refe- 
ruHt- esc repraesenianl, proptereaque Dii voCanlù/r ( No'uv. 
opu8c.y-p; 36)), Qui è il cardine d'ogni società che s! in- 
spiri jda. Dio ;• qui è- il difitto dei. piopolos non , di fare 
tumulto nella società, ma d> avere un giusto e proyido 
governo ili nome di D>ò. E, Vale nella Chiesa'e nelii> 
Stato, come-legge divina. Onde avverte il medesimo. Bos^ 
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sue(, procn^c sii’ assòluiismo : » Là dove le Scritture^ 
couo che il regno di 'David fu'.dévatov aJpra il popolò ■ 
l’Ebreo ed il Greco leggono » per il popolo ». U che di- 
mostra che pgirì grandezza iia per suo fine il bene ^ dei 
popolo sottomesso. E per vero, ‘quel Dio che della stessa 
terra formò ì corpi,' e nobilitò della sua imagine tutte 
le anime, ceriaBóènte non ha . inteso di fare.- da 'un lato 
pha schiera di orgogliosi e -'di beati, e dall’ altro tuia e»- 
lecva di sehìavi e di miserabili. -Ma ha fatto i grandi.^ 
protezione dei' piccoli, Od i 'potenti per - lo salute ed il 
sollievo -dei popoli (Polittque, 1-in, a. 3,'prop. l).i» - » 

■ ; Xlll. Ecco -la’ legge. costitutiva- d’ ogni società vivente 
sotto EiinpcDo' di D'k) 1 Ma cresce 'e Ingigantisce l’argo- 
mento applicato alla repubblica delle anime. rPercbè, se 
il po|)olo nonvè per :-!! principe^ ma il principe è per il 
popolo, quanto piò pteli e parrochi, e vescovi e cnrdi- 
uali e papà, nón saran tutti della greggia da Gesù Grmo 
sanùGcata e redenta?. Essi che. hanno -.per .maestro* éd 
esemplare colui Che anirham'viiam^pos^Ut pm ovibus suisf 
Diritte sublime, e così immanente nèil’ ànima-fedele, ciie 
venendo per ingiusta' sentcnsa spogliata dcH^estetma -eii- 
ladinanza' deI1a-Ghiesà,‘(alla qQMe sentenza nel foVO ester- 
no, come in -ogni ordinata società, dovrebbe- soggiacere) 
non però essa cesserebbe'' di appartenerle per lo spirito; 
c laf sentenza pronunciata 'sulla terra non sarebbe ratifl- 
eata nel cielo. Onde non ipocrisia,' ma' continuo nranitòrìo 
fu r appellarsi ■ i sommi pastori, non signori <> dominMon, 
ma servi dei >'servi di Dio.. llqualdiciuo di dover essere 
' la greggio nei miglior modo pascolata e- nutrita; chi con- 
sideri come sia praticamente < effettuato' mila Chiesa e 
néliè- società civili, 'conoscerà qnsÉttó- la rèahà * sòprastia 
' alle lusinghe. 
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.'i<r>cXIV.: Olire a. questo, «dlriiio necessario e divino, non 
sono, pochi i dirilù liberi o le concessioni,, .nella cstcrior 
disciplina . impartite .ai principi ed .alle plebi, Cn là dove ' 
l’essere. di laiqe .sia; capace di riceverle. Per esempio le 
parti falle ttf li imperatori nella conyòcpzjone e nell’ às; 

. sisienza. ai Concilii ; le elezioni, o meglio postulazioni, 
elero e.- a popolo, dei pastori e sin dei pontefici; le pre- 
sentazioni-ài maggiori benefìzi, ed il patronato sopra !i 
a)iooN<,La storia 'dei. . Concordati è una perle .continuò di 
indulti -e di concessioni; e non manca oggidì T appello 
alla fflokiludinc, primp d’impor la mpno ai ministri. Onde 
dal Concilio di Gernsalénitnc, secondò i> tempi e. non so- 
, praptando i pericoli, la Chiesa .gevernù col, dìritio che 
aveva --da. Dìo, c < coll’ amore , di un padre clte .ascolta i 
giusti >desiUerìi e le' ragioni sapienti della famiglia. Ma 
sorte lo fazioni oeUa famiglia, o ^ minacciando i pericoli, 
come troppo avvemya, nelle elezioni dei pastori, neces- 
sità o 'prudqitza, fece ritornare il diritto alla, sua origine. 
La quale origine da Gesù Cristo non fu messa nel po- 
polo, ma . nella geya rchià, .conie d iclnàra . ■ il .T ridentino 
(,sess> XXIII, cap. 4, e caq. 8). ^ .tale, regola dommatica è 
r. infallibile. Criterio, che riduce al loro giusto, veloce ..le 
vjoqnde .istoriclic. delle canoniche, elezioni, noverale dai 
Bianchi . 1 , Polla .cslerìor polizia della Chiesa,1ib. i, cap. C. 

' ,yL\» C.se psì, ò; se il; diritto, .itecteMmjrip risiède 

nulla gcraréliiaì- .e se il .diritto Ubero emano pure dalla 
gerareUia*,; un, potere estragerarchico. è eg^i, possibile? 
.'.f!MXVl. 'La Stessa enunciazione lo dice impossìbile imper- 
ché vsarebbe un potere fuori del potere, e un diritto fuori 
c' sònza il diritto r il, quale non venendo .dalla sorgente, 
uan sarebbe legittimo. Quindi la gerarchia della scienza 
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laica od éeclesiaatica, è una illi^stre realtà^ avéùdò ie 
ti e le scienze i loro, gradi e la loro- eminenza; É quella 
una ' desideratissima > condizione per 1' eserenio>dei diritti 
e -delle giurisdjzioni ; e guai alk-iChiesa. ed agH ^tati 
quando avvenga il divorzio della scienza dal potere' I Ma 
non sarà mai un potere giuridico, ossia una giiirisdtsiò- 
ne, la gerarbbia o Taristocrazk della ' scienza e 'degli in- 
jielletti.^ Darà pero. la scienzà il diritto ad Una -legittima, 
e conveniente rimostranza ; e famosa è quella del eleró e 
dèi popolo di Costantinopoli contea Nestono loro patriarca. 

XVil. Nesiorio offendeva,' -predioando, le prerogative 
della Vergine e la divinità di Gesù Cristo.. 11 popolo- €o- 
stanliiiopoliiano fflortnorò la prima e la 'seeon(kr volta, 
s’alzò e protestò la -terza contia irsuo.patriàrca; ed il - 
eoncilio di Efeso^ generale -terzo, questo condarmava. }t.. 
popolo Efesino cjreondavà la sàia del concilio, aspettando 
la definizione che assicurasse a Maria il litoio di Madre 
di. Dio; e all’ udirla- proruppe in acclamazioni, aecompa- 
gnò in trionfo L Padri, e. d'>^ è notte conUmiò la festa. Be> 
co un. diritto popolare' nell’ acclamar la propria fede, e 
nel difenderla contro il potere eziandio gerarchico ebe 
la contaminava, .Mà questo diritto non è un potere di 
giurisdizione, yuoi gerarchiea o eMragerarchica o contro-' 
gerarchica, ' non essendo esM Un diritto pubblico, nè gò- - 
vernativo: ma è come • il diritto civica o private, per cui 
virtù ógni, cittadino - difende il suo - peeulio' o la . patria, 
sinché accorra il principe o sentenzi il magistrato. Pro- 
testava il popolo CostantinojH>litaqo, acclamava l'Efesino, 
ma il Concilio solo giudicava (1). * ■ 

M) S« per quel potere eetragenrcbico, da Vincenzo Gioberti nella sua po- 
ituma. Bifomii calcita, p. SM, ss», ai 4, SIS, asreguato vai ffiagiatero del gran- 
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-, . XVUL . -U popolo, ha dunque dei diriui,- quantunque - 
non abbia dev'poteri.. Avrebbe qierài delle libertà ? Sì, 
egli, ha quelle vere libertà, che sono il' libero, esercizio ' 
dei proprii diritti,, esercizio ioamuneda ogni oppressione, 
e guarentito dalla' graduazione dei giudizi e delle appel- 

(ie'Ki^Uore ciUlaUco, all'Ligegnò.e oUit yirlù«ec«Uenfe.» iotendasi un potere 
giuridico; poi.uc alitiiàmo chLirilat'iaipassibililà. Non cosi negheremo all'in- 
gegno, alia virtù, éd al buon senso cattolico, tm' potere morale, e di pura in-, 
fluenaa, verso la gerarchia ecclesiastica. Ma notrsi (ioagiunjpi U tumultuante 
Savsnarola con lìeriiardo, lume dei concila, dei prhicipi e deipapLXa misUoue > 
e la succhione apostolica ^ssendo'la Tonte e la cousecrazione delle ecclesia- ' 
sUdie gfcirUdUioul, è sogno l.’lmagÌQare un imtere e immediato, spontaneo, e 
non' vincolalo da surce^ione tradizionale, non governato da'esteme InvesU- 
lUre (p., 238 '.«Bensì, eorper vivo essehdo tulio il corpo della chiesa, ed una 
parte inferma potri soccorrere; un’altra parte anche meno' prtocipale, e la . 
mano alzarsi a sollievo del capo; ma nOn.inat, anche tulle ìusUhbo leparU 
del' corpo, -usurpatsi té funzioni meulali del eapo^ Per simile guisa, nelèor- 
rptliaaijiiL tempi della cristianità, l’alto ingegno «.Palla virtù gridavano « il- 
fuimasat pastori della Chiesa; e- la gridava ai papi Avlgnonesl anche una 
doiizellà, s. Calterina da Siena.’ Ma erano voli dei hgll che s' Indirizzavano ai 
padri ; era il grido dei, uayigaiUi. t qudl^ veduto io scoglio, l' accennavano al 
piloti. Ma questo.non era un. potere giuridico, posto^fuoci o sopra della ge- 
rarchia ;« non hanno senso'buono quéste pacole;«ll magist»ro"del grande 
smittore cattolica éoosiste steli’ esser Panlma della Chiesa, nei ridurla ad esser 
ciò che egli vuole. Ciò si. può fare con abilìl^ o ineUameole. .Inettamente il 
fecero gli eTeslarChi i (|uall non rluscend«r a Incorporare' nella Chiesa le loro 
opinioni, . come .non iotelligenll che’ erano del 'grada metessieo proporzionalo 
ri loro luòghi e tempi, fecero scisuia da essa CIdesa, e si rhlusserb a operare in- 
dilrldualmcBte. I più insigni de* Padri, comé'Atanaslo, Basilio, Orisostorto, Ago- 
.stioo, fiemardo, all'incontro, plasmarono' la Chiesa del leradempo (p- 3fà). » 
Non imputiamo all' autore l’eteródossia. di queste parolé, gettale alla rinf^, 
da' lui non medirate, ró>n pubblicate,:'anzi rdpugtihuli alla sua teorica del sb-‘ 
vranaturale, e a tutte ip opere- da lui vivo divoigale, ya.jàlaDÌamo Che;pla- 
snmtorp della ClUesa è (ìesu Cristo solo e unico; cbp i Padri pe furono semplici 
illustraiort; e che non sólo IneUi ma rlbelU furono qiielll che pretesero di usur- , 
pare i poteri che lo Spirito non comunica inunedialaméute, ma pec la tradi- 
zione apusloìica, e per la gerarchica iuveslilùra. Betnardo stesso, ga^iardissimo 
bigegnoj nou pensò mai d’incorporarsi la' Chiesa: ma di maestre, divenuto 
pecora di Eugenio, con nbb^e temperamanto di confidenza e d^ ilveregisa,gn 
svelava le piagli, gV indicava le riforme, gli ripeteva il grido drila cristiauilà; 
proponeva tòfine, consigliava, e ^congiurava. Tale à là via reggi del cattoU- 
ckmo, egualJtteuia avverso aU’hieUe servit^o, 'Od aN'audaeé Ulmttinismu.' 
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lazioni. L’ aggravalo. d&I parro<», paaiorje deputato, af^l- 
Icrebbe al vescovo, 'pastore ordiuarioT did, vescovo,, al 
metropolitano'; c via>sino al '. Pontefice* massimo. Quesite 
libertà mantenne la Chiesa' nei tempi più barbari e niun 
'savio .ignora qual, luce ai giudizi qh'ÌU dessero gli cede- 
siàslici. Ma «ppcllare dall' ecclesiastico, al laico tribunale, 
è da uscir -di via, è un. crearsi una dominazione illegil- 
tim"a‘ la quale- accenna' adiberUi, e mena a servitù; come 
delle galliche libertà avverti il Cabassuzio. nella Notizia 
dei -CoDcilii (e. 79, al. 74) : ' Nunc sei^ilus et ojrpre$si6,. 
falti$ «menUìtisque ,liberiatit eiptivikghritm -^futminAÙt, 
iolà per mtiphrasim expnmi.' , ’ i ’ 

' iXlX. Finalmente, ogtii Atitocijk ehe scioglie, potendo 
essa , pure .legare , e punire, c .due 'c$sendo,-veramenie le 
diktvi della Chiesa come d' ogni -società ebe basti a se 

* stessa, e le pene èssendo i nerbi dell’ .VulojfUà e la' di- 
fesa del popolo c delle leggi ; doyrà il popolo stesso^ per 
amore della cristiana cittadiqahza, per riparazione dcl- 
l’ohra^iaia gìustiziay e per tscatApaTsi da maggbr pena 
avvenire,; dovrà il cittadino della santa Ciuà, vu)oiUaria- 
menté "soggiacere a - quel- dritto WrCsionale e puniùvo. 
che il JLeibmiz stesso cpiifessò e \»enefòv nella Chiesa.' 

r 'XX.- La sentenza di Leibnitz è degna di riferirsi colle * 
sue parole. l-"'Egli espone.il diritto: Ep\scopv,% eiy,vvt& 

• 0«NES QUI occcsetucus UiClTVR,' AC TOTAM. ECCiKSlAM aEVRE- 

sE.NTAt, paleslatcìn habet cxcomnitinicandi elprivandi sa- 
i'Tamenlotum' gtatM, ligandiqueaepetc(^UìL rétinendi, et 
r\irsnin ^olvendi ac reòpiendi. Égli ne dimostra la 
ragionè e - 1’, estensione verso i volointarii penitenti e i rè- 
ngefiti, e nel foro interno e liell’ este'mQ : Neque'enim in 
clavkm,-!Ìuirf ‘ iànlum iurisdictio . no tuntaria eontineiur. 


< 
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(firn $cceer(ÌQtÌs est in con/ès«otwW (foro imerhol)» «cd::ct 
procedi .peleslf ab EfcUsiasin innito# (foro estèrno). 5" pii 
eSeliii. Et qui' Ecclesiafn non' aùdii' eiusque^ mandala, 
quantum per satulem anittiqe potqst, non' servai, vèlxU 
elìmcns e( pvblicarcus habéri debel. , 4*^. La divina' satiziooe 
ehe ratifica e xiompirà' in cielo la sentenza r El regula-, 
rHer, accedenU ad lerremm coèlèsti.senlentia, strae afii~' 
\rme piala,.vim^écclesiaslicae pqleslalis’ experilur, cui Deus 
ipse accomìHodat •> quod in^ iurtsdicdone omni uldmwn 
oc tupivmum esli .hoc esl ej^ecctiosiìji (Sysiema t1i. 58). 
Proouoqia l’ uomo, e coll' uomo eaeguisce.dddio ecco la 
solidità e r eccellenza, del diritto grazhiso ,& penale della 
Chiesa 1 Ha pertanto, la Chiesa un potere>coatlivq, inter-, 
no ed esferno, del quale- hoiì si cerca ora la quantità,- 
ma il principio; . ‘ 

'XXL ' Diremo , dunque a conclusione di- questo, titolo, 
elle la .greggia cristiana' o la eattofiesiGinadmanza, non 
ha dominatori' per signoreggiarla 0- tosarla o spremerla; 
ina ha padri per generarla-, pastori a pascerla' e difeiideFia; 
e' gov^natoÀ-a costituirla e, -reggerla a stato di società 
politiea. e perfeuissima.^ E come Stato politieo>i il popolo 
cristiano ha soe.'ìeggij.e ,la’ libertà sotto Ja- legge, - . ed i 
giudizi, a' tutela dèi diritti, e-le. pene per allontanare -la 
colpa n redimèria. Nelle, quali prerogàtive diréttatoente 
apparisce una -sodetà speciale -e distìnta dalla'eivile': inà 
il.cofapaFarle,-sèrvirà a-nuiglio conoscerle q distinguerle. 


Digitized by Google 


220 


'UBCtO 1/ 


■' V- JiTÒLo'' xx^_ ^ ^ " ••' ■ , 

»'l V ' t . , • 

n 

‘ COMPARAZIONE CENEr'^ALÈ'dELLA ^IHEiSa': ^ 

• / E^DÉirCIVILI flEGGIMENTI. V ’ ' ’Ì' ' 

I. TénaiM.dun& coaparali»Be>. ffc L> Iaq>etialUmo^omaiK) iHm lur-la'vitn, 
o conflna colla morie. III. L'ImperUibmo cristiait^» ancora (^aato dal 
pagano. IV. II feudalismo temperato dal cristianesimo. V. Nei medio evo, 

' ima gwarcliia' s«cial»ai Compone a fornia.itell‘eocl«sÌM(t04C 'VI. Risorge 
il centralismo pagonp:, la Chiesa difende la li^ertà contra i' impero. \U. L'e*’ 
resia rincalza fi Centralismo, e Crea il regalismo crtsliàiio. Yin. La Chiesa 
non incentra, ma créa e difende 'acHe plidsi ia .rlla morale e cUladiiM. 
IX. Da essa, la prima educazione e cUillà delle nazio^ - X.'Le adunanze 
' rengiòse iniziano le plebi alla vita civile. XI. Softentrà il CgntralLsmo po- 
lUleo, e le^iiccide. XU. Ma' la Chiesa non àltera l^uiiHà e la varieti sa- 
• più\le del. suo reggimento. Xltl.,^ am^dsce'f principi colla dottrina a 
coll'esempio. XIV. L'uno e il vario, sono la legge della Chiesa ed' ugni 
tMloD' governo. _ 


,l.\ Poiciiè (li .grado^ in grado.«tam pexveiwti alla (loo; 
sidecazione quasi intiera d^U’^eceleaiasUeo’^reggiflientOr' 
ragipAevole ancora, e eertamente di non lieve utilità sarà 
là eomparazione della Clàiésa colle civili òostituzionr,' pi- 
gliando, a jemiiitf dj confronto il., nostro solito, cnierio, 
che. è Ir Jegge dellà varietà elevata, a' organica e vivente 
«nità. , .. . ' '-J-i. ; ■■ . _ \ 

11. ' L' ImperUdiiana deU' antica Roma ei' mostra una 
grande unità, ma in quella masaa inerte e. sduava, .un 
ròlo uoiqo vive, e pensa, e.rvuoie. La varietà non. esiste, 
nè la vita comune, che è kt vita del corpo .sociale: anzi 
non vi è corpo scoiale,; ma s.q1(X una, testa che: assorbe 
tutta la .vita d', un corpo non organizzalo, lìon suo, che 
in ogni_ membro freme- e si aglta.- Un soldalò pretoriano 
cancella quel punto, leva quella tesfa, ed il colosso è 
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atterralo. Ecco i’ unitarismo e il dispiMismo della forza ! 
La ridi'si è ritirata dal, còrpo in. un-puDto> solo e quel 
punto ^fina colla morte.- , - ~ • 

' Uh Gl' imperatori cristiani troppa gran parte avevano ' 
assorbito di quest’ imperialismo'pagano. La resistenza dei 
roaniri, 'e la libera voce degli apologisti criaiiani; il Con- 
cilio di Micea,' e'<|uei valorosi {>ad ri adorni delle cicatrici 
riporiaìe dalia difésa della libertà ; H (IriSostoàto e fia-/ 
silio, e il gran luminare dèli’ Occidente, Ambrogio,' ebe 
ferma .Teodosio- per la strage di .Tcssalgnica ; , e tuua la 
Chiesa colia varieià delle,- sue gre'ggie e de’ suoi pastóri, 
viventi nella più larga'e forte unità:- -questo spettacelo 
sì- imponente < e sì- maraviglioso, non doveva' persùadere 
l’Impero, che la volontà dell’uòmo disgiunta jlalia ra- 
gione di Ibo, aveva cessato di essere la norma dèlie mti- 
zioni,-e che ost^qdosi-doveva' perire ? E periva di fatto 
r Imperialismo romano, non più gemile, 'ma non since-- 
ramente cristiana Non relazioni organiche e vitali dr 
membri con membri,- me un cerchio di ferro lo teneva 
legato: il brando deibarbari mg liò'H cerehie; esi -seioL' 
sero -le 'parti ’ . ■ ' "V . 

.IV.- Allora' due effelti Inversi, I -vincitori, col feudà- 
li^o, mant^evono l’ imperialismo, mitigato però dal .crì- 
stiàResirno, c dalle Ubere. consuetudini delle tribù germa- 
niche e franche. Di rincontro,' la dignità umana, e la giu- 
ridica 'atitoóomia deli’ individuo e della famiglia, ridestate 
dal Vangelo e-daHa Chiesa, mcttevan negli spiriti il prin- 
cipio .di .quei iiaturaK organismi, per eòi le parti vanno 
quasi do sù intorno ad un centro' che -le ooliega e le as- 
sHuiia. li qoàle centro era. o là comunione deir origine, 

0 la .connunione del suolo e dei mutui soccorsi nel vii- 
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laggio e nel iminicipiot. o' la parità delle .condizioni, delle 
arti e dei nteatieri. Qu**-^ ^-società viva; suo modello 
era la greggia ^istiana col suo pastore^ il- quale, cdla 
fede le iiifoudeva la morule, «be/ è giustizia, e'priocipio 
di. vita civile. • . , ‘ • . .. V 

. V. . Avvezzi noi a gridare barbaro il. medio evo, non 
estimianio .al véro ^ la- .vita originale.. e. gagliarda deHe sue 
istituziooi. Gagliarda era la forza materiale, ma più ga- 
gliardo 41 senti ineoto* deNa giustizia, elie ofaitligava le al- 
' tezze iinperiaK a legarsi- epu sacramento di fedeltà ai 
popolo e a Dio. La Chiesa^ le . corporazioni,' la nazione 
intiera teneva quel giuramento -a guarentigia de’ suoi di 
ritù.. A guisa della, ^rarcbia -eccleatasiica, erósi costituìin 
una gerarebia civile. Come le 'diocesi la. Chiesa, co» or- 
. ganizzazioui parlitolari, quasi picerà stati con ktro costumi 
eleggi, integravano- lo stalo nazionale ; mantenevano den- 
tro di sé una loro a^Uonomia,-- un’ attività,' ma vita; si 
adunavano, discutevano i loro interessi, o^per delegati eletti 
'dal loro seno, li rappresentavano'al parlamento generale. 
Quella era rappresentanza vera,- e'.vita sociale, per imita- 
zione -discesa -dalla gerarchia e dal governo della Chiesa. 

. .-VI. Fos^' pure la forma di .quelle istitmdoni imper- 
fetta e' meno civile.. Ma mella., rinascenza, (»me dicesi, 
degli spiriti e" delle culle discipltoe, fa>eolpa di-lesa So- 
-eielà, il soffocare quei germi di vita: larga -e giuridica, 
sotto- la ppessbne e il gbiaceb .del - pagano centralissio. 
DaNa Roma -dei Cesari dovevasi togibre la - ^coltura del 
-bello; ma la civiltà che , si fonda nel giusto e nel vero, 
non si potevo, perchè- là non esisteva, J^nsi.-rsuoi fon- 
damemi già eran tracciati nqliù società -per mano -dalla 
Chiesa ; .ma i pedbinti e^l’ imperatori torùavaoo all’ ado- 
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raeione di quel Gampiiloglió, die souo il fasto delja forza 
aveva sebiacciato la giustizia dèlie Finzioni. Qui. soiTy le 
ragioni della stopenda lotta della Chiesa coll’ Impero. La 
Citiesa sosteneva la> giustizia ed il progresso .civile delle 
genti- cristituie : l’ Imperò tic ritòrcevo ilcorao sino al rO 
mano Cesarismo. . ■ ' • . ( . 

i V-ll. Senoncjbè r eresia,. a • breve' andare, convertiva’ 
il Cesarismo romano In imperialisrao oregaiiÀno «rist|a- 
00 . Qipes'to troveremo a noi di ' hxnue • tiel libre terzo. 
Or. basti, 'che. la vita pubblica, ossia la libertà e i diritti 
delle Corporazioni, ■ degli ’$(Dti,>'e- sin delia Chiesa; a di- 
verse misure vi furono meentrati. Le nazioni erehbero di 
corpo e di mole.: ma l’organismo vHale delle parli,.' e 
' lo svolgimenio-denereiviche ed energiche personalità -mo- 
rali, .già iniziato felicemente,' fu'-assìderato, e giaeqioe. Xa 
''vita -delle genti nuovamente si ritirò dalle pani, per in- ^ 
gratti re- smisuratamente Q - capo; e -nuovamente, ancora 
Hi8orae 'CODtra’’il’'mal fermo capo, il furore delle plebi 
e dei ^ soldati pretoriani. ^ - 

'-,VH1; • Pra. tante mutazioni, la Chiesa, sola coòtinuòva 
‘ immutabile e fermo il suo i«ggimento. Sera^ in essa, la 
moltiplicità delle greggie e dei pastori, nobilmente elevata 
ali' unità d’ una -greggia e d’ un sommo pastorè..'^ Dall’ ‘aito 
al basso. da- vita, ^l’ attività e la iibefià, rispeuivamente 
proprie d’ ognrgreggiae d’ogoi pastore. .Ili .ogni .coinptr- 
limento--di questa gran mole, educazione* cristiana e cit- 
tadina,. svolgiiifente della niente -e del capre, dilatazione 
e non compressione. -Ogni parrocchia mostravosi come un 
libero- municipio. La chiesa presentava • 1’ aula comune, 
dove ‘tatti s’-incontravano èoihe fratelli, intorno ad una 
mensa, appiedi. d’ un. Dfo padre, e d’nn sacerdote chè 



I 


m 


LIBR& 1. 


a tutti egualmente dispensava ^* parola e la grazia di>- 
vina. ■ -‘j , ^ ■■ ' L • 

IX. La civiltà moderna rampollò < da questa fonte. 

Quella parola jia raccolto i,pcq)oli, ha rinnovato l' unità, 
la fratellanza, epperò V eguagliama. d^l genere umano. 
Essa non ammetteva le popolari disnissioniy perchè: la 
chiesa 'non è l’ accademia nè il concilio: non- dava 

agli uditori licenza di credere o discredere, per 1/insana 

' pretesa che ognuno della plebe,' o meglio intenda eoi suo 
intelletto, o dalió ^Spirito Santo sia più dirittamente ispi> 
rato che.' il comun pastore. Ma essendo quella, nella- fede 
e nella morale,'- la sempiree parola di Dio, e niente ' di 
' dubbio 0 di comroverso insegnandosi alia ~ greggia la ' 
fede, dovuta ' a' ,Dio,> metteva negli spiriti quella- concordia 
c tranquiliilé 'di adorazione a 'Dio, e di giustizia e di ca- 
rità verso i fratelli, che diveniva' fondamento 'alla cónCór- 
dia.e alia franquilittà della vita. Ragiotie, autorità e verità, 
sono le norme sostanziali e inevitabili, delia vitq religiosa 
e civile.* , 

X. Lo Stato nóa ha, -e non può avere nulla che egua- 
gli r efficaciavdi que^a prima - educazione : perlaquale 
$' illustra rintelictro,' e si riempie il cuore di nobili e 
fraterne aspirazioni. Che se evidentemente è qui h fonte 
più. pura della vita-' morale ; qui pure ha da esaere*un 
egregio elemento, della vita cittadina.' Imperocché nei vil- 
laggi e nelle piccole città,- che in onta deUe grandi e co^ 
rótte, sono ancora il miglior tipo deHa natura,, - vedonsi 
i. buoni e pacifici padri d^famiglia scendere dalla chiesa 
nella piazza, quasi foro urbano, a salutarsi; e trattare i 
loro negozi, con ben altri modi che uscendo daHe bische 
o dalle. osterie. La chiesa ha loro ispirato, quella giovi»- 
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lità, quella dignità, quella giustizia. Rifatevi indietrò -di 
qualche secolo, sino alla media età in cui una fatale con-' 
centrazione non aveva ancora assorbito la vita delle mol- 
titudini, e vedrete' quella plebe costituirsi stato e a 
parlamentò per gji affari comuni d«I municipio. Là ve- 
drete- i padri di famiglia, rappresentanza- vera e non' fit- 
tizia, discutere le. ragioni ‘dell’ utilità comune. -Vedrete 
qual, tesoro di buon senso alla paterna autorità. comunica 
la. natura, senza i cavilli dell’arte’, '‘e 1’ attìnatar malizia 
dei partiti. In -una parola, vedrete nella chiesa una plebe 
religiosa; e nel foro una plebé cittadina ; e la- religione 
ispiratrice delle due vile. Sdendo nella chiesa,' • dove parla 
Iddio, maestro à tutti della giustizia :"soIlcrzia e attività 
nel foro, 'dove i. padri, coll’ amor di padri, disc^itono il 
bene comune dèlie loro famiglie. Stupendo tirocinio della 
vita civile ! 

XI. Che avvenne dipoi? Nel reggimento crvilcf il 
tristo spettacolo dei corpo che langiie, e ^ attrista. Per 
un «rt'ificiale centralfsmo,' la vita si ritira da.- quei padri 
di Xa'miglià,' dal municipio, dalla provincia, e cosi dalle 
Corporazioni e dagli Stati ; 0 abolift, 0 resi mertibri inerti 
e passivi, e viventi solo dell’ altrui -vita. Ingigantiscono 
le capitali, e. languond' le'rimote città e le campagne. 
Diluviano in ,quei cenlrr le ricchezze, le cupidigie, e va 
all’ infinito la fe|jbfè del dominare e dell’ avere :Jiabendi 
et dominandì cùpido.’ ha qual febbre se entra rtel gover; 
no, se ascende ai capo^ minaccia la morte. Cioè la morte 
dei pubblici reggimenti ; e quindi le rivoluzioni c le pò- 
litlelie trasformazioni, perchè ' le genti non possono mo- 
rire; Sanabiles fedi' nationes orbis terrànm *(sap. i, 14). 
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^ XII. Or tutt’ àllra istoria ci‘ presenta la Chiesa di 
Gesù Cristo. Ella spiegò sin da.principiò, e mantenne la 
.stessa graduazione^ di poteri, di pastori e di greggie, che 
tutte fioriscono della loro vita ; ma. non disgiunte, non 
indipendenti; bensì «comodamente e organicamente ' ani- 
mate 'e rette- da iin centro. Così *le onde d'.una cristal- 
lina supcrfìcié tocca, in un pn.nto, si allargano» si molti- 
plicano, hanno varia l’intensità e ie diipensioni ; ma nella 
varietà, serban l’unità col Centro dell’ origine. Il qual 
centro le produce, e non le assorbe; le regge, e non le 
'impedire dal rtioveCsi e dal correre; nè esse sarebbero 
-più libere nè più graziose, alterando la loro -armonia, e 
rompendosi in tempesta. Tale, e alla ragion naturale e 
sociale fi conforme, è il politico vivere della Comunità 
cristiana. ' ’ * 

XIII. • Ma se la Chiesa vive per l’ unità del suo cen- 

• tro,- ella' abborrisce quanto la morte l’esagerato concen- 
tràtnento. E l^abbiam veduto'. Ella ricorda le sue passioni 
sofferte dall’ imperialismo e dal * regalismo ; -e nonTfu rau- 

• ta nell’ ammonirli ché an* Ilnperdtore regna he' cieli, il 
quale sind all’ ultimo fil d’ erba assegnò- una vita. Quanto 
più, dispensando esso alla società umana tanta varietà di 
uffìzi ’e di diritti, non avrà fermò per sua legge, che -quéi 
doni divini (ogni diritto è divino) liberamente fruttassero 
ih quelle persone o' istituzioni, in cui' e§so li costituiva? 
E se cosi fatti sono gl’ intelletti umani, che in consulta 
di maggior luce si chiariscono, perehè non dovranno. i 
rettori dei popoli raccogliere di quelle luci la maggior 
copia possibile ? Ciò intendendo la Chiesa,- serbò ad ogni 
pastore feribo è libero il . suo diritto ; escluse la morti- 
fera -concentrazione dei poteri governativi ; e gli • stessi 
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poter» ìiMlirizzò per la yùi'liirga, dove consultiva e dove 
delìBerati^p. Se uh re ha dello* in 'Voce,* e molli coll’ o- 
pera : Io sono lo* Stato ; quando mai un vescovo fia pro- 
.nunciato: Io sono la diocesi; od un papa: Io sono* la 
Chiesa? Se alle falde dei Ironi trdvan pascolo gli egoismi 
e le adulazióni, che sono il verme e lo lebbra dei po- 
teri, -non ’allignan però tali pesti nella Chiesa. , , 

' XIV.' Epiloghiamo. La sapiente armonia dell’unità 
cella' Varieté, ha salvalo la Chiesa dal centràlistno .ovvero 
egoismo politico,*nel quale ruppe ^esagerato assolutismo. 
Ma sarà egli vero, che la IMonarchia delta ora Rappre- 
sentalivà, somigli per unità e per larghezza di reggi- 
mento, al reggimento stesso della Chiesa ? La .loro com- 
parazione soddisferà. all' inchiesta. ... 

• . ■ ■ ' . ..." 
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. « • • * *•' * . * ' 
COMPARAZIOSE SPECIALE DELLA * CHIESA , 

COLLE MONARCHIE RAPPRESENTATIVE. • 

I. Cditcello della monarchia rappresenlallva. H. Il parlamento, IKi consul- 
livó e. legulaliro, colninda' colla Chiesa. llL.La giultizia. crisltana cotn- 
. . move l'impcrb.iii Coslanliiio. .'IV. La ragione pabhiica fiorisce dal concìlio 
• di Nlcea. ‘ V. E liberatnentè si forinola nelle miste adunanze del medio evo. 
Vi. Quelle rappresentavano Dio, e per ciò la somma dei nazionali inléreasl 
eon&ecrali da Dio. VII. Quesili roncerueuli gli Ordini rappresculalivi. 
Viti. Senza Dio, «on VI é altra tappre^ntanzà che di parliti, e di potenti 
egoismi. IX. Quanta è la soveauttA e'I'elScacia del principe? X. Nella 
elezione degli Ollimali, slà la vita ifla motte del governi rappresenlallvi. 
■- XT. I rappresentanti lianno relazioni' d’interessi e di vita coi rappresentati 7 
-XII. Si'descrive la rappcesenlauzà dèlta Chiesa. XUI. Vizio pericoli,delle 
rappresenti)nze nazionali. XIV. La giuridica esistenza della Chiesa è supre- 
‘ n|a libertà e perfezione delle genti crisliane. 

I. Dicono che d’ ogni semplice forma di governo, il 
più bel flore raccolga la Monarchia Rappresentaiiva. Rtq> 
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presenta il Re l’unità del reggimento:' da lui si elegge 
il Senato, fior degli Otllmati : e di fianeo al ^njto, -e con 
pari afitòrilà, sono gli/elelti dal Popolo, e^ suoi rappre- 
sentanti.' Non è questo, dicono^ ancora, un governo à base 
larga, e di struttura perfettamente pirariiidale? Non sono 
qui raccolti tutti gl’ interessi, per. esseré’ tutti ascoltati e 
soddisfatti? * . t A- • - 

II. Sulle generali, noi diremo potersi con tali fili in- 
trecciale la tela d’ un savio e utile governo. .Perocché la 
. teniperàta monarchia «he lodammo nelht Ghièsa, quanto 
ci allontana; jdaiia concentrazidne e dall’egoismo del.po- 
• tere,* altrettanto essa c’inclina alla gerarchia degli Ottimi 
(optimi ingenio et virtute), e alla rappresejitanza di tutti 
gl' interessi; illuminata e sincera. É dùnque nostro il prin-* 
cipio dell’ unità colla, varietà, dal quale «parte la monar- 
■ chia rappresentativa : rappresentativa, diciamo, del comune 
interesse, nel quale significata fissiamo per ora. il nostro 
pensiero; Anzi è della Chiesa.. Pietro, sebbene signor .del- 
le somme chiavi, raccoglieva a consulta e parlamento i. 
fratelli (Act. i). Dopo le printe conquiste deHa ledei Apo- 
stoli .e Seniori tenendo pieno concìlio' in Gerusalemme,-, 
parlamentavano sulle comuni urgenze; e 'Pietro e gli’- 
Apostoli decretoriamente risolvevano, visum est Spirititi 
Sancto et nobk; e le comuni deliberazioni .promulgavano 
.•(Act. x\). Lo Spirito che 'assiste a Pietro e agli Apostoli, 
passa da Gerusalemme a Nicea,'c si posa in Silvestro e 
neH’eciimenica assemblea. Se dunque inteiidesi pèr mo- 
narchia rappresentativa, il rappresentare, cioè if discutere 
e»procurare in comune, re e ottimati," il berte dell’ uni- 
versale; tale fu e sarà sempre là Chiesa. E non faremo 
contrasto a chi dice la Chiesa averrte dato resempio alle 
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.età moderne. Proveremo anzi e riconfermerertio che un 
principio di .nuova e più giuridica ’ e lìbera civiltà rh 
traevan le elà. di mc^zo; sebbene poco o ni un ‘profitto- 
*da queir esempio 1’ antico impcr-ialism# ricevesse. 

) HI. . A 'tradurré negli ordini civili la ‘larghezza. -del 
reggimento ecclesiastico, ostava forte il mònopoiio delle 
corti imperiali. 'Tuttavia; una giustizia comune essendo'si 
già allora posta in faccia all’ Impero, cpme il diritto pub- 
blico. delle genti cristiane, Costantino decretava : « Se al- 
cuno, di qualunque luògo, ordine o- grado egli sia, potrà 
far prova che taluno de’ miei giudicij confidenti, amici o ‘ 
familiari, abbia operato ingiustamente, scn:ta timore cd 
in piena sicurtà venga a trovarmi, domandi liberamente, 
e arditamente. parli alla mia presenta. L’ ascolterò io stes- 
so^ esaminerò, mi vendicherò ' di chi abbia con mentita 
apparenza deluso la mio giustizia, c' rimanderò colmo di 
beni e -di onori chi mi avrà scoperto l’ ingannatore ( 
dex Tìieodos., de Accusai.).» . ■ • 

• IV. Queste supplicazioni sono ancora lungi dalle co-* 
rblmi consultazioni, che Costantino. avea veduto farsi in 
Rdraa da Silvestro papa, ed ecùmenicamcntc in Nicea. 
Lungo tirocinio -doveva fare lo Stato, per isciogliersi dal- 
l’ individualismo o egoismo - pagano, ed elevarsi aMargo 
orizzonte cristiano. Ma ascoltiamo un'autore, iljquale se 
non è sempre felice in fdpsofìa, ha però vedute delicate,' 
vere e, profonde, intorno alle società cristiane : « Lo -spi- 
nto umano si svolse dalle sue fascio, e 1’ alto incivili- 
mento intellettuale ls<Uto dal coNciLfo di nicea, non più 
ricadde. Il semplice ‘catechismo supera in sapienza e ‘su- ^ 
bliraità la fìlosoGa di Platone. Dall’ unità d’ un Dio, dive- 
nuta credenza popolare, comincia una rivoluzione radicale 
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noli’ europea legislazione, falsata dal , politeismo, che. po- 
neva una menzogna 'per fondamento all’ edificio sociale 
•^chatealbriand,. /«si., étud. Il, par. i), fc .* 

V. Appunto'.^’ unità di Dio e la sua monarclue» ab'* 
batteva l' indipendenza ed il inonopolie dell' imperialismo 
e del regalismo, die era l’ impero dèli’ uomo spll’ uomo; 
l'-'iimanità ritornava nell’ impero di Dio \ e Dio • sopra- 
' stando ai troni, ricostituiva i dintti dell’ umana famiglia. 
Famiglia non di schiavi, ma di liberi sotto;!’ impero della 
giustizia : chè tali la Chiesa considerava i popoli, e in- 
duceva i principi a considerarli. Testimonio quelle, Diete 
ó Stati, miste adunanze, dove con ' sapienza superiore ai 
secoli, e con libertà franca e non temeraria, ’ si dibaitevan 
le leggi, lé forme dei giudizi, e gl’ interessi ddlc nazioni, 
tù, dalla rettitudine -veniva ioterpre,tato il nome di Re ; 
ì popoli servi di Dio, e soggetti al pripeipe nell’ equità 
c .nella giustizia. Qui i limiti della regia podestà, ‘ e la 
franchigia dei popolari diritti. Verso le cose sacre,' difesa 
c non signorìa ; e nelle eure regali, prìmi i più meschini; 

R£X .A RECTE AGENDO VOCATGR. ^ Cnim pie tUgle €l mU6- 

ricorditer agii, Rex appellatur; si his cameril, non.ttx 
sed lyrannus est . . . fìegalfi ìutmque miuisterium apecin- 
liler est popllum dei ,gubernare et regére cum aequitate 
et iusiUia, et ul pacem et coticordiam habearU stadere. 
Ipse enim debet primo defensor esse eccksiarum et ser- 
vQVum Dei, viduarum, orphanorum celerorumque pau- 
perum, nec noxt omnium indigenlium ( Capitular. addit. 2, 
n. 24, 25; «pud baulgz. Capii. 1. 1 , p. 1146). 

' -VI. Cosi un parlamento del noné secolo ammaestrava 
i re ; e quelle genti sentivansi lìbere, perchè « popolo 
di. Dio' c servi .di Dio; > e la terrena Maestà, dicendosi 
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■a Dio seconda^ si tempei-ava e non si avviliva. E quelle 
adunanze, primieramente rappresentavano Dio, anzi Dio 
le. presiedeva colla stia legge naturale e positiva. .Rap- 
presentava il PO il diritto a Ijji forza comune della nazio- 
ne; mentre i particolari diritti erano rappresentàti dagli 
ordini e dalle corporazioni. Rappresentanza nobile e su- 
blime nell’ essenza, qualunque ne fosse la forma. Non 
sistematico dispotismo Hh.quella, atterrato l' idolo dell’ im- 
perialismo, e disperso il tirannico centralismo- per ciò 
che, ricostituito nelle coscienze e nelle leggi l’ impero di^ 
Dio, tutti i diritti emanavano da lui ed a lui risalivano. 

Vn. Difnostrato vero il concetto d’ una rappresentanza 
nazionale, raccoglitrice dell’ uno e del \arìo, e. rivolgen- 
doci ora ài- moderni Ordini rappresentativi, domandiamo 
in generale: 1° In. questi è fedelmente rappresentato l’rm- 
pero di Dio ? 2" Rappresentasi efiìcacemente dal Re, il 
diritto comune e. la forza della nazione f 3° Gli Ottimati 
sono tali per merito, virtù ed esperienza 1 Rappre- 
sentanti del popolo, hanno col popolo quei vincoli naturali, 
quella comunione d’interessi, quelle relazioni di corpó, 
e diremmo quella civile. parentela, che sono le condizìfmi 
necessarie a costituire una rappresentanza non fìnta, ma 
vera? Dichiariamo di non voler impugnale niun governo 
esistente, ma proseguendo il. parallelo, di notarne in ge- 
nere le parti difettive. 

• - Vili. Ripigliamo. 1“ È fedelmente rappresentato Tira- 
pero di Dio? 

Checché si voglia, i principii sociali e politici, Tefìì- 
cacia e T estensione dei diritti, seidpre avranno per base 
le relazioni dell’., nome con Dio : il quale sarà sempre 
colia società, sua .famiglia, per felicitarla o punirla. Ora 
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questo Dio tiene ancora la presidenza dei parlamenti, da 
lui s’ inspirano le'leggi, o ha chi lo rappresenti ? E d' al-, 
tronche, anche invocando 'libertà e popolo, che. sono senza 
Dio leggi e diritti, se noi^ la forza -prevalente d' un par- 
tito, che al suo egoismo fa olocausto d’ ogni - altro- diritto? 
E che diventano^inGne 'gli Stati, anche dejti liberi e po- 
polari se non incettatori sfondolati di qualunque -libertà 
e diritto? Quindi un governo rappresentativo^ che non 
rappresenti in prima liqpa Dio, la sua legge e la sua re- 
ligione positiva, 1° non rappresenterà mai una ..società 
cristiana ; 2" non rappresenterà che T uomo con tutta la 
sua miseria, con tutte le cupidigie' e gli egoismi dei par- 
liti, onde» arderà , continua la discordia fra il governo e la 
nazione, fra chi è salilo, ..e chi cospira di salire ; 3° lungi 
da una nazionale rappresentanza, riuscirà inGne, come 
tutte le ingordigie potenti, ad uji supremo egoismo, ser- 
vito e sostenuto da tutte le forze abusate, della nazione. 
Cosi è : 0 impera- r egoismo- dell’uomo, 0 impéra la giu- 
stizia di Dio; qui è la libertà, là è la schiavitù; e non 
c’ è altra via. • , 

•IX. 11" -Rappresenta 'il Re efficacemente il diritto co- 
mune c ^a forza della, nazione ? - . 

.\1 sommo 4f!la gerarchla ecclesiastica, abbiam veduto 
una Sovranità spirituale, .indivisa e incom'municabile. IS’oo 
incomoda ai .vescovi o dispersi, o. adunali come giudici 
e legislatori nei parlamenti. Ma Sovranità, salda, intera, 
universale, .e valevole in 'ogni frangente a contmere le 
parli ncir.unità e nella pace. Di rincontra, quale e quanta 
parte della Sovranità *ha la monarchia rappresentativa, 
irresponsabile, che regna e. non governa? 0 quale effi- 
cacia ha nelle discordie del parlamento ; o se il parla- 
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mento offenda i diritti della giustizia, della nazione o della 
corona ? Noi. abbandoniamo la. risp'osta ài fatti e al senno 
dei prudenfi. • . • 

•X. 11I<^ Gli Ottimati sono tali per merito, virtù ed 
esperienza? ' * 

La Chiesa non ha mai abbandonato 1' elezione-de’ suoi 
ministri air .rgnorànca,' all’ inganno, o al increato delle 
moltitudini ; ‘ma ne esplorava- il consiglio, e ne ponderava, 
la testimonianza. Un lungo tirocinio, e prove iterate cu- 
stodirono le vie del santuario. Per le quali osservanze, 
e 'pesato come si dovrebbe ogni sacerdote sulle bilance 
deir oro, ’a greggio disciplinate si poteva òon fiducia per- 
mettere la proposta del loro pastore. Della virtù 0 del 
merito, era già fatto sperin|ento nei gradi inferiori; e. 
nuovo e più grave giudizio ancora faceva del proposto 
dalla plebe il clero elettore. Chè, in ogni tempo, uffìcii 
disgiunti furono la postulazione e l’ elezione r Popului 
concurrebal ad eleclioms poglulatione, et bonae vitae te- 
stimaniis: clerus vero, iure suffragii. Neque enim popu- 

in re eeclesic^tica dare poterat ius electo‘(4ìOVTRìDVs 
ablfts vyidociensis, opusc.2). E-s. , Cipriano : Plebem prae- 
sentem esse oportere eligentibus ad testmumum feren- 
•dum (ep. 68 al. 67 ). Erano dunque elementi delle ec- 
clesiastiche elezioni : ì° Assicurare eòo lunga e severa 
prova' la capacità delle persone, ed il grande Àmb^ogio 
fu una rara eccezione ; 2*^.la testimonianza delle plebi, 
ed «il iofo affetto che tanto vale al buon successo del pa- 
store ; 3° infine l’ approvazione o la rimozione per decreto 
della sola autorità competente a conferir la missione. Ma 
al contrario, come si eleggono gli Ottimati del governo 
rappresentativo? È prelucfio di buon. governo, il conce- 
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dere a qualunqùé, per il solo caso d'- una fortuita o com- 
prata elezione, 11 supremo e terribile potere'di legisla- 
tóre? Guarentigie pubbliche si pretèndono sim‘dal pedante 
che insegna lettura, e' niuna richiedere a riguardo di co- 
lui che ,oggi è un nano, e sarà domani un sovrano? 
Terribili- esperienze confermano la sentenza di jGioerone : 
«Come un piloto tratto a caso, manda la nave in. nau- 
fragio; così lo Stato le imprudenti elezioni tom 
everlelur, quam^ mvis, jn e vecloribus sorle ductm ad 
gubernacula accesserit ( de Rep., i, 54). Ed ai greci escla- 
mava Anti^tene r ■ Ateniesi, se il vostro vóto ha potuto 
fare d' un cattivo soldato un generale; decretate, vi $iq>- 
plicOy|Che per uso della stessa guerra, gli asini diventino 
oavalfì. * Risero gli Ateniesi, applaudirono, ma non sr 
emendarono ; ed il Macedone li soggiogava. ■ 

Xi. ,1V° 1 Rappresentanti del<popolo hanno le con- 
dizioni richieste a. costituire una rappresentanza, non On- 
ta, . ina vera ? . . • . r 

É naturale che i ‘pastori .rappresentino, non già i po> 
teri,' ma gl’interessi delle greggie, colle quali hanno in- 
tinte affinità, c vincoli permanenti. Ma quanti elettori Aon 
altro conoscono che il nome dell’ eletto a rappresentarli ? 
Siano i. candidati, o la creatura del partito che governa, 
0 la creatura dell’ opposizione, niuna affinità naturale gli 
assimila ai loro committenti. Niuna risponsabilità gli ac- 
compagna al parlamento, iiiun mandato popolare li go- 
ve.rna. La Sovranità popolare è comparsa e scompanea,- 
‘col deporre un suffragio. Terri^jile suffragio, e illusòria 
sovranità, che ha il solo diritto di crearsi una turba di 
sovrani, assoluti, indipendenti, ed irresponsabili ! E que- 
sta è rappresentanza ? è liberalismo ? o è sformato cen- 
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iralismc^ e spieiato assolutismo,- con nome.dì libertà? Noi 
' amiamo la sincera rappresentanza di tutti i diritti e in- 
teressi popolari, ma questi vizi che -consacrano il dispo- 
tismo antico con- una- finzione recente, doppiamente li 
detestiamo, e li annunzianm alle genti' civili e cristiane 
per emendarli (1). 

Xll. La Chiesa pon fidge. Essa non si dioe*una mo- 
narchia rappresentativa, per -ciò che il papa rappresenti 
l! aulorit-à dei vescovi, e i vescovi 1’ autorità del presbi- 
terio e delle plebi. No : essa dice che i suoi poteri ven- 
gono dall’ alto; e tlte in 'fatto di autorità, essanoti rap^ 
presenta altri che Dio, rivelante i suoi dommi e le sue 
leggi ai mortali. Còsi ella si prresenià ai' popoli, nel nome 
di Dio, e non nlai nel nome dei re nò dei popoli.* Ma- 
presso Dio; 'bielle orazioni e nei sacrifizi, e nd reggimén- 
to delie anime,- essa con tremenda risponsabiiità rappre-' 
senta tutta .la società dei battezzati. Posta in salvo l’ in- 
comunicabile autorità, ogni pastore rappresc'nla poi i 
diritti e gl' interessi ‘rispettivi della sua sede c della sua 
greggia. Nel Concilio, ogni vescovo rappresenta la sua jn 
particolare, e tutti insieme la Chiesa universale. Nelle 
. diocesi, come divini rappresentanti, tutelano! diritti e gli 
ìnterossi della famiglià colla santità dpi màlrimoiiio; della 

• • • ■ 

(t) Niccolf) Tomtn.-iseo conchiude una sua recenle lèttera pon questa doman- 
da: « Se la metà, se il terzo, e anche meno, de’ cittadini, che deblx>no eleggere' 
i deputati al Parlamento, concorrono nel nominare, al cenno di ppciii Inter- 
preti o del governo o di un hitro partito, persona il cui valore e.le inleozioill 
e' non possono giudicare, che non hatmo forse mai vista', nè saflpo chi sia ; 
persona che non li conosce; che nel lord paese non è stata mai, che non l'ha 
mav studiato nè nella precedente sua storia, nè néll'odiecna; il Parlamento 
uscente da tale concetto, foss’anche^composto ‘d’ uomini di per sè celeberrimi 
e sapienti potrebhesi egli, domando io; stimai;^ un serio- e utile parlamento? 
(lettera o ErricoiCegni, Cucca I8W).» 
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prole, colla liberta d’ una ‘morale e cristiana educazione ; 
delle coscienze, col frenare gli scandali, che ne sono la 
contaminazione; e d’ ogni guisa sventurati, edificando la 
fraterna carità. ■ ' ' ‘ ■- 

XIll. Tutto è verità, ordine, graduazitme di diritti, 
,e diffusione 'del bene comune, in questa Rappresentanza 
divina, il contrario apparisce nelle Rappresentanze ’cir 
vili. Finzioni, menzogne, - discordia nelle paici, 'egoismo 
nelle fazioni, egoismo, radicale negl’ individui, ed un ego^ 
ismo colossale nello Stato. 11 quale col 'manto della le- 
galità e della libertà, stende Una niàno di ferro* sopra 
l'insegnamento, sopra l’educazione, sopra le proprietà, 
i sodalizi, le coscienze-, e quanto hanno di bene e di vita 
le genti cristiane. Tale è l’ andazzo, - o 'la mira, o il pe- 
ricolo delle* nazionali rappresentanze. Una la cagione: 
esse, non, rappresentano più Dio, in fede e "verità : -Dio 
che dispensa ad ógni 'uomo il diritto e la libertà, come 
il sole la Luce ed 'il calore: Dio che istituiva la Chiesa 
e lo -Stato, come due' soli, per illuminare e beneficar le 
nazioni : Dio che rompeva il pagano itnperìalisino,. ripar- 
tendo come in due nobili fiumi.la podestà sacra, e la po-‘ 
destà civile, assegnando per loro sede la - stessa' terra, 
ma con vario ufficio, e non solo con legge di particolare 
esistenza, ma con legge ancora di benevola e sincera coe- 
sistenza. . * ' . ; 

XIY. Or questa personale e giuridica esistenza della 
Chiesa verso . lo Stato, essendo la più vitale e |a suprema 
libertà del genere umano; e per ragion dell’ opposto, 
creandosi la più fiera, tirannide alle genti . cristiane, «se 
più avanti procedesse nell’ incentrarsela, o l’ assolutismo 
monarchico, o 1’ oltramonarchico e .falsato liberalismo rap- 
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preseniativo, in ciò solo differente, che alla schiavitù póse, 
il nome di libertà; e per .ultimo, essendo la pacifica 
coesistenza della Chiesa e dello Stato, l’essenziale per- 
fezionamento delle società, cristiane : per tutte queste ra-. 
gioni, noi invitiamo il lettore ad accompagnarci coirinh- * 
parzialità del suo giudizio, nell' esame che imprendiamo 
a fare di questo, punto, al quale, tutte le discordie dei 
secoli cristiani sono origiiftlmente collegate. • 

. • . TITOLO XXXII. • . • 

I 

4 

COESISTENZA .ESTERNA E GIURIDICA DELLA CHIESA 

coll’ impero; 

• • 

I. Tre fondaaienli. II. La religione è giuslizia verso Dio. III. Sono ingenui 
i germi della gluslizLi verso Dio e verso gli uomini. IV. Ma a svolgerli e ^ 
mantenerli, £ necessaria una società organata e giuridica.' V. Organandosi 
ie due'giusllrie, producono. la Chiesa e l'Impero; VI.- e due personalità 
distinte sin dati' origine. VII. Come distinle e non dissociale. Vili. Quindi 
l'esistenza 0 .la coesistenza. IX. Tre condizioni della coesistenza. X. Au.- 
tònomia non a.ssoiuta, ma relativa della Chiesa e deH'lmpero, e due' con- 
seguenze. XI. Chiesa Ubera e Stato Ubero. XII.* Lo Stato non ha generata ' 
ma combattuta la Chiesa. XllL Puerilità di alcuni giureA>nsulti XIV. Cri- 
' terio per disliiiguere l diritti non è lo spirito nè la materia. XV. Ma è il 
line d^la Chiesa e dell'Jmpero. «XVI. Tre con.seguenze. XVII. Si enuncia 
la separazione della. Chiesa. dallo Stato. XVllI. Essa è il vel6 civicb <tel . . 
legale aleismo e malerialismo. XIX. SQoi.etTetti XX. La stessa più nuoce 
al protestanttsmo che al cattolicismo. XXL Distinzione profonda, ma non 
U^razione. XXII. La libertà, della Chiesa è libertà socialé, interna ed e-w 
■srerna, ma 'non fugge gli accordi collo Sialo. XXllI. A chi l'obbedienza 
nel' conflitto* dello Stato e della Chiesa. XXIV. Il ius circa sacra è da Lei- 
bnitz tradotto: cura, auxilivm. XXV. Kormola liberale e rigeneratrice 
dèlia società. XXVI. È proclamazione di guerra la proscrizione delle pro- 
prietà «ccleslaslichc. * ■ 

I. Alle relazioni ovvero alla coesistenza givridicà del-' 
ia Chiesa coll’Impero, essendo consacrata la terza e. ul- . 
lima parte di quest’ opera, qui ne leveremo un fiore per 
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non lasciare mcompiuta l' imagine della Costiuizione po- 
litica della Chiesa. E. ciò sarà 1” l' esistenza di una giu- 
stizia, che' armonizza gli uomini, e mette il suo vertice 
.in Dio; 2° il pùbblico ministero di questa giustizia, eia 
divina personalità della Chiesa, distinta e non dissociata 
dalla personalità del governo civile ; 5“ quanto ai governi 
ed alle genti cristiane sia nocevole ed .avversa la sep- 
razione della 4]biesa e dello Stato. ' ' 

II. Quel nobilissimo Cicerone che sempre unisce ni- 
tide parole a nitide sentenze, come filosofo e come giu- 
reconsulto definiva la religione « la giustizia verso Iddio; 
lustilia ergo Deos retigio dicilur (Parlit. 22).» Giustizia 
è un sistema di relazioni morali, producenti da una parte 
il debito di fare, e dall’ altra il diritto di ricevere. Cdme 
la gravitazione fa convergere ad un centro gli esseri ma- 
teriali,* legandoli in ordinati' sistemi ; così la giustizia at- 
trae € lega fra se(lex),e rilega ad un centro comune 
e ultimo {religio) gli esseri intelligenti e- morali. 

III. I germi della giustizia sono connaturati colla ra- 

gione umana, sono la ragione medesima, che senza quelli 
non ^avrebbe la' divina sembianza. Ma a convenientemente 
svolgerli' c coordinarli sono necessari gli esterni sussidii, 
comunicati straord'inariaraente al primo uomo da Dio, suo 
creatore non solo, ma suo educatore ; e poi .ordinatfà- 
mente dalla società domestica, religiosa, e civile. E. sono 
di due specie, riguardando gli uni la società degli uo- 
mini cogli uomini, -e gli altri la. società degli uomini 
con Dio.- ' > 

• IV. Of qui è. da porre ogni attenzione, e da ragio- 
nar così. Se a svolgere e a regolar la giustizia verso gli 
uomini, nostri simili e lutti visibili, ò necessaria una so- 
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cietà giuridica e .gerarchica, tarAo, che senxa \ina .magi- 
stratura 0 giustizia civile, l’ ignoranza . e la barbetje so- 
verchiano la' giustizia naturale; quanto più a svolgere e 
ad ordinare l'interna e l’esterna giustizia che dobbiamo 
a Dio, essere infinito,^ supremo legislatore,, giudice e ri- 
muneratore, non .sarà necessario uh codice, una magistra- 
tura, 'che autorevolmente definisca i diritti di Dio, i 'do- 
veri degli uomini, e le relazioni degli spiriti col cielo, 
non inferiore almeno alla magistratura che ordina la giu- 
stizia' umana- e te'rrena ? . ' • 

V. ' Nella maniera impertanto'chc la giustizia insita 

nelle mentì, esternandosi, produce la comunione sociale, 
la costituzione civile, e l’ Impero, che è al dire di Ci- 
cerone < la viva e parlante, giustizia ; » non altrimenti la 
giustizia verso Dio, che è il fiore e la cima più eletta 
della giustizia, esternandosi nella fede, nella morale, nel 
culto, prq|luce la comunità religiosa, ovvero -la Chiesa e 
la sua Costituzione. C siccome l’ Impero è nell’ uilicio del- 
ta natura, la giustizia parlante e viva ; cosi la Chiesa è 
ndl’-ordine sovranaturale,-la voce, il ‘governo e la città 
di -Dio. Cittià una per tutto il mondo, come uno è Dio; 
governò strettamente giuridico, non essendovi diritto e 
imperatore più alto di Dio. . ' . • ' 

VI. L’origine sovranaturàle della Chiesa, e la sua 
costituzione e la suà gèrarehia, discese immediatamente 
da Gesù Cristo; sin dalla radice la differenziano -dagli, 
stati c dagli imperii civili. 

VII. Perocché se tutti i governi legittimi vengono 
oecessariamente da Dio,, unica fonte della giustizia, e se 
tutti esistono per la grasla e per la previdenza di Dio, 
della’qùale sono i canali ed i ministri ; niun governo urna- 
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no però nè la forma politica, nè i re nè i ministri, 
co^tityitj immediatamente da Djo. Sono dunque la Chiesa 
e ^li Stati civili, società di diversa origine, -di ‘diversa 
natui%, e di diverso diritto ; e forza umana ncm mai ar- 
riverà a confondere ciò che Dio ha distinto. Ma Chiesa 
e Impero mentre sonò distinti poteri, '.con distinta mate- 
ria* e distinti fini,- sono però da Dio providentissimò con- 
sociati, e inviati a produrre quasi per due lati, ma di 
■conserva, la compiuta felicità dell’ umana famiglia. Dun- 
que tanto il confonderli, quanto il dissociarli e dividerli, 
sarà delitto di lesa società cristiana, e di. lesa maestà di- 
vina. Onde elegantemente scriveva Sisto p'apa a Giovanni 
antiocheno, coeleslem Regem foederalos ftaberc Reges ter- 
rarum. Del .qual onore dovrebbero tenersi per soddisfatti 
i principi e gli stati. ' • ' 

Vili. Questa linea che distìngue e non disgiunge lo 
Stato dalla Chiesa, e ne assicura .la vicendevqje libertà 
e r armonica coesistenza, è un elemento vitale e supremo 
non solo all’ integrità, ma all' esistenza delia Chiesa. E 
per vero a Costantinopoli, J^ietroburgo, Berlino, Londra, 
lo Stato col dar di penna a questa linea, s’ incorporò tia 
Cldesa; ed ella scomparve, come Giona nel ventre della 
balena. . • . 

IX. Ma quali hanno da essere le condizioni e i frutti 
della cqpsistenza ? • ' • 

La coesistenza non essendo, mescolanza- nè assorbimen- 
to, ma vicendevole concordia e amistà di due intiere e 
perfette esistenze, importa necessariamente : 1° un limite 
alla vita, cioè alle azioni e‘ai diritti delle due esistenze-; 
2° inalterabile osservanza dei rispettivi diritti ; 5° il libero 
esercizio di quei diritti, che sarà il‘ frutto della loro os- 
servanza, e si dice libertà. 
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X. Dio solo, propriamenie parlando, è Autore e aù- 
lonomo. Giiiesa e Stato essendo sue dipendenze, due prò- 
vincie 0 scompartìoienti del suo governo sulla terrà, non 
hanno autonomia piena, ma relativa ; e per conseguente 
poteri e diritti non pieni, ma relativi. Da questo primo 
cardine spunta il secondo, cioè la debita osservanza dei 
diritti ’e dei doveri, i quali essendo relativi, non si com- 
penetrano, ma si limitano vicendevolmente. E da questi 
due primi si genera il terzo cardine, frutto di entrambi, 
cioè la libertà, ovvero la libera coesistenza della’Chiesa 
eolio Stato : chè libertà è ovunque ingiuria - non venga 
fatta nè ricevuta. 

XI. Dunque non già nuovo, ma antico ed eminente 
diritto delle genti cristiane è : chiesa libera e stato li- 
bero. Anzi ovunque si porti la teoria della limitazione dei 
diritti, e della osservanza dei medesimi secondo la. legge 
di Dio,, là fiorirà la libera coesistenza e la libera vita. 
Si veneri la. legge e la Maestà di Dio, e sarà anima li- 
bera in corpo libero, cittadino libero nello Stato libero, 
e libera la Chiesa e lo Stato libero. *Gioè di quella vera 
libertà, che è 1' esercizio limitato, e non impedito, del 
proprio .diritto. 

XII. Lo Stato impertanto, guardando la Chiesa, non 
abbassi gli occhi* come a sua fattura, maria osservi quale 
Giovanni la vide : Et ego Ioannes vidi sanetam civitatem 
Jermalem novam descendenlem de eoe lo a deo, par alarti 
sictU sponsam omatam viro suo (Apoc. xxi, 2). Potenze 
della terra, esclama Bossuet, voi non l’ avete fondala, essa 
non è cosa vostra, essa non emana" da voi ma da Dio, 
a ùeo. Voi anzi per tre secoli, ferocemente, brutalmente, 
l’avete combattuta; ed essa 'in carità' e pazienza vi ha 
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nobìlmenle, ré e popoli, rigenerati e vinti. Non ancor 
trionfante, ma sempre in abito di combattente e di pel- 
legrina, ella sarà per voi quale la volete : o madre ed 
alleata nel condurre voi éd i vostri popoli al fonte della 
giustizia; o pietra angolare, centra la quale ogni altezza 
che urti volontariamente, sarà spezzata. • 

XIII: La Chiesa venendo da Dio, non' è collègio o 
società privata, e tutta la Romana giurisprudenza de col- 
legiis et universitalibus non la riguarda. Alla vecchia fan- 
ciullaggine che dice ló Stato aver preceduto la Chiesa, 
si domanda se lo Stato abbia pur preceduto Dio e le sue 
leggi, e se Gesù Cristo dovesse chiedere licenza dd Ero- 
de per nascere iti Betlemme, ovvero a Claudio ed a Ne- 
rone per mandare Pietro in Roma. Duole a noi, e do- 
vrebbe dolere alla ragion pubblica, che dal -puerile cavillo 
che dice la Chiesa essere nello Stato, i legulei l' abbian 
fatta cosa ‘dello Stato ; e filato quindi una interminabile 
seguenza di pretesi diritti sulle giurisdizioni, sulle cose, 
c sulle associazioni ecclesiastiche ; onde lo Stato viene 
ad essere quel divoratore cetàceo, quel Leviatan Ob- ' 
besiano. • * I 

XIV. Gli Obbesiani legulei mettono la legalità del ! 
loro sistema in questa sentenza : « alla Chiesa lo spirito, i 
allo Stato la materia. » Ma questo è sistema ateo, epica-' | 
reo, tirannico, vergogna della civiltà, 'della ragione e della ; 
scienza. Perocché gridano alto la civiltà e la ragione e ; 
la scienza, che nè di sola materia lo Stato, nè di solo 
spirito può concepirsi la Chiesa. E la ragion di Stato è 
spirito e non materia, nè lo Stato si contenta di regnar | 
sui cadaveri. E viceversa la Chiesa non ha per ministri j 
e per sudditi ì pori spiriti, ma Uomini viatori. Ed ella ] 
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stessa è società viatrice, con tutti i bisogni matériali di 
chi viaggia e milita in questa vita. 

XV. Dunque non lo spìrito e la materia sono i di- 
stintivi della GhieSfi e dello State-, ma il loro fine, li fine 

' dello Stato è il massimo e comun bene temporale, con 
giustizia, decoro e onestà ; è quindi i suoi diritti a pro- 
moverlo con leggi, tributi, eserciti. 11 (ine della Chiesa 
è il massimo e comun bene spirituale e sovranaturale, 
da conferirsi ai fedeli Viventi in società- visìbile e reli- 
giosa, professando la stessa fede e partecipando ai me- 
desimi sacraménti, sotto la guida e il ministero dei loro 
pastóri, congiunti al massimo e Romano passare. Dunque 
diritto e libertà alla Chiesa 1° di avere i suoi pastori, e 
la sua milizia libera o associata secondo i-bisogni ; 2° non 
impedita la parola, la professìon della fede, la comuni- 
cazione dei minori col sommo pastore, Teducazione, i 
sacramenti^ la disciplina ; 5° non il soldo 'dallo Stato, 
grave al popolo e vergognoso alla religione, ma libero 
il possesso de' suoi beni, siccome instrumenti materiali, 
quando utili e quando indispensabili, a promovere il co- 
mun bene spirituale che è il proprio suo (lue. 

XVI. Camminando ai loro (ini, sulla linea dei loro 
diritti, la Chiesa e l' Impero, lungi da ogni lite, e strin- 
gendo le' destre senza confonderle, 1® apparirebbero, 
quali ^ono in realtà,, emanazioni giuridiche d’ un solo 
Dio;, c sue ministre; 2® rifiorirebbero le società europee 
della perfetta vita civile ; 5° convincerebbero di micidiale 
la sentenza che ne pronunciasse il divorzio e la sepa- 
razione. 

- ' XVil. La libertà alla quale da molli si aspira, non 
essendo la consociazione, ma la dissoluzione e l’ anarchia 
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dei diritti, la separazione assoluta delia Chiesa dallo Sta- 
to doveva essere il principal loro fine. Un protestante 
cosi la enuncia : < Si dice che la libertà religiosa non 
sia possibile, fuorché rendendo Chiesa e Stato compiu- 
tamente dissociati e disgiunti. Si vuole che lo Stato non 
cx)nceda, nè la Chiesa accetti veruna special ricognizione, 
e che i membri delle varie «religioni, ministri o fedeli, 
non siano dallo Stato altrimenti considerati, che quali 
semplici cittadini, i quali provvedono in comune ai loro 
affari spirituali, come altri associansi per affari tempo- 
rali (Glizot, r Èglise et la Soàélé chréliennes, eh. viii).» 

XVIII. Qosi concepita la separazione dello Stato e 
della Chiesa, è un velo civico onde si ricopre quel si- 
stema ateo e materialista, il quale si prenderebbe il do- 
minio di tutto il visibile, lasciando alla Chiesa, senza nin- 
na forma di sociale e giuridica esistenza, il pensare o il 
ragionare defi’ invisibile. Onde il Guizot* stesso, in nome 
di tutte le religioni, e anaora delia società civile, la con- 
danna e la respinge. « Perocché; egli continua, la società 
religiosa e la società civile vi perderebbero l’ una e l'al- 
tra molto della loro autorità morale, della loro sicurezza 
c della loro dignità. Non impunemente si disconosce, non 
impunemente si offende la natura delle cose. Influenze 
e fatti di primo ordine, sono nella società generale, le 
credenze e le associazioni religiose.. Riconoscendole offi- 
cialmente e loro assicurando i mezzi d’ una stabile ‘ ed 
onorata esistenza, lo Stato rende l’omaggio dovuto alla 
loro importanza naturale. Disgiunte come straniere, la 
società civile e la. società religiosa, .si abbassano e si de- 
bilitano vicendevolmente. Involto nei soli affari terreni, 
il potere civile perde la forza morale che i principi! ed 
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i sentimenii religiosi gli conciliano. Ed a vicenda i con- 
'dottieri della religione a|ipariscono oliìcialmente inferiori 
all’altezza della loro missione. In questo mutuo abban- 
dono, lo Stato si materializza, e la Chiesa, per così dire, 
fluttua c si mobilizza : 1’ ordine civile manca di sanzione, 
e di stabilità come di dignità l’ordine religioso (I. c.).» 

XIX. Che non impunemente si offenda la natura delle 
cose ; che lo Stato spregiante o soverchiarne la religione, 
tolga a sè la dignità e la forza, ed alle sue leggi 1’ al- 
tissima e potentissima delle sanzioni; e che la società si 
materializzi, nell’ insofferenza d’ ogni autorità, e nell’, in- 
vilimento dello spirito: sono sentenze dimostrate dagli 
antichi, e confermate dai nuovi governi, lottanti colla co- 
scienza delle nazioni, estinti quelli, e questi avvizziti sin 
dall’ apparire. 

XX. Ma se a tutti nuoce la separazione della Chiesa 
dallo Statoj essa più nuoce al .protestantismo che ai cat- 
tolicismo. Quello mancante per sua essenza, di unità, di 
coesione e di stabilità, non si regge che all’appoggio dello 
Stato : laddove il .cattolicjsmo, forte della sua propria vi- 
ta, durerà meno libero, ma non meno saldo nell' abban- 
dono e nel cimento. Solidità, aHa quale accenna il Guizot 
con queste parole : « Non meno del civile, l’ ordine re- 
ligioso può passarsi d’.un organamento fermo e perma- 
nente. Non mena delle civili, le società religiose aspirano, 
e debbono aspirare a durevole consistenza. Loro non ba- 
sta r offrire alle generazioni che passano su questa terra, 
un’ ospitalità momentanea sotto mobili tende ; ma esse 
hanno da costruir ediflzi, dove le generazioni possano 
succedorsi e vivere in sicura confidenza dell' avvenire 
(1. c.). » La Riforma che, rovesciato I' edificio, è ridotta 
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alle mobili tende del deserto, sente la necessità che a lei 
venga in soccorso lo Sta'to; qciasi fulcro a sostentarla, 
non però mai a signoreggiarla. 

* XXL Al contrario, la Chiesa cattolica pone in se stev 
sa, nel suo divino, tradizionale e inalterato organamento, 
colla fiducia dell’ immortalità, il fulcro della sua esistenza; 
e richiedendo noi la giuridica convivenza, ricusiam pure 
la dominazione dello Stato sopra la Chiesa, ma accettia- 
mo gli accordi colle parole ancora dell’ onesto protestan- 
te : « Uopo è che la società civile e la società religiosa 
restino profondamente distinte, da non potersi invadere 
nè opprimere vicendevolmente. Ma non è vero che per 
isfuggire a tal periglio, debbano quelle vivere come slra- 
nierè, e che esse non possano per l’onore ed il bene 
comune, centrar vincoli pubblici e prestarsi un mutuo 
soccorso ( 1. c. ). » Questi vincoli sono i Concordati, e chi 
lì dice inutili dà ragione, di esser creduto ignorante il 
diritto privato e il pubblico delle genti. Perchè, come 
non possono le genti, anzi neppur due creature, convi- 
vere su questa terra, senza mutui riguardi e concessioni 
e patteggiamenti; così, meno potranno due podestà su- 
preme, di conserva conducenti la stessa famìglia el co- 
mun bene. Onde col medesimo autore conchiuderemo: 
« Di questa* sola guisa l’ordine sociale e l’ordine reli- 
gioso si alzano e si ralfermano insieme; e di questa guisa 
solamente, nell’ una e nell’ altra società, le idee, le isti- 
tuzioni e le persone sono costituite in quel grado di po- 
tere, d’ influenza e di onoranza che alla natura loro è 
conveniente (1. c.). » 

XXll. Or, come gli uomini privati e le nazieni, ac- 
cordando i loro interessi, non scemano la libertà, ma la 
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indirizzano; così la Stato e la Chiesa. Però la libertà 
dovuta alla Chiesa, non è -sol di credere, di pregare e 
di piangere ; ma come pronuncia l' illustre uomo di Stato, 
essa è libertà pubblica e sociale : « Io lo dissi, e più alto 
lo ripetono i fatti : Ja libertà religiosa jion consiste unica* 
mente nel diritto d' ogni uomo a professare in segreto 
la sua fede; ma di più, la costituzione interna della so- 
cietà in cui religiosamente si uniscono gl’ individui, cioè 
della Chiesa, la forma del suo governo, le relazioni dei 
ministri coi .loro fedeli, e le regole e le tradizioni che 
vi presiedono, sono parti essenziali di quella (Cuizot, ib. 
eh. X ). » La costituzione organica della Chiesa, col suo 
esterno e politico reggimento, sono dunque punti essen- 
ziali che Io Stato non di sua volontà concede, ma di ne- 
cessità deve supporre preesistenti ne' suoi accordi colla 
Chiesa. All’intima virtù della Chiesa appartengono i riti, 
le preghiere, i sacramenti, la disciplina dei ministri, e 
quanto hanno di sacro le funzioni del ministero e del 
tempio ; e il giudizio che gli ordina e gli applica, è per 
conseguente della Chiesa e non dello Stato; nè questo 
può assumerne l’ ingerenza, senza rendersi in qualche 
modo complice di Arrigo, di Lisabetla o del fanciullo 
Edoardo. Fuori di questi punti che sono l'inviolabde pe- 
culio ecclesiastico, non si drsdicono gli accordi in altri 
punti inevitabili del loco socievole contatto. 

XXIII.. In questa giuridica convivenza della Chiesa e 
dello Stato, è la libertà e la pace delle genti cristiane. 
Ma preponderando la bilancia dello Stato, a chi l’obbe- 
dienza ? Risponde Leibnitz : Innanzi a tutto, obbedire a 
Dio ed a’ suoi ministri, senza resistere alle podestà della 
terra, se pur sia possibile : Et haec optima tutissimaque 
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saecularis atque eccifisiaslicae poleslalis collimitatio est, 
primitivae Ecclesiae exetnplo,’ ul Deo eiusque minislris 
quidem politi» siL obediendutn, lerrenis lamen polesUUi- 
bus non sii resistendum ( Syst. th., 61). Il rispeitivo ter- 
mine collimilalio, ileila Cliiesa e dell’.Impero, sotto l’iin- 
pero di Dio, rende doverosa la coesistenza e la comune 
obbedienza. Ma inGne, se la legge dell’ uomo si oppone 
alla coscienza e a Dio, allora certo è .l" che il minore 
diritto cede al maggiore, per legge universale di natura, 
e speciale della giustizia nella collisione dei diritti ; 2° che 
ogni diritto venendo da- Dio, si rompe torcendosi eontro 
Dio. Nel qual frangente ha luogo per gl’ individui, la re- 
sistenza passiva; e per le nazioni, se e.Gn dove sia giusta 
la resistènza attiva, insegnano s. Tommaso, Bellarmino, 
Suarez, ed il Bianchi che li riassume bella Podestà della 
Chiesa, libro primo, paragraG quarto e. seguenti. 

XXIV. Regga Iddio questa bilancia, da cui pendono 
il tranquillo vivere e le civiltà delle nazioni. Ma poiché 
1’ alTonda il ius circa sacra che indebitamente affibiasi ai 
civile principato, udiamone dal Leibniiz la dichiarazione. 
Elevandosi sulla turba dei prammatici cavillatori, egli 
scioglie .recisamente la questione, distinguendo la cura 
dai diritti : Nec diffìleor inlerirn. el principibus oc popu- 
lis chrisli'anis, aliquam eamque maximam, debere esse 
CURA» SACRORUM, ila lamen ul nex manus drcae admo- 
veanl,ii%c ihuribulum cum Osia capianl: sed auxilio suo 
iuvenl Ecclesiam, quo melius pnrilalem alque unilalem 
servel, ac iure suo ulalur (loc. cit.). A’ laici non l’arca, 
non il turribolo, ma cura, auxilium: alla Chiesa ius suum. 
E cosi non sussisterà solamente, ma Borirà l’ impero del- 
la Chiesa nell’ impero dello Stato, senza mescolanza nè 
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turbamento : Quibus observatis, imperiunt in imperio, sa- 
crum’in terreno, sitte permixtione ac perlurbalione sub- 
sislet ac (lorebit (1. c.). 

XXV. Conserto dell’ uno coll’ altro impero, è aurea 
sentenza, perchè ogni diritto c imperante : imperante è 
il- diritto sulla proprietà, imperante è la maestà paterna, 
sono imperanti la Chiesa e lo Stata E chi dice società, 
dice ^conserto, non assorbimento ; e chi dicesse « lo Stato 
solo è imperate » pronuncierebbe la* suprema formola 
della tirannide. Il moderno liberalismo, nell’ usurparla, 
pronuncia la sua condanna. Di rincontro, la Chiesa for- 
molando la distinzione e non- la separazione, bensì la 

COESISTENZA E LA CONSOCIAZIONE DEL SCO E DI' T.CTTI I DI- 
RITTI COL DIRITTO DELLO STATO, offre ai govcmi cd ai po- > 
poli la vera forinola della libertà, che naturalmente e 
divinagaente ha virtù di rigenerarli alla giuridica e per- 
manente tranquillità della vita sociale. 

XXVI. È dunque la libertà sociale, l’ impero libero, 
e non indipendente, di tutti i sociali diritti : e viceversa, 
è tirannide l’ egoismo soverohiatore dell’ alto o del basso 
diritto. Il quale egoismo se usurpi il nome e la forza 
dello Stato contro la Chiesa, ancorché ciò fosse nelle sole 
materiali proprietà della medesima, e coi forbiti pretesti 
onde ognora più si svergogna l’ egoismo imperante ; ba- 
sterebbe a proclamar la guerra dello Stato contra la 
Chiesa. Perocché si abbattono i ripari delle città per si- 
gnoreggiarle ; e bruttissima é la guerra che incomincia 
dal sacco ; o piuttosto guerra non é, ma rapina del forte 
sul debole. Rapina altamente qualificata, per essa il som- 
mo tutore convertendosi in violento usurpatore. 
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STRUMENTO LEGITTIMO DELLA CHIESA 
È LA SUA MATERIALE PROPRIETÀ’. 


I. Legge di questo mondo è Parmonla e la preminenza dello spirilo sopra la 
materia. II. Fermo stato della proprietà pcclesiasttca. III. Era il diritto 
della natura umana, effettualo nelle antiche genti, senza eccezione. IV. Di 
tatto esLsIeva la proprietà della Chiesa sotto l'Impero pagano. V. Usuo 
diritto vien diehiaratd nelle resliluzioni di Costantino* VI. Origini della 
proprietà ecclesiastica. VII. Sua natura, e temperanza della Chiesa nel 
ricevgrè. Vili. Eretici, leggisi! e politici. IX. Gli eretici abusando delle 
Scritture, svelgono la proprietà dal' papa, dagli ecclesiastici, da tutti! cri- 
stiani. X. l>a svelgono da tultg la natura umana i laggisii cavillatori. 
XI. E nel ventre dello Stato la rinchiudono i polilici. XII. Dissennati li di- 
mostra la ra'gione; Xlil. e maestri di rapine, l’esèmpio di Siila e di Ma- 
rio. .XIV. Nuove imitazioni. XV-. Per maggiore conferma si accennano due 
libri. XVI. La proprietà della Chiesa è inviolabile per ragion naturale, so- 
ciale e divina. XVII. Corollari ed abusi. 

4 ■ » • 

' 1. Una gerarchia ecclesiastica, tutta spirito e senza 

quasi un contatto colle cose materiali e terrene, sarebbe 
una felicità desideratissima ; come sarebbe ad ogni uomo 
l’avere un’anima dalle corporali necessità indipendente 
c libera ; e come- ai popoli ancora sarebbe una felicità, 
l’ avere un governo angelico, non costretto di ricorrere 
ai tributi e alle milizie. Ma sono tre utopie, ripugnanti 
alla legge costitutiva 'del mondo, presente, riposta in un 
certo equilibrio o consociazione dello spirito e della ma- 
teria ; a condizione però che lo spirito governi il monde, 
cd alla materia resti il valore non >di fìne, ma di mezzo 
e di strumento. Onde, di noi e del mondo possiamo dire 
con Sallustio : « Ogni nostra forza nell’ animo è posta e 
nel corpo : dell’ animo a comandare, del corpo ( o della 
materia ) usiamo a servire : Sed nostra omnis vis in ani- 
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mo et carpare sxla^eslt animi imperio, corporis servitio 
magis ttlimur ( Catilin., 1 ).» 

(I. La Chiesa che guarda al ciclo, ma co’ suoi figli 
cammina sulla terra, neppure dal principio, quando ogni 
. cosa era miracolo, potè sottrarsi ft questa legge ; e istru- 
menti della sua vita erano le obblazioni dei fedeli. Ma 
pigliando la Chiesa fermo stato nelle genti, il senso cri- 
stiano la dotò di stabili proventi*, proporzionali a tre fini: 
al culto divino, che i cristiani vollero solenne c magni- 
fico ; al competente sostentamento della ecclesiastica mi- 
lizia, volendo ragion naturale che dei frutti del campo 
si cibi l’-agricoltore, e sin l’ animale che tira 1’ aratro, 
come avverti s. Paolo; ed infine a provvedere un’arca 
ed Un monte perènne di pietà agl’ indigenti, nei quali 
Gesù Cristo ci lasciò figurato se medesimo. 

III. Con una tale costituzione il cristianesimo conti- 
nuava e nobilitava l’ universale tradizione del genere 
umano. Perocché gl' Indi, gli Egizi, gli Etiopi, i Persi, 
i Macedoni, i Giudei, i Greci, i Romani, e tutte le genti, 
avendo consacrato una stabile- proprietà al culto religioso, 
con queir atto testificarono : 1® l’ eminente impero di Dio 
sopra le cose della terra ; 2® un diritto pubblico religio- 
so, quanto universale, tanto naturale. 

IV. Il diritto naturale della Chiesa nel possedere e 
nell’ amministrare, contrastato dalla giurisprudenza roma- 
na, pure fra lé stesse persecuzioni era già prevalso nel- 
r equità dei. giudizi imperiali ; tome di Alessandro Se- 
vero narra Lampridio, e come attesta Eusebio nel celebre 
decreto di Aureliano : Cum Paulus Samosalenu» e domo 
ECCLE.SIAE nullalenus excedere velici, inlerpellalus impe- 
ralor Aurelianus, reclissime hocnegolium diiudicavit, iis 
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domum tradi praecipiens, quibuf Italici reUgiònis anli- 
slites et ROMANL's EPiscopus scriherent (Euseb. H.E. yiii, 50). 
Fatto maraviglioso ! l' Impero proscriveva la Chiesa, fi la 
Chiesa possedeva ; 1' eretico nega di abbandonar- la casa 
del vescovato,, e Aureliano rieonosce l' autorità e presta ’ 
il suo braccio ai vescovi italici ed al pontefice romano. 

V. Tanto evidente e gagliarda era poi la ragion na- 
turale della proprietà ecdesiàstica, al primo apparire dei- ' 
r Impero cristiano, che sin dal 312 per legge di Costan- 
tino e di 'Licinio- si ordinava che i beni delle chiese, 
siccome ingiustamente confiscati e alienati, sim ulta prelii 
petitione incontanente alle chiese stesse ritornassero. Quin- 
di nel 321 per legge di Costantino, confermat» il diritto 
naturale di ricevere pei' testamento, dicendo questa leg- 
ge •, Nihil enim est qlod m.agis hohinibus debbatur, quam 
tu sup/remae voluntatis, poslquam iam aliud velie non 
possuìU,' liber sit Stylus, et Ucilum quod ilerum non redit 
arbitrium. Nelle quali parole trionfa la libeiHà umana e 
civile contra la prepotenza legale dello Stato. 

VI. Avendo le persecuzioni spente fé famiglie d' il- 
lustri cittadini, ordinava pure una legge di Costantino 
che, giusta la loro presunta volontà, non al ladro fisco 
ma alla Chiesa si devolvessero le sostanze degli eroi che 
viventi l’onorarono colla testimonianza del sangue. Tal- 
volta anche le spoglie dei falsi numi passarono al culto 
del vero Dio. Poi splendide le donazioni alla Chiesa, che 
r immorale plebe dell’ ifnpero istruiva, confortava nella 
SAcntura, e inciviliva. I vescovi che vivendo, la propria- 
chiesa avevano amata come sposa, morendo là onoravano 
dei loro beni, avvantaggiandone la greggia. Ma la più 
larga fonte delle ricchezze ecclesiastiche, fu l’ industria 
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e la parsimonia dei cenobiii, che le deserte campagne, 
e le paludi e le selve coltivarono, e nella notte del me- 
dio evo, conservando le reliquie doli’ antica civiltà, crea- 
rono pure quelle arti della mano che. più utili fossero 
lilla vita comune. 

VII. Abusi se vi furono, e non cessan mai nelle cose 
umane, non .macchiano però le onorate fonti dei beni ec-- 
clesiastici ; che furono in parte, pegni sacri dei fedeli, 
vola fidelium, e sempre l’.arca dei poveri, palrimonia 
pauperum: voci pietose .che la Chiesa non ha mai ces- 
sato di ripetere. E se Valentiniano I con legge dell’ aii<t 
no 570, e Teodosio con altra del 390, fecero argine a 
certi falsi chierici ed a vedove imprudenti nelle loro do- 
nazioni, la .Chiesa fu riconoscente; e quelle leggi cessa- 
rono, cessando gli abusi che provocate le avevano. Della 
moderazione della Chiesa nel ricevere ’è chiaro esempio 
s. Agostino^ Rimproverato di ricusar certi legati, egli no- 
bilmente se ne scdpa in pubblico, ragionamento : Phine 
suscipio, profileor me suscipere oblatìones bomas, oblalio- 
nes SASCTAS. Si quis aulem irascilurHn filiuin suum, et 
moiiens exheredat eum; si viverci non eum placarem? 
non ei filium sutm reconciliare deberem'^ Quomodo ergo 
eum fi Ho suo volo ul habeal pacem, cuhis appeto here- 
dilalem? ... Quid plura, fralres mei? Quicitmque vull, 
exkeredalo (ilio, heredem facere Ecclesiam, quaerat al- 
terum qui suscipial, non Auguslinum: imo, Deo propilio, 
NEìiiNEM iNVENiAT ( scrm. 3o5, al. de diversis 49 ). E quivi 
stesso. Agostino commenda la giustizia di Aurelio vesco- 
vo già di Cartagine: Quidam eum filios non.haberel ne- 
que sperarei, res suas omncs, relento sibi usufruclu, do- 
navit Ecclesiae. Nati sunl illi filit, et reddidif episcopùs 
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NEC OPINANTI quoc Ule donaveral. In potesiale habebai 
episcoptis non recidere, sed iure fori, non iure poli. La 
legge del foro imperiale concedeva di ritenere, ’ipa il 
vescovo preponeva la legge della coscienza e la naturale 
equità clic imponevan di restituire. 

. Vili. Tutto il mondo cattolico riconosceva di diritto 
e di fatto questa temperata ■ giurisprudenza, quando si 
fecero a turbarla eretici, Jeggisti e politici. 

IX. Per legge evangelica vietarsi la proprietà a tutti 
i cristiani, fu errore del primo-secolo, di cui s. Epifanio, 
edo./ioer. Il, 61. Errore che Arnaldo da Brescia, intorno 
all'anno 1139, restrinse alla Chiesa ed a’ suoi ministri, 
coir intendimento di rovesciare il dominio temporale dei 
papi, e restaurare in Campidoglio la Repubblica Romana. 
Seguirono i Valdesi, prima del 1210, l’eresia sociale del 
primo secolo. Marsilio padovano rinnovò Arnaldo da Bre- 
scia, l'anno 1327. E d| Viclefo è la decima proposizione 
condannata dal concilio di Costanza nel 1418: CotUra 
Scripturam Sacram est, quod viri ecclesiastici habeanl 
possessiones. Tutti questi furono eretici nella fede per 
altri riguardi. Ma avvertasi bene 1° che pér un eguale 
abuso delle Scritture incorsero nell’eresia sociale e po- 
litica di ablegare la proprietà ora dal papa, ora dagli ec- 
clesiastici, e ora da tutti ì cristiani ; 2*' che, rovescieta la 
proprietà nel primo caso, lo stesso abuso delle Scritture 
coi're inevitabilmente a* rovesciarla sin nell' ultimo, cioè 
in tutti i battezzati. 

X. ' Come gli. eretici nelle Scritture, così nelle leggi 
romane cavillarono i leggisti. I quali, invece di emendare 
colla giustizia naturale il tirannico dispotismo delle' insi- 
diose 'formolo romane, anzi lo adorarono. SuUe prime 
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quella legge formulislica creava la proprietà e la trasfe- 
riva. Indi col pretesto della veste civile, essa dava la 
cittadinanza all’ uomo come alla proprietà, che senza quel- 
la era schiava o nuda delle difese’ civili. Imogni caso la 
legge soprastava alla natura, meno curando la persóna, 
nella quale il diritto della proprietà è radicato, imma- 
nente e assoluto. Sotto l’ impero di questo fantasma, i 
leggisti vissero e vivono, coi piedi nella civiltà presente, 
e colla testa in quella ferrea legislazione, che dava al 
marito di comprar la moglie, ed al padre di vendere il 
figliuolo, moderando il diVitto più atroce di scannarlo. 
Ma eravi allora il benefizio dell' equità pretoria, che soc- 
correva alla natura oppressa dalla legge : immenso be- 
nefizio, che i nostri hanno pur dimenticato. Nè con ciò 
vogliamo togliere alla legge romana, nelle buone sue 
parti, r eminente valore e la maestà della ragione umana 
e civile. Ma vogliamo indicar la fonte, dalla quale il le- 
guleio materialismo attinse, che la legge crea la perso- 
nalità civile della Chiesa, che la legge le dà il diritto 
di possedere, e che , la legge ancora come lo dà lo rito- 
glie. Lo ritoglie poi, o per grazia confiscando i beni e , 
lasciando viva la corporazione, o uccidendo la corpora- 
zione e per diritto di Tacanza pigliandosi i beni della 
vittima. Smisurata tirannide, che farebbe detestare come 
vergogna della ragione, e flagello della società, le leggi 
ed i leggisti. Vanno più diritto e franco i politici. 

XI. 1 politici vincono la battaglia con una parola: 

LO STATO ; il cui Ventre, il cui braccio, sono l’ origine e 
la misura d’ogni diritto. Quindi le chiese, i ritiri delle 
vergini, i religiosi sodalizi, come Nuraanzia e Cartagine, 
(adono all’assalto dei valorosi. 
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Xli. Li diremo dissennati 0 Vandali? Dissennati alla 
ragione, Vandali all’ esecuzione. Là ragione detta, che so- 
cietà non è spoglio nè rinunzia di verun diritto, ma as- 
sociazione di tutti i diritti, e loro difesa per una ragione 
e fbrza comuné, che ragione di Stato* si appella. La quale 
ragion di Statò dove non difenda ma usurpi qualunque 
diritto degli associati, non è più la veneranda ragion di 
Stato, ma la esecranda degli oppressori c dei ladri ; e 
col nefando esempio creatrice, e pessima educatrice di 
ladri. Ciò delta la ragione ; e conferma l' esperienza che 
una plebe ladra si genera sefnpre da ladri governanti. 

Xlll. Ed invero, prima di Siila e Mario, erano sem- 
plicemente politiche le insurrezioni della plebe romana. 
Le leggi agrarie di Licinio e dei Gracchi, proposte e non 
accettate, sol miravano all’agro pubblico, usufruttuato 
dall' ingordo patriziato : ma era sacra la proprietà pri- 
vata, e sacro pur anche il sasso che la limitava, sotto 
la religione di Giove Terminale. Quando però quei due 
divoratori dell’ oro e del sangue romano, Siila e Mario, 
tirarono la plebe all’ esca delle proscrizioni, il' rispetto 
, della proprietà fu-_ spento in Roma, e le rafpine private 
e pubbliche salirono al colmo. Allora gli eserciti romani, 
deposte le reliquie dell’ antica' temperanza, furono eoi 
loro duci gli assassini delle nazioni. Cessale le armi, si 
aecampavan nelle già desolate 'provincie le luride arpie 
dei proconsoli a spremervi 1’ ultimo sangue, onde riem- 
piere il sacco, e col riboccante comprarsi l’ immunità 
da’ giudici scellerati. La plebe cittadina imparava da que- 
gli esempi, e trovando scarsa l’ offa che a lei si gettava, 
tumultuando rubava e saccheggiava. Il barbarismo era 
piantato in Roma, prima che arrivassero i Goti e i Van- 
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itali a denominarlo. Il suo centro era una larga cospi- 
razione contra la proprietà ; indi poi tutte le libidini, che 
trovarono un degno rappresentante in Gatilina, un riparo 
illustre e momentaneo in Cicerone, ed uno storico sem- 
pre vivo e parlante in Sallustio. 

XIV. Quindi mutarono i temrpi e non i costumi. Re- 
gni e repubbliche, governi detti per la grazia di Dio e 
per la grazia del popolo, rinnovarono le proscrizioni di 
Siila e di Mario, rivolgendole contra la religione, aggra- 
vandole del sacrilegio. Si è crollata la proprietà nelle sue 
ragioni, umane e divine: la proprietà, fondamento e car- 
dine dei diritti e delle libertà civili. Applaude una certa 
plebe, togata e non togata, che trova il suo conto nella 
solennità della rapina. Escono i proconsoli a riempiere il 
sacco loro, non 1’ arca dello Stato, col frutto delle sacre 
proscrizioni. Lo Stato sempre più arido e sitibondo, at- 
terrali gli argini più venerandi della proprietà, allarga 
sul popolo le proscrizioni, coll’ onesto nome di tributi ; 
tassa periino i debiti nelle successioni ; e ciò che Plinio 
detesta nel panegirico a Traiano, e già aveva detestato 
in Augusto il senato romano, il fisco moderno contamina 
la famiglia, associandosi col figlio nella eredità del padre. 
Indi poi la plebe, tra stanca e corrotta dall’ esempio, si 
fa imitatrice dello Stato. II quale se proscrive e confisca 
in lungo ed in largo, perchè essa plebe ndn metterà 
nella sua povera arca qualclie spoglia dei ricchi, o delle 
chiese e degli altari ? E se nell’ arricchire è tutta l’ arte 
dei governanti, perchè la plebe, secondo la sua forza, 
non profitterà di quell’arte? Ecco i delitti giustificali, 
ecco i tempi di Siila e di Mario. Prima la sete di mo- 
neta, poi di signoria: Primo pecuniae, deinde imperii 
i8 
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cupido crevil . . . Deos^ negligere, omnia venalia ( Sallust^ 
Catil. 10). E cresciuto il contagio, rovinan gli Stati, di- 
venuti crudeli ed importabili: Civilas immutata : impe- 
rium ex iuslissimo atque opinino, crudele inlolerandum- 
que factum. ( ib. ). E cosi i frivoli alunni del collegio e 
della rettorica, divenuti legislatori e vantatori della ro- 
mana grandezza, non ne respirano die i vizi e le tur- 
pitudini, per cui desolata e fracida, spento il seme dei 
Camini e dei Fabrizi, quella passava nei barbari. 

XV. Nei titoli IX, X e XI del secondo libro sopra il 
Diritto della natura e delle genti, abbiam dimostrate le 
origini razionali, divine e storiche della proprietà eccle- 
siastica, rimpetto allo Stato ; e come dall’ aggredirla, lo- 
gicamente si generi il comuniSmo legale ed il socialismo. 
.\ tutti gli oppositori, con sincera e larga dovizia di do- 
cumenti rispose Tommaso Mamacbi nell’ opera : « del di- 
ritto libero della Chiesa di acquistare e di possedere beni 
temporali sì mobili che stabili, libri ni. > Ma argomento 
al quale si piega la fronte e non la ragione, è la forza 
del braccio : argomento di età corrotta e di spenta giu- 
stizia. 

XVI. Ritorni ora la tesi al suo principio. I beni ma- 
teriali non sono la Chiesa, ma sono gli strumenti che 
rendono più facile e proGttevole il suo ministero verso 
i fedeli. Questa proprietà sacra a Dio ed ai poveri, è 
inviolabile per ragion naturale, sociale e divina. 1° Per 
ragion naturale, i liberi cittadini da natura avevano il 
diritto di compor$i come in società civile, così in so- 
cietà religiosa : giacché le nazioni creano i governi, c non 
i governi le nazioni. Dunque avevano il diritto di dotar 
la loro religione, di trasferire in questa l’ inviolabile do- 
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minio lidie loro obblazioni ; e spiriti immortali, ritengo- 
no il diritto ehe le tavole della loro volontà siano dalle 
leggi protette contra i facinorosi. 2“ La ragion sociale mo- 
stra il lurido pauperismo inglese come clTello delle gi- 
gantesche spogliazioni di Enrico e di Lisabctta (1) : per 
cui il patrimonio di Cristo e dei poveri, passava dall'ar- 
ca sempre aperta della Chiesa, nei ricchi sfondolati che 
hanno di ferro 1’ arca e la inano. Restava la carità legale; 
ma è un ludibrio del povero, costretto a disertar la pa- 
tria 0 morir di fame, in mezzo a fratelli che nuotan ncl- 

(I) Narra il Davanzali nello Scisma d’ Inghilterra ;« La morte de'tre abati 
insegnò ubbidire al re ; il quale lutti i beni di chiesa si prese, e distribuì alla 
nobiltà, vendà, barattò, forzando ezùindio i cattolici a comperarne, percliè loro 
fosse giuoco forza difenderli (p. 60). » Lbbidire al re, era cedergli ogni cosa, 
e lodarlo delle sue rapine e disonestà. « Ma non anCor pieno di lanli danari, e 
gioie, e vasi, e calici, e paramenti d'uro è d'arieufo, e tanta suppellettile pre- 
ziosa, e stabili, e lasci, e ragioni, e azioni di tanti luoghi pii, e d’intorno a 
mille munisleri, oltre alte annate, legnami, ferramenti, piomlio, sassi che ne 
cavò e vendè; e di tante gravezze, poste più che tutti gli altri re insieme da 
cimjuecento anni in qua, come mostrano i libri pubblici, senza fare una gra- 
zia, una limosina; per la città crebbero l’un venti i mendici; fece tutta la 
moneta del regno a lega d’undici onde d’ariento fine per libbra portare in 
zecca; e la rendeva ribattuta a lega di onde sei, e quattro, e due lìnalmente ; 
e dieci onde vi aveva di mondiglia (p. 68) »R dopo questi e nitri nefandi 
gravami: «A lutto nondimeno dava fondo, e sempre stava abbruciato; veri- 
ticando appunio il dello d’ Isaia : ecco l’.irgento tuo s’è convertito in mon- 
diglia; I PRINCIPI TUOI SONO INFEDELI, K COMPAGNI DI L.iDRONi ( p. 69 ).» Ven- 
nero ali’iufelice Arrigo i ribrezzi della coscienza con quei della morte; ma 
«circondò U re la turba de’ parassiti, che, per non perdere i beni di chiesii 
che tenevano, se al papa rendesse l’ubbidienza, lo persuasero a levarsi tal 
rispetto dell’animo (p. 70). » E raccolti gli Stali, nel IM7,« lo primo articolo 
fu, che de’ beni di ctiiesa o lungtii pii, se si trovasse reslicciuolo non ingoialo 
dal lion morto, si desse incontanente nelle branche al lioncello (p. 76, Veuez. 
tSAO.) » li senno inglese, spogliali i poveri ed i cattolici, risparmiava però i 
rinnegali, per tenere in piedi una religione che non aveva più altro splendore, 
fuorché nell’oro e nelle mense de’ suoi ministri. Ma imparino i popoli, che ru- 
bamento e povertà vanno di conserva negli Stali; e che di età corrottissima, 
e di spenta giustizia, son nunzi terribili le sacre proscrizioni. Le quali inebria- 
no e aguzzano l’appetito al divoratori, levano ognipudor dalla fronte, e dal 
cuore ogni rispetto di Dio e degli uomini. 
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l’ oro. Restavano le ricche mense della chiesa protestante, 
ma a nutrir lautamente veseovesse e vescovini, non più 
Cristo e gl' indigenti. 5° Infine proclama la ragion divina, 
che la Chiesa avendo da un principio superiore allo Stalo 
la sua esistenza personale e giuridica, di là ha pure il 
diritto che io stato non le impedisca i modi naturali c 
onesti del suo ministero. E chi ricorda che la Chiesa è 
nata nelle catacombe, dovrebbe pur ricordare che RomE; 
è nata negli antri del Palatino. Ma non vi è rimasta, per- 
chè r umanità ha i suoi progressi, e la società le sue 
armonie, e chi le ignora non entri nei parlamenti delle 
nazioni, non usurpi io scanno dei legislatori, o pieghi la 
fronte vereconda. 

XVII. Essendo la proprietà diritto assoluto, ius uten- 
di, fruendi, excludendi; corollario immediato della pro- 
prietà ecclesiastica, è 1** la-libera amministrazione ; 2° I’ìd- 
liera percezione dei frutti; e 5“ l’ esclusione dello Stato 
dall’ una e dall’ altra, come in qualunque vera e intera 
possessione. Quindi abusivo il diritto di vacanza nei be- 
nefizi, e abusive le regalie, se non siano dall’ autorità 
ecclesiastica giustamente consentile. Nullo iure, quod ad 
dominium perlincl, iviminuto, fu 1’ esalta formula di Co- 
stantino, nell’ allo di restituire alle chiese i beni confi- 
scali dall’ impero, come di lui narra Eusebio nella Vita 
flib. Il, 54). Perocché, laicale o sacra, individuale o col- 
lettiva, tutta la proprietà non ha che un concetto ed una 
forma. La qual forma sostanziale è il proprio e non il 
comune : ed il proprio costituisce le appartenenze giuri- 
diche delle persone; come appartenenza dello Stato è il 
comune, ed il solo comune. Or la sola autocrazia, che è 
dispotismo senza freno di giustizia, fa suo il proprio ed 
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il comune. Ed ella arrogandosi il proprio altrui, schianta 
la proprietà nell’essenza e in tutta l'estensione; e io Stato 
calpesta la maestà della giustizia e della natura, qual- 
volta non resti intera e salda ogni proprietà : nullo iure, 
gtOD AD DOMiNiUM PERTiNET, iMMiNUTO. La Chiesa non do- 
manda i privilegi, ma la legge comune e il diritto della 
natura. 

TITOLO XXXIV. 

SI CERCA IL VERO NOME DELLA COSTITUZIONE ECCLESIASTICA, 
RACCOGLIENDO I FILI PRINCIPALI CHE LA COMPONGONO. 


I. Uno sguardo alla descritta città. II. I nomi sono specchio delle cose. 111. La 
Chiesa è governo divino, ma non teocrazia pura. IV. Dio assiste e l’uomo 
eseguisce o iiiversamenle. V. Ma in qual forma? VI. L’eresia e lo scisma 
hanno perduto l’essenza della Chiesa, e la possihilità di nominarla. VI. La 
Chiesa cattolica avendo unità e Stato, ha nome suo proprio. VII. Essa non 
è monarchia mista di aristocrazia. Vili, àlislura importa divisione della 
sovranità, hidehulimento e complicazione. IX. Nella Chiesa la sovranità è 
una, Lidivisa, intiera. X. Naturalmente è un pericolo, ma più pericoloso 
il dividerla. XI. Indivisa non vuol dire dispotica, ma giuridicamente limi- 
tata e costituita. XII. Nella Chiesa non sono miste, ma consociate la mo- 
narchia, l’aristocrazia e la democrazia. Xlll. Adequata e forte consocia- 
zione della monarchia e dell’aristocrazia. XIV. Utile e nobile collocazione 
della democrazia. XV. La costiluzione politica della Chiesa è razionale e di- 
vina : cioè una temperata Monarchia. XVI. É fatto il ponte al secondo libro. 


1 . Ecco nella sua vita interna, e nella sua esterna 
coesistenza colle potenze della terra, e ne’ suoi aramini- 
coli naturali e materiali, descritta la Città di Dio. Or dalla 
sommità alla quale siam pervenuti, rivolgendoci indietro 
c abbracciando d’ uno sguardo tutta la costiluzione poli- 
tica e lo stato e l’impero della Chiesa, di qual nome 
r appelleremo ? 
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II. Ci conturba la domanda, quantunque facile fe di 
lieve conto nell’ apparenza. E per verità, essa ci rammen- 
ta che Dio creatore nominò egli stesso le cose create, 
perchè egli solo le conosceva ; ossia le presentò esso 
stesso al novello Adamo, insegnandogli di qual nome le 
appellasse: Adduxil ca ad Adam, ul viderel quid vaca- 
rei ea (Gcn. ii, 19). Perocché il nome deve essere spec- 
chio, e rendere l’ imaginc della cosa. E noi con lungo 
studio, ci siam bensì formata nell' intelletto l’imagine, ma 
cercando negli scrittori che ci precedettero, confessiamo 
di non trovar nome che comprensivamente e distinta- 
mente esibisca la forma politica del reggimento eccle- 
siastico. 

III. Esso non è pura Teocrazia, cioè governo imme- 
diato di Dio : Poiché, salito al ciclo Gesù Cristo, Rex et 
Ponlìfei in aelcrnum, a lui successero Pietro e gli Apo- 
stoli in qualità di ministri. Esso è però divino nell’ au- 
torità, nel deposito della fede, nella regola dei costumi, 
indefettibile e irreformabile nell’ opera della Chiesa, e 
nell’ opera del suo Capo dalla Romana Cattedra dorama- 
ticamente insegnante la Chiesa universale. Sopra que- 
st’ area si alza la colonna e il fondamento della verità, 
coll’assistenza dello Spirito Santo: fuori di essa, il mi- 
nistro è uomo viatorc, portando come gli altri il peso 
dell’ umanità fallibile e peccabile. 

IV. Trovansi dunque nel governo della Chiesa Dio 
e r uomo : Dio che assiste, l’ uomo che eseguisce ; ed 
inversamente nei sacramenti, 1’ uomo che pone l’atto, e 
Dio che produce la grazia del sacramento. Non però sce- 
vra di ambiguità sarebbe la formula che dicesse il go- 
verno della Chiesa umano-divino ; come non sarebbe 
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quella che dicesse corporeo-spiriluale il pensiero della 
mente : facendosi nell’ una e nell’ altra intervenire, quasi 
parallele, potenze disparatissime. I singoli pastori hanno 
poi l’autorità delia Chiesa allora solo, che essi parlano 
il verbo, o amministrano i sacramenti o 1' uflìcio dele- 
gato loro da Gesù Cristo. 

V. Rimosso dal visibile reggimento della Chiesa il 
titolo di rigorosa Teocrazia, qual nome fra i di volgati nel- 
la scienza politica, è più capace di colorirne il concetto 
e le applicazioni ? 

VI. 1 protestanti, benché pretendano di aver ciascuno 
in solido quello Spirito Santo che essi negano alla Chiesa 
cattolica, hanno dovuto perdere sin anche il nome di Chie- 
sa. Hanno collegi, comunioni, adunanze, templi, o se vo- 
gliasi, chiese: ma Chiesa non hanno, nè Stato^ nè pub- 
blico diritto o reggimento. E concedendo ancora che in 
tutti e tutto vivo abitasse lo Spirito Santo ( essendo però 
impossibile che lo Spirito di verità affermi per gli uni 
ciò che nega per gli altri) ; quello Spirito invisibile 
non formerebbe nè governo nè società esterna e visibile. 
11 medesimo effetto produce ancora lo scisma : giacché 
la Santa Sinodo presieduta da un laico, Ministro del cul- 
to ( nome e invenzione Moscovita ), è cosa tanto lontana 
e discorde dalla instituzione di Cristo, che neppure è ca- 
pace di dare alla chiesa scismatica uno Stato omogeneo 
od una politica appellazione ; di fatto non potendosi quella 
dire monarchica per difetto di capo ecclesiastico, nè ari- 
stocratica perchè 1’ aristocrazia vescovile non regge e non 
comanda, ma obbedisce al Ministro imperiale che la si- 
gnoreggia col brando e col fasto dell’autocrazia. 
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VI. La sola Chiesa cattolica avendo unità e Stato suo 
proprio, è dunque essa sola capace di avere un diritto 
pubblico (la schiavitù eterodossa non è diritto), ed una 
speciiica ed universale denominazione. Ma non conven- 
gono i dotti nel definirla. 

VII, Noi avanzandoci ora fra essi a cercarla e sce- 
glierla nelle diverse, avremo per fermo il criterio, che 
quella deve sostanzialmente contenere il diritto divino col 
quale si governa la Chiesa. Onde rigettiamo di tratto la 
denominazione di monarchia mista di aristocrazia. Ed 
allinchè ci riesca evidente e facile la dimostrazione, pi- 
gliamo a forma di esempio la monarchia laica o civile. 

Vili. Per mescolare la civile monarchia, bisogna di- 
videre la Sovranità, e stenderne un lembo all' aristocra- 
zia, e forse anche alla democrazia. Dal che nasce la mol- 
tiplicità dei poteri sommi o legislativi ; e come si dice, 
r equilibrio o la bilancia dei Poteri, che sono il Ite, le 
Camera alta, e la Camera elettiva, con tutte le loro di- 
visioni e suddivisioni di centro destro e centro sinistro, 
di estrema destra cd estrema sinistra. Onde TElvczio 
scriveva a Montesquieu che gloriavasi di avere amman- 
nita questa mistura : < Già ve lo dissi, e Io ripeto, mio 
caro amico : le vostre combinazioni dei poteri non fanno 
ehe separare e complicare gl' interessi individuali invece 
di unirli . . . É una macchina complicata, è un equilibrio 
che dovrà rompersi ad ogni ora. » E ad Etvezio, come 
altrove abbiamo avvertito, già era precorso Tacito nella 
medesima sentenza : Dekcta ex his et consociala rei pu~ 
blicae forma, laudari facilitis quam evenire; vel si eve- 
nil, HACD DitJTt'RNA ESSE POTEST ( Ann. IV, 33). Vedi i titoli 
IV e XXXI di questo libro. 
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IX. Niente di tale mescolanza ha la Monarchia eccle- 
siastica, avendo noi dimostrato nel titolo xvm che T ari- 
stocrazia episcopale non può dividere nè participare il 
Principato delia Sede Romana. La monarchia nostra è una 
e indivisibile. E tale parve a Cicerone la natura del som- 
mo potere ; il dividerlo, è distruggerlo : Si in plures 
iranslata res sii, inlclligi iam licei, nullum fare quod 
fracsit imperium: quod quidem, msi lnlm sit, esse ncl- 
LUM potest (de Rep. i, 58). E se agro, non tuttavia fuor 
di ragione è il dirsi da Boehmero, come nel titolo iv ci 
veniva osservato c qui ripetiamo, che una monarchia mi- 
sta sia corpo più mostruoso che naturale: Sed si vel 
maxime talis reipublicae forma mente concipi qiteal, 
tamen adhuc dubium retnancl an lalis mixlura exislere 
possit in rerum natura; et si exislal, ulrum tale mon- 
STRUM REIPUBLICAE rccte cohacreal, et an noti polius lon- 
^sime aberret a' fine rei publicae imperalo a lege no- 
turae ( boehm. introd. in ius pubi., par. spec. 1. 1, c. 3, n. 26 ). 

X. Il fine della natura, a cui Boehmero accenna, è 
l’ unità deir impero, e la forza che basti a salvarlo dalle 
fazioni produttrici di lotte intestine, di debolezza e di 
morte. Confessiamo pur noi che tanta forza è pericolosa, 
purché di riscontro si conceda, che cosa anche più pe- 
ricolosa è il divìderla o spezzarla, spezzando con essa il 
perno della salute pubblica. E bene avverte il profondo 
filosofo e pubblicista Emiliano della Motta nel Saggio so- 
pra il socialismo, pt 886 : .« Si vollero ordini governativi 

che togliessero al principe la facoltà dì nuocere. Ciò è • 

impossibile, senza incarcerare onorevolmente il principe 
nella sua reggia, e custodirlo a vista. Ma dopo, per to- 
gliere ancora la facoltà di nuocere, bisognerebbe incar- 
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cerare gli stessi carcerieri del principe, ossia il parla- 
mento ed i Ministri. » 

XI. 1 concini di Pisa, di Costanza, di Basilea, vollero 
pur essi dividere la Monarchia ecclesiastica, assoggettan- 
dola al Parlamento ossia al Concilio. Ma le insanabili fa- 
zioni, ed i pretendenti che furono gli antipapi, maggior- 
mente persuasero la necessità di tenerla compatta e unita. 

Il che aifermando, il nostro discorso ci dimostra alienis- 

* 

simi daH'encomiare una prepotente c dispotica monarchia, 
e anzi convinti che alio Stato e alla Chiesa convenga una 
Costituzione politica, la quale, salvando l’unità, ad essa 
coordini altri poteri moltiplici ed equamente distribuiti. 
Al difetto di unità impertanlo crediamo riferirsi 1’ anate- 
ma lanciato dal Romieu contea le Costituzioni civili : « Chi 
dice Costituzione, dice patto fra elementi dissimili. Auto- 
rità e Libertà. Saranno sempre vani gli sforzi per unire 
questi due principii così discordi, e lo spirito umano vi 
farà naufragio. E questa la pietra filosofale dei governi, 
non meno impossibile a trovarsi che quella degli alchi- 
misti ( Ère des Césars ). » 

XII. Eppure questa pietra, senza umano artificio in- 
gemma la Costituzione della Chiesa, essendovi per divino 
consiglio collocate al loro posto, c nelle giuste propor- 
zioni, la più forte monarchia, la più sapiente aristocrazia, 
e la più nobile democrazia. 

XIII. La Monarchia fu da noi veduta forte, vitale, e 
proporzionata a’ suoi fini ( tit.- x ) ; non assorbente ma 
espansiva, c comprensiva di quella vitale unità che spira 
nella Chiesa e la fortifica ( tit. xiii ). L’ Episcopato è la 
più sapiente e la più giuridica aristocrazia, participando 
a tutte le .prerogative del Monarca, meno il Principato 
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( til. XXII ) ; ed il Presbiterio, inferiore aristocrazia, ha 
subordinatamente all’ Episcopato, poteri limitati ma altis- 
simi nel ministero della parola e delle ehiavi (tit. xxin, 
XXIV, XXV ). Veri Ottimati per la maturità della scelta, del- 
r educazione, della scienza e dell’ esperienza. Parlamenti 
della Chiesa sono i Concilii ecumenici, dei quali il Papa, 
senza essere nè sopra nè sotto, è semplicemente la testa, 
senza cui si hanno membri disgiunti, ma non corpo, nè 
Concilio, nè Chiesa : il Presbiterio vi accresce la dottrina 
ed il consiglio, ed il grande Atanasio, ancor diacono, co- 
me sole rifulse nell’ adunanza di Nicea. Seguono i minori 
Concilii, nei quali e concorre la maggiore scienza pos- 
sibile, ed il Presidente è per autorità valevole a compor 
le liti e cessar le fazioni. Ed infìnc, al Pontefice ecu- 
menico, come a novello Mosè, assistono i settanta seniori, 
sapientissimo Senato, ed in ogni virtù il fiore dell’uni- 
verso ( tit. XXVI ). Che vediamor dunque neP governo della 
Chiesa ? Sempre un centro forte, ed una larga circonfe- 
renza. Onde all’ universo cattolico si rende non solo do- 
verosa, ma ragionevole e cara l’ obbedienza alla gerar- 
chia che lo governa ( tit. xxvii ). 

XIV. E tanto è forte il centro e ampia la circonfe- 
renza da non isgomentarci della Democrazia, ma da col- 
locarla nel suo posto, ed onorarla. Ecco la Plebe, per la 
prima volta, raccolta, educata, c rimessa nella umana c 
nella cristiana cittadinanza (tit. xxvm ). Ecco il Popolo, 
universalità dei credenti, non adulato, non lusingato coi 
simboli d’una vuota Sovranità: anzi dichiarato greggia, 
ma greggia illustre coi principi c cogli imperatori della 
terra ; ed il pastore sarà servo della greggia, e darà la 
vita per la salute d’una pecora. Salva poi l’ incomuni- 
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cabile Gerarchia, la Chiesa sarà pur generosa co' suoi 
figli di onorificenze e di concessioni (tit. xxix). Onde e per 
sapienza di reggimento, e per abbondanza di frutti, essa 
non teme, anzi trionfa nel paragone coi civili reggimen- 
ti ( tit. XXX, XXXI ). Ma inviata a scortare coi Cesari 1’ uma- 
na famiglia pellegrinante verso la patria, ella chiede ai 
Cesari le ragioni della sociale sua coesistenza, e di aver 
libero il passo ; c farà che si renda a Cesare quello che 
è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio ( tit. x.x.\ii ). 
E pellegrinante essa stessa nelle spoglie della sua mor- 
talità, ella ha pure un sacro diritto che non le siano con- 
testati gli strumenti, gli amminicoli e le difese materiali 
della sua- vita ( tit. xxxiii ). 

XV. Ecco Analmente colorita, nelle sue parti sostan- 
ziali ed accidentali, la tela magniQca della Chiesa. Ma il 
fondamento di questa mirabile Costituzione, ad un tempo 
razionale e divina, risiede non già nella mescolanza, bensì 
in quella equa consociazione della più perfetta monarcliia 
colla più perfetta aristocrazia e dentocrazia, che nel ti- 
tolo IV abbiamo discorsa. Questi tre clementi d'ogni 
Stato, sono nella Chiesa intieri, ben definiti, e saldamente 
collocati sulle loro basi. Se dunque umana appellazione 
può convenire al regno di ceso’ cristo sulla terra per 

IL VISIBILE ministero DI PIETRO E DEGLI ALTRI PASTORI, Sarà 

il dirlo con 'Cicerone, Regno non dispotico nè misto, ma 
temperato: aeqmtum et temperatum trìbus oplimis re-' 
rum jnélicarum formis (de Rep. i, 45 ). Senonchè, im- 
mune da ogni equivoco non sarebbe nò questa nò altra 
volgare appellazione, qualora sotto il vocabolo di monar- 
chia TEMPERATA, nou sl tcDgau fcrmc le .materie sinora 
discorse. 
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XVI. Questa imagine della vera Costituzione politica 
delia Chiesa, quale risulta dalle premesse dimostrazioni, 
ci servirà di criterio facile e sicuro per giudicare quei 
sistemi falsi o pericolosi, che ordinatamente saranno espo- 
sti e discussi nel libro secondo. Ed a questo primo da- 
remo compimento e corona, rettificando una sublime idea 
dell' Alighieri nel suo libro della Monarchia. 

TITOLO XXXV. 

NELLA CHIESA SI EFFETTUA PEB LE SINGOLE PARTI 
LA MONARCHIA UNIVERSALE DI DANTE. 


I. La monarchia di Dante è un'utopia nei governi umani. II. Suoi punti fon- 
damentali. III. Sono giudicali. IV. Dante errava, facendo d’ un concetto 
vero un’applicazione falsa. V. Raziocinio di Dante per una giuridica c mo- 
narchica autorilA. VI. La sola Chiesa ha virtù da sostenerla. VII. Onde 
si dimostra la più alla perfezione giuridica della Chiesa verso gli Stali ci- 
vili. Vili. Il violarla è delitto contra la Maestà divina e la natura umana. 
IX. Ma. nella monarchia Dantesca, come appunto nella Chiesa, restano vi- 
venti e concordi e Ubere ( non già indipendenti ) le particolari varietà. X. La 
ragion sociale distinguendo il comune ed il proprio, conserva e organizza 
la varietà coll'unità. XI. All'unilà e alla varietà, si aggiunge terza la co- 
mune utilità. XII. Si dimostra dall'essenza e dal fine del diritto. XIII. Per 
ragioni e per falli si riconferma che il bene comune è legge conservatrice 
della società. XIV. Dai sofisti lodala, non eseguita. XV. Nella Chiesa ef- 
fettuata, a preferenza di altra società. XVI. Avvisi di s. Uernardo per ri- 
movere i ministri indegni; XVII. e assumere i degni. XVIII. Doveri e im- 
portanza della giustizia distributiva nei principi della Chiesa. XI.X. Indi 
solo può effigiarsi, nel diritto e nel fatto, il tipo smeero della Costituzione 
ecclesiastica. 


1. In questa prima parte noi avevamo deliberato di 
studiare la costituzione della Chiesa razionalmente e po- 
sitivamente, cioè al lume della ragione e della fede. E 
r abbiam fatto, trovando nella Chiesa divinamente com- 
piuto r ottimo concetto dell’uno e del vario, chela ra- 
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gionc assegna, qual meta ultima, al perfetto essere d' ogni 
Stalo. Deliberali ancora di ricogliere il vero onde che 
venga, diremo, mettendo il vertice all’ edificio, che la mo- 
narchia Dantesca è nella Chiesa una verità sublime ; per 
difetto poi della materia, essa non altro essendo nei go- 
verni umani che una splendida utopia. 

II. Eccone i sommi capi. Un solo impero ed un solo 
imperatore per tutto 1’ universo. I principi e le nazioni, 
di loro diritto, e con propria libertà di civile e politico 
reggimento. Ma all’ imperatore un’ alta giurisdizione, che 
difenda tutti i diritti, e termini equamente la contese in- 
terne ed esterne. Ed egli sarà la stessa equità, non più 
soggiacendo alle lotte dei potenti, nè alle cupidigie del- 
r avere b del .salire. Abbia in Roma la sua sedia a fianco 
del pontefice ; « e Cesare usi a Pietro quella riverenza 
che deve a padre figiiuol primogenito, allinchè illustrato 
egli dalla paterna grazia, illumini con più virtù il circolo 
della terra: » Illa igilur reverenlia Caesar ulalur ad 
Petrum, qua primogenilus filius debet ali ad palrem, ut 
luce paternae gratiae illustralus, virluosius orbem ter- 
rae irradiet (Damis àligherii de Monarch., in fine ). 

III. Nella civiltà cristiana, utopia non dovrebbe es- 
sere una podestà cesarea, illuminata dal raggio evange- 
lico, e riverente alla podestà pontificale. Ma è utopia il 
fìngere una serie d’ imperatori, divenuti oracoli della giu- 
stizia, ed in quella sommità puri come angeli da ogni 
cupidigia dominatrice. Utopia il pensare, che le vaste per- 
sonalità che son le nazioni, colle armi al braccio, ascol- 
tino senza appello la sentenza dell’ imperatore. Assurdità, 
più che utopia, è quel diritto universale dell' antico im- 
pero romano, diritto disceso dal cielo, giacente per secoli, 
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e risorto nei Danteschi imperatori. Utopia finalmente, con- 
siderale le qualità dei regni e le pretese dei governs 
utopia r unire quasi in una sedia il papa e l' imperatore, 
il pardo c l’agnello. 

IV. Ma nel fondo resta vero il concetto di quella per- 
fetta monarchia una c varia, che non potendosi effettuare 
nei governi umani, per difetto d’ un' autorità certa ed 
infallibile a tutti soprastante, sol nella Chiesa ha per l’as- 
sistenza divina il suo compimento. La Dantesca utopia 
sarà dunque una verità reale, applicandosi .alla Chiesa. 
Ed in ciò errava la mente contemplativa dell’ Alighieri, 
che trasportando agli Stati umani la perfezione divina e 
r universalità della Costituzione ecclesiastica, esso non av- 
vertiva che gli Stati, opera di creazione umana, liberi, 
eguali, indipendenti e mutabili, non eran capaci di rice- 
vere, o non tenuti a seguire quella giuridica unità, de- 
siderabile al genere umano, ma richiedente il perfetto 
regno della giustizia sulla terra, o un intervento straor- 
dinario della Divinità. Vediamo imperiamo come l’idea 
di Dante si avveri nella Chiesa, pigliando a testo delle 
nostre citazioni la sua Monarchia, secondo 1’ edizione fio- 
rentina del 1839, nel volume terzo delle opere minori. 

V. A dimostrare la ragionevole necessità di un po- 
tere monarchico, il quale giuridicamente componga ogni 
lite, e conservi nelle parli il sommo bene della concor- 
dia e dell’ unità, 1’ Alighieri ragiona in questa sentenza : 
( Dovunque può essere litigio, ivi debbe essere giudicio, 
vbicumqxie polest esse liligium, ibi debet esse iudicium: 
altrimenti sarebbe la cosa imperfetta, cioè senza la sua 
naturai costituzione : c questo è impossibile, perchè Iddio 
e la natura nelle cose necessarie non mancano. Ma tra 
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due principi ( metiiamo noi tra due vescovi ) , de’quali 
nessuno è all’ altro soggetto, può essere contenzione, 
o per colpa loro, o per colpa de’ sudditi ; e per questo 
tra loro debbe essere giudizio. E perchè l'altro non può 
giudicare dell’ altro, essendo pari, bisogna che sia un ter- 
zo di più ampia giurisdizione, che sopra amendue questi 
signoreggi. 11 quale terzo, o sarà monarca, o saranno più: 
se monarca, noi abbiamo il proposito nostro ; se più, essi 
di nuovo potranno essere discordi e contendenti. E di 
nuovo sarà, bisogno d’ un terzo giudicatore sopra loro : 
e così o noi procederemo all’ inCnito, la qual cosa non 
può essere ; o noi perverremo ad un giudice supremo, 
il quale immediatamente o mediatamente tutte le liti 6- 
nisca. La monarchia adunque è necessaria al mondo (noi 
diciamo alla Chiesa). Questa ragione significava Aristo- 
tele col dire: Le cose non vogliono essere male dispo- 
ste ; or la pluralità de’ principi è male ; dunque uno sia 
il principe : Entia nolunt male disponi; malum autem 
pluralUas prinàpatuum; unus ergo princeps (lib. i, 

p. 26). » 

VI. Noi surrogando i vescovi ai principi della terra, 
la Chiesa al mondo, ed il romano ponteGce al romano 
imperatore, vediam effettuata l’ universale monarchia che 
Dante, al riposo delle genti, col pensiero vagheggiava. 
E le ragioni che egli adduce, mosso principalmente dalle 
discordie italiane, vedemmo nel titolo vii ripetute da 
Lcibnitz e da Grozio ai protestanti, per terminare con 
autorevole criterio le discordie religiose, non possibili a 
comporsi nè coi garriti nè colle armi. E quindi le acerbe 
disperazioni di Zwinglio, dì fieza, di Pufcndorffo, agitati, 
dopo atterrata }a monarchia papale, come nave in tem- 
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pesta e colla ciurma in rivolta, o come repùbblica dalle 
armi civili straziata e disciolla. E Gian Giacomo Rousseau 
a belTarli tutti, chiese e università, dottori e pastori, in 
quelle sue Lettere dalla Montagna : « Essi non più sanno 
nè quel clic credano, nè quel che vogliano, nè quel che 
dicano. Loro si domanda se Gesù Cristo è Dio ; ed essi 
non rispondono. Loro si domqnda quali misteri ammet- 
tano ; ed essi ancora non sanno, non osano, non rispon- 
dono. Di che dunque rispondèranno? . .. Un filosofo gli 
squadra, li penetrar, li vede Ariani, Sociniani; li nomina 
tali ... Allora si turbano, consultano, discutono, e agitali 
c spaventati Iton sanno a quale santo raccomandarsi ; e 
dopo una tempesta di conferenze e di deliberazioni, il 
tutto Gnisce in un pasticcio che non dica il sì nè il no, 
nè bianco nè nero, come una cicalala di Rablais. » Dun- 
que ha ragione TAlighicri affermando, che a mantenere 
in ragione c saldo lo Stato, ovunque sian due, è sopra 
loro necessario un terzo con autorità. Ma autorità infal- 
libile non è fuori della Chiesa cattolica. Dunque la sola 
Chiesa cattolica ha quel nerbo di monarchica unità, che 
niun imperatore potrebbe assumersi sopra i suoi pari e 
da lui indipendenti. E mentre la Chiesa per tutto l' uni- 
verso compone le sue liti colla sapienza e autorità delle 
sue decisioni, sventuratamente al brutale giudizio delle 
armi, onderà sottoposta la giustìzia dei principi c delle 
genti. 

' VII, Dal che si dimostra la più eccellente perfezione 
dell’ ordine sovranaiuralc verso il naturale, cioè della 
Chiesa verso gli Stati umani. Poiché se, come sanamente 
Aristotele, < virtù è l’ accesso del buono al suo ottimo » 
virlus est dispositio pcrfecli ad oplimum (Physic. vìi, Z)', 
19 
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tanto più la' società è perfetta, quanto più ella per con- 
servarsi ha. mezzi che l'alzino dai contrasti 'materiali e 
brutali, a cpieil' ordine di verità, di giustizia e di sapien- 
za, che è la forma ottima della sua natura e della sua 
felicità. Or mentre i regni stanziano colle armi i diritti 
. (denti e ugne sono diritti e armi ai bruti); e si- con- 
sumano e si straziano vinti e vincitori : la Chiesa ragiona, 
discute, ed in ogni evento ha un monarca, il quale, non 
licenziato a verun arbitrio, ma pesate le ragioni, sopra 
il codice e le tradizioni divine, e con divina assistenza, 
emette il responso che finisce ogni lite. Dunque la Chie- 
sa, società naturale in quanto alla naturd umana degli 
aggregati, ma nell' obbietto, nel fine e nel reggimento, 
ai tutto sovranaturale ; era sopra gli Stati umani compe- 
tentemente elevata a fermo stato di certezza, di unità e 
di universalità: per redimerla dagli errori che sviano, 
dalle fazioni che lacerano, e non fosse altro, per racco- 
gliere le nazioni sotto un comune simbolo di fratellanza 
e di carità. 

Vili. Oh quanto è cara, e sublime alla mente e al 
cuore, fosse pure umana, Tfuesta carità, ravvivata scolpila 
e suggellata dal simbolo cristiano 1 Ma essa è divina, e 
principio dell' immortalità. Oh la nefanda empietà cIk; 
sarà dunque il discioglierla o contaminarla, sciogliendo 
r universale e paterna Sovranità che sulla terra visibil- 
mente la consacra e la rappresenta ! Unità, paternità, so- 
vranità, al cui lampo brillava l' anima dell' Esule cantore : 
ma troppo più nobile dei fragili principati, che Dio ab- 
bandonava alia discrezion dei mortali : munduin iradidit 
disputationibus eorum. 
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IX. Abbiamo dunque nella Chiesa, trasferendovi il 
concetto dell’ Alighieri, la perfetta unità del reggimento, 
culminata nell’ universale sovranità. Ma feconda e vitale 
sovranità, che nella sua vasta unità non confonde, ma 
consocia tulle le reali e giuridiche varietà. Perocché, av- 
vertendo che non ogni giudicio è. da recarsi al principe, 
nè che della stessa guisa si hanno da reggere Sciti e 
Garamanti, l’ Alighieri prosiegue: Sed sic intelligendum 
est, ut humanum genus, secimdum sua commcxia guae 
omnibus competmU, ab co regatur, et communi regala 
gubernelur ad pacem ( lib. i, p. 48 ). Così avrebbe la mo- 
narchia di Dante, sotto la legge comune dell’ universal 
principato, e principi e leggi particolari : appunto come 
la Chiesa ha suoi principi e legislatori sotto la presiden- 
za del pontciice Romano. 1 quali principi minori fanno 
bénsì vere leggi c proprie dei loro sudditi, ma la legge 
coMCiNE essi ricevono dal principe maggiore. E continuan- 
do r Alighieri, cosi rinfranca la sentenza : « La quale re- 
gola c legge debbono i principi particolari dal monarca 
ricevere : come l’ intelletto pratico, a far conclusione di 
operare, riceve la proposizione maggiore dall’ intellettn 
speculativo, e sotto quella aggiunge la particolare che è 
propria di lui, e parlicolarmentc all’ operazione conchiu- 
de. E questo non solamente è possibile a uno, Yna è ne- 
cessario che da uno solo proceda, acciocché ogni confu- 
sione dagli universali principi! sia tolta. E questo essere 
stato fatto da esso, scrive lo stesso Mosé nella legge, il 
quale assunti i principali delle tribù dei figliuoli d’ Israel, 
lasciava loro i giudicii inferiori, riservando a sé i supe- 
riori e comuni alla nazione ( ib. p. 49 ). » E rincalzando 
ancora : « Il genere umano quando ottimamcnic vive, é 
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una certa concordia : perchè come un uomo ottimamente 
disposto, è dell’ anima e dei corpo una perfeUa concor- 
dia; similmente la casa, la città, il regno, e tutta la ge- 
nerazione umana (ih. p.So). » 

X. Queir intelletto speculativo è la ragione imperan- 
te, e riducente a conaordia, non a .schiavitù, le facoltà 
umane. E nella Chiesa, oltre alla ragione dei vescovi de- 
liberanti, è la ragione del Capo colla pecuL'arc assistenza 
dello Spirito Santo : cioè di colui che fu posto quale 
pietra del fondamento. La distinzione poi di comune e di 
PROPRIO, ond’ è r unità e la varietà, un monarcato uni- 
versale e principati particolari, il reggimento ancora e la 
libertà ; quella distinzione è pur di s. Tommaso : Non 
enim idt'tn est quod proprium et quod commine. Secutidum 
propria quidem differunt, scctindum autem comtnune 
vniunlur: diversormn autem diversae snnt causae. Opor- 
tet igilur praeter id quod movet in proprium bonum 
unimeuiusque, esse aliquid quod movet ad bonum com- 
mune mullorum. Propter quod et in omnibus quae in 
unum ordinantur, aliquid invenilur allcrius regitivum 
( de Regim. princ., i, 2 ). Ordinare gl’ individui sotto ma- 
gistrati prossimi e particolari, e quindi sotto una magi- 
stratura universale; ma a ciascuno riservando il suo pro- 
prio giiù’idico, e nei reggitori conferendo rispettivamente 
o la parte o il tutto del diritto comune : tale è la ragion 
sociale del Dante e di s. Tommaso. Gli Stati umani, quasi 
.sempre eccessivi c assorbenti in ogni forma di governo, 
non la vogliono intendere. Non contenti di movere i fili 
comuni e generali, i proprii diritti altrqi allacciano alla 
ruotà dello Stato. Ma quanto ingiusta e illiberale è la 
politica umana, altrettanto ferma e liberale è l’ecclesia- 
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stica, dichiarala da s. Bernardo: Tu ne denique libi ll- 
àtum censeas, suis ecclesias mutilare mcmbris, hoiifun- 
dere ordincm, pcrlurbare terminos quos posuerunl patrcs 
lui. Si iuslitiae est, ius cuiquc servare suu7n; avfcrre 
cuiquam sua, insto quomoda poleril convenire? . . . Non 
ergo tua sola poleslas a Domino: sunl et mediocres, sunt 
et inferioì'cs. Et quomodo quos Deus coniunxit, non sunt 
separandi; sic nec quos subiunxit, compar andi (de Con- 
sid. in, 4). Nè vuole il santo, che pure un diio si sot- 
tragga all' immediato reggimento della mano; ma il dito 
obbedisca alla mano, e la mano al braccio, benché a tutti 
soprastia il capo: altrimenti monslrum facis. 

XI. Unità e varietà di reggimento, con giustizia e 
libertà, sono già due punti della monarchia Dantesca, con- 
venienti alla Chiesa. 11 terzo è la comune utilità, eh’ egli 
propone e rafferma nel seguente ragionamento. 

XII. « Colui solo che mira al bene della repubblica, 
mira al fìne del diritto; c si dimostra. Il diritto è una 
proporzione reale e personale tra uomo e uomo, la quale 
osservala conserva la società, e corrotta la corrompe. Im- 
perocché la definizione del Digesto (facultas agendi)^ 
non dice proprio quello che sia diritto, ma il modo di 
usarlo. Adunque se la-nostra definizione bene comprende 
la sostanza e l’ effetto; ed il fine di ciascuna congrega- 
zione è il bene de’ compagni: è necessario che il fine 
di qualunque diritto sia il bene comune; ed è impossi- 
bile che sia diritto quello che alla comune utilità non 
riguarda. E però tullio nella prima Rettorica dice : che 
sempre, si vuole interpretare le leggi a utilità della re- 
pubblica. E se le leggi non si dirizzano, a utilità di co- 
loro che sono sotto la legge, hanno solo il nome dì legge. 
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ma leggi’ non sono. Imperocché conviene che -le leggi 
uniscano gli uomini insieme n utilità comune. Per la qual 
<!Osa Seneca bene dice nel libro delle quattro virtù mo- 
rali : che la legge è vincolo della società umana. É dun- 
que manifesto, che chi attende «I bene della repubblica, 
attende al fine della giustizia : Quicumque bonum rei 
jmblicac intendit, finem iuris intcndil ( ìb. ii, p. 77 ). » 
XIII. Qim il nostro 'Dante considera il diritto, quale 
è obbiettivamente, norma agendi, prima che esso divenga 
subbicttivaraente facullas mgendi. Onde seguita, clic nor- 
ma e facoltà del retto operare, non possa essere in qua- 
lunque imperante, fuorché il bene della sua ‘gente. Al 
qual bene riguardando il diritto, esso diventa la legge 
che conserva o perde ogni società: lus est realis et per- 
sonalis ìwminis ad hominem proportio, quàe servata 
hominnm servat socielatem, et corrupta corrtlmpit (l.c. ). 
Questa legge avvalorando coi fatti, esulta l’ Alighieri ri- 
cordando con Cicerone nel secondo degli Uffizi, che la 
Repubblica Romana col beneficare il mondo saliva al- 
r impero del mondo : « Il Senato, dice Tullio, era porto 
c rifugio di re, di popoli e di nazioni. I nostri magi- 
strati c imperatori in questo massimamente sforzàvansi 
di acquistar lode, se le provincie ed i sodi con fede equi- 
tà c gloria difendessero : per la qual cosa, questo si po- 
teva chiamare piuttosto soccorso del mond* che imperio: 
itaque illud patrocinium orbis lerrarum, poHus quam 
imperium poterai appellari. » E venendo il Dante dalla 
Repubblica alle persone, commenda un Cincinnato, che 
passa dall' aratro all' impero, e dall’ impero all' aratro ; 
Fabricio che rifiuta l'oro, per vincere i possessori del- 
r oro, parvoque potentem Fabricium ; e^amilio, e Muzio, 
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e i Decii, che fecero la pairia grande, Attendendo al bene 
comune. 

XIV. Ma noi siamo lungi dal veder poslo a fonda- 
mento sociale il bene comune. 1 soGsli hanno avvezzate 
le nazioni a pascersi di vento colle formole incantatrici 
che sono : « i diritti dell’ uomo, popolo sovrano, popolo 
libero, governi popolari e liberi. » Ma il bene comune, 
unica realtà a cui possano accennar tali parole ; il bene 
comune non risponde alle invocazioni. 

XV. Però, nostro proposito essendo la Chiesa, e non 
i governi della terra, diciamo che quantunque chierici e 
laici abbiara da condolerci dell' essere, di virtù come di 
tempo, lontani dall’ aurea età cristiana ; tuttavia il bene 
comune ed i. generosi sforzi a procacciarlo, più che in 
altra società, sono e saranno la legge viva e il diritto 
fondamentale della Chiesa. Polche se la vita molle del 
secolo, se le ambizioni e le gare vinsero e vincono petti 
sacerdotali ; restano però i mille e i mille intemerati c 
franchi nel servizio delle anime e dei corpi, per le città 
e le campagne, fra le genti civili e le selvagge, sino allo 
spargimento del sangue. E non mai cadrà l’esempio e il 
precetto del Maestro, che poneva se stesso vittima pei 
fratelli. Ma,* generalmente parlando, quando ancora non 
fosse la maggiorità dei clero il Gore 4 »iù collo e più ope- 
roso e più ^renuo delle nazioni, diremo che qui non c 
lite sulle persone, ma sulla giuridica costituzione della 
Chiesa, le cui leggi ed i cui ministeri, senza eccezione, 
lianno per Gne il comun bene dei fedeli. E la Chiesa 
invoca da Dio ministri, a produrlo clGcacissimi: Tua nos 
misericordia, Deus, et ab omni sjibreplione velustalis ex- 
purget, et capaces sanctae novilalis efficiat ( fer. 3 mai. 
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hebd.). Cioè purgai Iddio i suoi ministri dalla vecchia 

0 mondana scorza isterilita, c infonda spiriti sempre nuovi 
e fruttiferi. 1 ministeri poi della Chiesa giudichiamo non 
da <)ucl che siano le persone, ma da quello che secondo 
le leggi stesse della Chiesa hanno da essere. Per esem- 
pio, secondo gli avvisi che s. Bernardo ne porge a tutti 

1 vescovi, scrivendo ad Eugenio papa nel quarto libro 
della Considerazione, al capo quarto, sotto il titolo : Qua- 
tes collalerales et coadiulores a Ponlifice adhibendi: «n- 
de de virtulibus praelalorum. 

XVI. Dice ad ogni vescovo l’espertissimo ‘dottore 
della Chiesa e delle corti : « Come sano non sei, dolen- 
doti i Caschi; cosi nè buono, appoggiato ai tristi. Non 
sarà sicura, nè altrui giovevole la tua salme, se ti asse- 
diano i serpenti. Novello Mosè, innalza gli assennati, e 
non i fanciulli. Meriti veri’ e non raccomandazioni : il rac- 
comandato è pesicoloso, e chi raccomanda se stesso, è 
giudicato. Respingi i melati piacentieri, anche nulla chie- 
denti : lo scorpione non ha il veleno in faccia, ma nella 
coda. Dice la Scrittura : Est qui se humilial nequiter, et 
interiora eius piena sunt dolo. Giovani Icgg'tadri e ben 
parlanti, ma vuoti di senno, e di scienza ignudi, non fa- 
ranno onore a te, nè difesa alla giustizia. » * - 

XVII. Bernard* continua : « Rimosse queste pesti, 
cerca non i volenti, ma i renitenti. I verecondi, i timorati 
di Dio, e speranti solo’ in Dio : composti, gravi, franchi 
nella censura dei. vizi, retti, provvidi e industriosi. Forti 
nella prospera e nell’ avversa fortuna, non oziosi, non gau- 
denti, non epuloni, e dell’ avere' non prodighi nè sollecfti, 
ma circospetti. Seguaci di Cristo e non dell’ oro, del volgo 
maestri e non ispregialori, padri dei poveri, e dei ricchi 
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e dei grandi non flessibili nè pavidi ammonitori. Qui 
ecclesias non spo tieni, sed emendent ; ^ui marsupia non 
exhauriant, sed corda reficiant. Non maligni; tion detrat- 
tori, non soppiantatori. Amabili non a parolette, ma a fatti; 
e reverendi non per fasto, ma per gloriose azióni. Qui 
non de dote viduae, et palrìmonio Crucifioci se vel suos 
dilare feslinent : non venditori delia giustizia, ma econo- 
mi generosi, e sapienti amministratori.» * 

XVllI. Sin qui il mellifluo dottore, tracciando ai prin- 
cipi della Chiesa la via pratica della giustizia distributiva. 
Giustizia dovuta agl' individui nella ragione della capacità 
e dei meriti. Giustizia, più che ad altro Stato, dovuta alla 
Chiesa, richiedente ministri, consiglieri e governatori,*' non 
sol degni ma degnissimi. Sovrana giustìzia, la più bella 
e più viva imagine sulla terra, della giustizia divina. Per- 
chè essa, come Dio, ragguaglia ai meriti le ricompense. 
Ess 9 feconda col suo riguardo le virtù e gl’ ingegni, come 
il sole i flori e i frutti ; languendo, all’ incontro, quelli a 
cui. non giunga il vivifico raggio della sua luce. Essa in- 
fine ritornerà più amabile c fruttuoso il campo evange- 
lico, sterpando le lappole, e sulle capaci piante versando 
i benevoli influssi. E tutto questo mira al bene dei fe- 
deli, ed è sugo di sapienza, largamente sparsa dall’ ani- 
ma eccelsa e temperatissima di Bernardo. - 

XIX. Aggiungi ìf celebratissimo Pastorale di s. Gre- 
gorio, i discorsi e gli statuti dì s. Carlo, e l’ ammonizione 
del Bellarmino ad*Nepolem. Dai quali documenti eflìgian- 
dpeì nella mente, e per opera manifestando il sincero tipo 
della reggente ed operante gerarchia ecclesiastica, avre- 
mo in un trdtto compiuta l’ irrefragabile dimostrazione, 
in questo libro per le sìngole parti adombrata o colorita. 
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Cioè essere la Chiesa per la sua Costiluzione giuridica 
e operativa, quello Stato politico nel quale sovranamente 
campeggiano le tre essenze d’ ogni benefica associazione: 
1" l'unità del reggimento ; 2*’ la graduazione e la varietà ; 
5® il bene comune, non di una gente nè di una stirpe, 
ma- del genere umano, redento a concordia universale. 
Che sono i tre punti veduti e ammirati daH’ÀUghierl, 
ma da lui in materia non competente disposti ed appli- 
cati. 
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» • CONCLLSIOKE. 

I. Quesiti intorno a <|uesto libro. It. Loro utilità. III. Concetto generale e 
apostolico deUa Chiesa. IV. Due diritti nella Chiesa:.!! gerarchico o don- 
matico, ed il sociale o civico. V. li civico si attua nel cosUtuirsi della 
società cristiana. VI. E diviene il diritto pubblico e politico delle genti 
cristtane. VII. il gerarchico ed il civico hanno per comune orìgine il iRtn- 
dato divino. Vili, li diritto delle genti cristiane val^ presso la gerarcliia 
ecclesiastica e pre^o la civile. IX. E si fa più esplicito nei conflitti re- 
Rgiosi e civili. X. Prevaricazioni delle ‘rappresentanze nazionali. Xl..Ne- 
gU assalimenU ogni uomo è soldato legittimo della patria e di Gesù Cristo. 
XII. Cendizioni generali delta difesa. XIII. In particolare si miri ai fon- 
damenti della società cristiana, e alla radice del male. XIV. É follace il 
criterio che assegna alla Chiesa il sovranaturale, ed allo Stato il naturale. 
XV. Anzi è il Cesarismo pagano in diretta coniradizioue colla civiltà e 
col diritto religioso e nazionale delle genU cristiane. 

w 

1. Toccammo già una meta. ^I*a abbiain soddisfatto 
alla promessa? Abbiam noi' ordinatamente esposti, e sal- 
damente raftermati i cardini costituenti*!! diritto pubblico 
della Chiesa e delle genti cristiane!? 0 era questo un 
diritto, o due diiitii? Ovvero, dicendo « Chiesa e genti 
cristiane, » si^m noi usciti dall’ orma tradizionale ? 0 piut- 
tosto con una formolo più esplicita, e forse ai tempi prc- 
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senti c alle sociiili esigenze più conveniente, abbiam at- 
teggiato il concetto della scienza, da rendere più estensive 
e più elllcaci le sue influenze? ^ . 

II. Tali questioni proponemmo a noi stessi, e ora 
fìdentementc proponghiamo ài nostri lettori, sperando che 
la loro soluzione darà una luce e un rinforzo generale 
al nostro discorso. 

ni. Il grave Melchior Cano ( de locis, tv, St), giusta 
la greca etimologia, dicendo la Chiesa convocazione, di 
coloro cioè che Dei gratta et vocaliofie ^ni'eniant, ag- 
giunge : Nam et itane nominis elymologiam spero leclo- 
ribus placiluram. Piace quest’ appellazione, perchè essa 
signifìca la società di tutti i convocati con Gosù Cristo: 
Vocali estis in societatem Filii eius lesti Chrisli ( I Cor. 
1,9). Onde l’uso apostolico d’intitolar le epistole alle 
società dei fedeli: Omnibus qui sunl fìomaefVOcalis san- 
cii» . . . Ecclesiae Dei quae est Corinlhi etc. Al quale uso 
conformandosi gli Apologisti, nel nome della Repubblica 
cristiana esponevano i loro gravami agl’ imperatori, e 

domandavano i sociali diritti. 

• • 

IV. Era dunque nella Chiesa, oltix alla speciale ge- 
rarchia, una società tutta opcrq^a e attira ; c sorgeva, 
nel senso proprio e giuridico, una gente conscia de’ suoi 
doveri come de’ suoi diritti. Diritti interni che l’armo- 
nizzavano colla sua gerarchia : diritti esterni, dei quali 
essa, congiuntamente colla gerarchia, prevalevasi nell’ot- 
tenerc giuridica libertà e stato civile. Due originali esi- 
genze designavansi imperlante nella Comunità cristiana : 
r una propria e gerarchica, posta nell’ esercizio libero del 
divino mandato ; l’ altra comune ai pastori ed alle gregr 
gic, posta nel chiedere e nel coseguire, quali membri 
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tlcir aggregazione eivile, le guarentigie pubbliche del cul- 
to e della fede. Or le esigenze eostituendo i diritti, vi 
sarà dunque nella Chiesa un diritto pubblico gerarchico, 
componente' la divina costituzione della Chiesa, e un di- 
ritto sociale e civico delle genti eristiane. Per quello la 
Chiesa è e sta quale fu da Dio costituita : per questo le 
genti cristiane giustamente richieggono negli ordinamenti 
civili r esercizio intero e libero del' divino servizio. La 
nostra formola comprende, senza confondere, 1’ uno e l’at- 
iro diritto. 

V. Dei quali diritti, il dommatico*o gerarchico fu 
pressoché esclusivamente coltivato dalie scuole cristiane 
in tempo di società costituita ; ma più altamente fu pro- 
clamato il diritto sociale delle genti cristiane, o nel co-* 
stituirsi della Cristianità, o nel difenderai contra le po- 
tenze che r assalivano. Fu detto che, avendo il genere 
umano perduti i suoi diritti, Montesquieu gii avea trovati. 
Fole! Gesù Cristo è che rialzava i diritti prostrati del 
genere umano, e divinamente li ricónsecrava, ponendo 
Cesare sotto Dio, e assegnando a Cesare quei che è di 
Cesare, e a Dio quel che è di Dio. Il diritto e la civiltà 
delle genti cristiane da questa fonte scaturivano. E allora 
per la prima volta si videro le nazioni, dai quattro venti, 
domandare a Cesare la libertà dello spirito, i celesti di- 
ritti delia ragione e delia coscienza. Qual diritto sorgesse 
allora, basterebbe a dichiararlo V Apologetico di Tertul- 
liano. Per massima, non politiche insucrczioni; regni la 
legge,’ dov’ ella sia giusta, ma servi della giustizia i sud- 
. diti come gl’ imperatori : Hoc senatusconsuUa, hoc prin- 
cipum mandata definiunt, hoc Imperìum, cuius ministri 
cslw; CIYILIS, RON TYRANmc.\ DOSHN.ATIO EST ( Apolog., 2 ). 
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« Neppure Augusto, fondator dell’Impero, concedeva d’ es- 
ser chiamato Signore : lu>c enim Dei est cognomen. Ma 
io dirò Signore l’ imperatore, secondo il comun costume, 
e quando non sia costretto di pareggiarlo a Dio. Del re- 
sto, io non sono suo schiavo : celerum, liber sum ifli. 

' Poiché il mio Signore è uno, onnipotente, eterno, quel 
medesimo eh’ è pur suo Dio : idem qui et ipsius. E chi 
è padre della patria, corno può esserne il signore? gfwi 
pater patriae est, quomodo dominus est f Sed et gratius 
nomen est pietàlis quam polestalis ( ih. 34 ). » E sino al 
fine il gagliardo Tertulliano inferisce le conseguenze, del 
principio, assegna il suo posto aH’lmpero, vendica i di- 
ritti della gente cristiana, e negando alla legge ingiusta- 
la sanzione divina, eonchiude: Quum damnamxir a vo- 
bis, a Deo absolvimur ( ih. 50). 

VI. Così sublime era nata, e fatta volgare ai popoli, 
la cristiana giurisprudenza ; e la rincalzavano i dottori, 
i padri ed i pontefici, finché la società civile fu cristia- 
* naraente costituita. Quindi poi s’ illustrò la teologia, la 
quale sconfisse col diritto dommatico c gerarchico l’ eresia" 
e lo scisma, mentre il diritto canonico o prammatico pre- 
siedeva al foro e alla disciplina. Ma se di tutti radice é 
la teologia, il diritto delle genti cristiane tanto primej:- 
gia sul puro forense, quanto- sull' arbusto il cedro del 
Libano. Per quello, di faito le nazioni cristiane hanno o 
debbono avere, da principi anche non cristiani, cittadi- 
nanza e leggi non offensive della libertà cristiana-; e di 
inscriver negli statuti fondàmentali dei governi le capaci 
guarentigie per conservarla ; e lesa o pericolante, le ra- 
gioni da rivendicarla. Diritto naturale, ritraendo i governi 
tutta la ragione del loro essere dall’ adequata felicità, ci- 



• LIBRO I. 


28G 

vile e religiosa, delia loro gente : diritto divino positivo, 
proclamato dall’ Imperatore del ciclo, alla cui presenza 
non sono imperatori sulla terra, se non a patto di rima- 
nergli secondi. 

VII. À questo punto, il nostro discorso rientra quasi 
per una circolare in se medesimo, e la Conclusione ter- 
mina c riconferma l’ Introduzione. Riconferma cioè la sen- 
tenza che affermava : 1“ il diritto costitutivo della Chiesa 
essere una divina podestà immediatamente scesa di cielo 
in una definita gerarchia ; 2° ma ne’ sùòi atti recar essa 
r impronta e i frutti d’un servizio pubblico, non l’idea 
nè il fasto d’ una special dominazione, ristretta al profitto 
.di una casta ; 3° e contenendo la Chiesa il tesoro e il 
testamento del Padre, avere quindi le nazioni il diritto 
che ninna podestà della terra loro ne contenda il pos- 
sesso, e r esercizio libero, ed il pubblico e socievole per- 
fezionamento. 

Vili. Onde reale è il diritto delle ‘genti cristiane, e 
dovendo ogni realtà aver suo nome, noi 1' abbiam nomi- ' 
•nato. Ed esso ha due riguardi: il primo alla gerarchia 
ecclesiastica, e vale per conseguire da essa ogni. spiri- 
tuale servizio che porti il mandato di Gesù Cristo ; il 
secondo alla gerarchia civile, e vale per conseguire da 
ugni grado e forma di governanti, le pubbliche libertà 
che da quel diritto derivano, <;ui niun governo può di- 
rittamente offendere o impedire. 

IX. Perocché esso è quel diritto medesimo, cito Pie- 
tro domandava al Sinedrio, che Paolo predicava all’ Areo- 
pago, per cui morivano i martiri; e che i grandi giure- 
ixinsulti c primi pubblicisti del mondo civile, quali furono 
gli Apologisti, nel nome della ragione divina ed umana 
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richiedevano dai romani presidi e imperatori. Immortai 
diritto, e sempre di egual valore, quantunque per iun- 
giu secoli Odandosi i popoli alla religione dei loro go- 
vernanti, quello non sempre incontrasse eguale attività 

0 sapienza ne' suoi patrocinatori. Ma nel presente fermen- 
to 0 conflitto dei sociali diritti, è dovere che esso ripigli 
r antico valore, e lo coltivino i dotti nelle scuole, e Io 
diSbndano nelle cristiane moltitudini : delle quali valu- 
tandosi ora il suffragio civile, ai legislatori corre debito 
più esplicito di rispettarne la coscienza e la religione. 

X. 11 peccato originale delle pc^itiche moderne, fu 
la grande prevaricazione dell' assemblea che s intitola 
dell’ 89. Portava il mandato della nazione, che i suol rap- 
presentanti tenessero salde le basi della società: pro- 
prietà, monarchia, religione. La traditrice assemblea, ro- 
vesciando il mandalo, tutte tre le scalzava, . spalancava 
r abisso, vi lasciava sospesa la Francia, e se ne andava. 
Per questa forma, nasceva' da un mandato popolare un 
dispotismo dalle mille braccia, che largamente si propa- 
gava. Ma era un tradimento, e sarà Qtichc i deputati ed 

1 rettori delle genti cristiane usurperanno o contristeranno 
i diritti religiosi c costituiti della loro nazione. Di rin- 
contro rammentino i popoli che eleggendo dei rappre- 
sentanti, non si costituiscono degli autocrati nè dei ponte- 
fici ; e. se quelli li gridan liberi, usino essi voce e diritto 
da liberi. Le prime parli di questo dovere spettano ai 
padri di famiglia, legittima rappresentanza della natura, 
soprastante al censo ed alle frivole letterature. Rappre- 
sentanza efficacemente inspirala dall’ amore e dalla pater- 
na maestà, ' a tutelare la santità della famiglia, la castità 
del connubio, la moralità della prole, c quella che di 
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tutte virtù è radice e custodia, la cristiana religione. Il 
plebiscito dei padri di famiglia non avrebbe mai scavato 
alla società moderna I’ abisso che minaccia d’ inghiottirla. 

XI. Or dunque sappiano i padri di famiglia, sappiano 
le genti cristiane, quale e quanto diritto in cose di re- 
ligione, esse tengono dalla natura e da Dio. Riflettano 
die, siccome all’ invadersi della patria, non corrono alla 
difesa i soli duci, ma è soldato ogni cittadino ; così, al- 
r assalirsi da qualunque parte la religione, ogni cristiano 
è soldato di Gesù Cristo. Varia è la difesa : ' 1’ autorità 
ai vescovi; ai vestavi e ai dotti la sapiente discussione; 

. e le giuridiche rimostranze all’ intera nazione. 

XII. La parola del vescovo in difesa della greggia, 
apparirà alle potenze dèlia terra tanto più elTicace e ve- 
neranda, quanto più ella mostrerà di scendere come ùn 
limpido raggio, dalla fonte della Verità, dell’ autorità, della 
carità ; semplice, tranquilla, possente, come Iddio del 
quale è ministra : Tu autem dominalor virlulis, cum 

, tranquillilale iudicas, el cum magna reverenlia disponù 
nos (Sap. XII, 18 5- L’apologista cristiano, in qualunque 
sfera o grado, non imita l’ inesperto gladiatore che fa tea- 
tro alla gente di armeggiamenti e di clamori, nè il bef- 
fardo Tersile, nè l’ ampolloso Aiace : ma esso è come 
il grave atleta che non move colpo invano; come Achille 
che porta il valore nella lancia e non sulla lingua; come 
Ulisse’ che sopra Aiace, colla modestia e colla gravità 
delle sentenze, vince, le armi di Achille. 0 piuttosto esso 
è quel combattitore sublime ed originale, che non entra 
nella mischia per. uccidere ma per salvare. Per salvare 
colla luce intera e trionfale della verità, chi la ignora e 
ohi la osteggia ; c se la verità fa piaga, spargendo esso 
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sulla fenta il balsamo della carità : Parcis autem omni- 
bus : qiioniam tua sunt. Domine, qui amas anixas ( Sap. 
XJ, 27 ). . 

Xlli. Questo in generale, allincbè la difesa non sia 
indegna della causa, ed il soldato manifesti la virtù e lo 
spirito del capitano. In particolare poi si divolghino e -si 
raffermino quei veri fondamentali e pptentr, intorno ai 
quali ferve il combattimento. Dall’ università di Berlino, 
il protestante Stahl nel 18S2, c da Parigi il protestante 
Guizot nel 1861, mandavano due fervorosi appelli ai go- 
verni e alle nazioni cristiane,' di salvare come fondamento 
(iella fliosoda e della società, 1° l’esistenza del sovrana- 
tprale, non vago, ma personificato nella rivelazione cri- 
stiana; 2° di respingere l’as^luta separazione della Ghie* 
sa dallo Stato, quale conseguenza e pratica effettuazione 
del politico divorzio fra il naturale ed il sovranaturale. 
11 che facevano, lo Stahl nel -discorso « che cosa sia la 
Rivoluzione ; » ed il Guizot nel libro « la Chiesa e la So- 
cietà cristiana.» Con. ciò essi afferravano la radice che 
porta e alimenta tutto T albero, della scienza dei male : 
poiché veramente il naturalismo pagano dalle scuole del- 
la , filosofia, già sali e tenta d’ insediarsi nella scienza 
dello Stato. 

XIV. Molti sono i cultori di quest’ albero, uomini 
pubblici e uomini di Stato, e ne cibano e oe spargono 
il veleno, senza pur addarsene. Essi dicono : < alla Chiesa 
il sovranaturale, allo Stato il naturale ; » e pensano in 
buona fede che sia questa la linea vera da ristorare la 
libertà dell’uno e dell’ altro potere. Ma uomini 'sono di 
corto intelletto, e noi l’ affermiamo con sincerità pari ai 
rispetto che abbiamo per le loro intenzioni. Perocché essi 

20 
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non vedono che, assegnando alla Chiesa il furo sovra- 
naturale, ed allo Stato tuno quant’è il naturale, 1° mi 
perentoriamente rompono tutte le attinenze del naturale 
col sovranaturale, che sono i due elementi dei quali con- 
sta e vive r umanità ; 2° ed incontanente essi mettono la 
Chiesa al bando della società civile, per essere questa 
naturale, e quella sovranaturale; 3° nè con ciò essi af- 
francano, ma ribellano e spogliano lo Stato del rispetto 
che è tenuto di avere alle leggi del sovranaturale; 4° e 
avanzando in questa via, essi fanno la massima ingiuria 
alia civiltà presente e alle Aazioni cristiane, rendendole 
legalmente retrograde e pagane.* 

XV. Ripetiamo 1’ ultima parola : questo divorzio del 
naturale dai sovranaturale, *dello Stato dalla Chiesa, è lo 
schietto Cesarispio pagano, meno la persecuzione ed il 
martirio. Anzi, è il Cesarismo colla persecuzione in prò* 
spettiva, per la certa collisione fra le coscienze cristiane 
e le leggi delio Stato :.il quale non può eleggersi che o il 
rispetto positivo e giuridico del sovranaturale, o la certa 
offesa col non curarlo. Or quest' offesa lede col privato 
il diritto pubblico delle genti cristiane,, al cui servizio, 
e non' per offesa, stanno gli Stati. Dunque per cessare 
le collisioni e le sventure sociali, lo • Stato resti giuridi* 
camente cristiano, qual debbe, in nazione cristiana. Delle 
persone reggenti lo Stato, non parliamo : ma lo Stato, 
cioè le leggi ed il reggimento, sia cristiano. Abbracciando 
poi quel diritto tutta l’ istituzione religiosa e morale della 
società cristiana, dovere è di tutta la gente il difenderlo 
0 rivendicarlo. Alla difesa di questo diritto e di tutte le 
sue applicazioni, miri con dignità, sapienza e perseve- 
ranza, la stampa cristiana, non per rappresaglia, non re- 
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pontina, ma grave e considerata.' E poiché esso è il perno 
della civiltà cristiana, ed è ora il centro agli svelati ed 
ai coperti assalimCnti, noi siamo giustificati di averlo 
scritto nella fronte di queste pagine. 








Digilized by Coogle 


Digitized by Google 


INDICE 


Dedica '.pag- *v 

-Proemio » ix • . 

TITOLO PRELIMINARE T 

Scopo e divisione dell’ opera » 1 

LIBRO 1, 


VERA COSTITCnONE DELLA CHIESA, E ANALOGO METODO 
PER RICERCARLA E DEFINIRLA. 

TITOLO I. 

Si cerca il metodo unicamente vero per deOnire la 
costituzione della Chiesa. Non basta la ragion pura. 4 

fl. 

La ragione politica, precedente o conseguente, apre 
la via, c riconferma la costituzione oclla Chiesi 


stabilita jla Gesù Cristo » 7 

! UL_ 

Quale sia la forma più raf^ioncvolc c sostanziale 
d’ ogni costituzione governatiya » .11 

lYi 

Equa consociazione della 'monarchia, dell'aristocra- 
zia e della democrazia » 14 

V. 


VL . 

Costituzione monarchica della Chiesa » 25 


■ Uigitized i)y Google 


294 


'VII. 

TcstimoniiHize per la monarchia della Chiesa . . » 28 

vili. 

La sede di Pietro e de’ suoi successori è il centro 
dell’ unità della fede e del reggimento .... » 34 

■ * IX. 

Paolo fu partecipe dell’ Apostolato, non già dell’ Epi- 

scopato nè del Primato Romano. . » 40 

X. 

La monarchia cristiana è proporzionatamente a’suoi 
fini forte e vitale . . . . ‘ . » 48 

• XI. 

Il Primato Romano si esercita con sussidii divini 
ed umani ; e prima quali siano i divini ...» 56 

XII. 

Valore dei sussidii umani » lil 

xuL : 

Il Primato Romano non è assorbente, ma espansi- 
vo, e comprensivo di tutta la vita che circola nella 
Chiesa » 67 

XIV. 

Prima costituzione della Chiesa, e primi lineamenti 
delle relazioni giuridiche delle parti al centro » 74 

XV. 

I centri patriarcali illustrano e confermano l'unità 

del reggimento ecclesiastico . » 80 

ML : 

J1 Principato della Sede'’^ Romana non ebbe tingine 
dall’ eccellenza della città, nè da ragioni umane, 
nè da politiche esigeqze » 90 

XVII. 

II diritto divino del Primato Romano trionfa di tutte 

le arti e potenze umane » 97 

XVIII. 

L’ aristocrazia ecclesiastica non può assorbire, nè di- 
videre, nè partecipare il Principato della Sede 
Romana ' » 105 


Digili:ed bv Gcxjglc 


295 


. XIX. 

Primato del Papa rispetto al concilio ....... » ili 

XX. 

Il diritto e il fatto nella convocazione dei concilii; 
esempio quello di Sardica •....% » 116 

XXI. 

IL primato giudiziario e il diritto delle appellazioni 
a Roma, non costituito, ma riordinato nel conci- 
lio di Sardica. I tempi posteriori e la monarchia 
Apostolica in Sicilia • 125 

XXII. 

L’ aristocrazia ecclesiastica stà a parte di tutte le 
prerogative del capo, meno il principato ... » 158 

XXIII. 

In quale grado si costituisce il clero non partici- 
pante all’episcopato? » 14D 

. XXIV. 

Monarchia del governo diocesano; l’antico presbi- 
terio “l’arcidiacono e l’ arcipresbitero; potere stra- 
giudiziale » 156 

XXV. 

S. Gerolamo feriva gli abusi, e non la gerarchia. . » 163 

XXVI. 

1 .Cardinali, coerentemente al^ diritto divino, e per 
istituzione ecclesiastica, sono i collaterali e gli 
assessori nati del Pontefìce Romano, nei governo 
della Chiesa universale * 175 

XXVII. 

Quabto sia ragionevole la fede e l’obbedienza alla 

gerarchia della Chiesa » 189 

XXVIII. 

Della democrazia nella Chiesa. La plebe .... * 197 

XXIX. 

Àncora della democrazia nella Chiesa. 11 popolo . » 208 

XXX. 

Comparazione generale della Chiesa e dei civili reg- 
gimenti « 2^0 


« 


Digitized by Coogle 


29G 


XXXI. 

Comparazione speciale della Chiesa colle monarchie 
rappresentative » 227 

XXXII. 

Coesistenza esterna e giuridica della Chiesa coll’ 
Impero ■ 237 

XXXIII. 

Strumento legittimo della Chiesa .è la sua materiale 
proprietà » 250 

. XXXIV. 

Si cerca il vero nome della costituzione ecclesiastica, 
raccogliendo i fili principali che la compongono » 261 

XXXV. 

Nella Chiesa si effettua per le singole parti la mo- 
narchia universale di Dante » 269 

XXXVI. 

Conclusione » 282 


AVVtlTENZA 

Alla pag. 176, Un. 9 e 10, invece di Eceleiia quae incoUt Corinthum,ieggì: 
Eccletia Dei quae incolti Domani, Ecclesiae Dei quae incoiti Cortnlbitm. 


NIHIL OBSTAT - O. Carolut Vercellone Censoc deputatiu. 
IMPRIMATUR - Fr. Hieron. Cigli 0 P. S. P. A. Magister. 
IMPRIMATUR - Petnu CutelIacci-VUlanoTa Arcbiep. Pefr. Vicwg. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitizéd by Google 






Questo primo Volume è pubblicato il di IK giugno 1863; 
e di tre in tre mesi, al più tardi, seguiranno il secondo ed il 
terzo, a compimento di tutta l’Opera. Cbi prende il primo è 
tenuto di ricevere il secondo ed il terzo. 

Si vendono in Koma dal Libmio^renzo Aureli, vicino 
alla Sapienza, al prezzo di Lire 3 per ciascun Volume. 





Digitized by Googl 







